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LIBRO in. 



INFERENZE E RELAZIONI DELLA. CHIESA COLL' IMPERO. 

TITOLO r. 

LA COESISTENZA DELLA CHIESA COLL IMPERO, 
Ì FONDAMENTO AL DIRITTO SOCIALE DEL CRISTIANE SIMO. 

I. Primo fondamento del diritto digitano sono le relazioni vive della Chiesa 
eoll'lmpero. II. Esse Importano esistenza libera, e rlspetllva coesistenza. 
III. Cioè per l'adempimento delle loro socievoli esigenze. IT. Lo Sialo 
che si separa, o rigetta la Chiesa, rinnova la liarbarie ed il paganesimi). 
V. 0 la Chiesa o laschiavllùsoclale; (ulta o in parte. TI.. Diciannove se- 
coli non hanno ancora sciolto il problema della peritila coesistenza della 
Chiesa eoll'lmpero. vii Btrnmentl non HitBelenU la ragione pura e la ra- 
gion di Slato. Vili. Bensì la ragione cristiana, servita dall'una a dall'altra 
nella comparaziosii! ilflln cIjììm c dello Sialo. IX. Ma alla Chiesa ed ai 
popoli è avversa la [Kililira dell'assorLimenlo. X. Noi dalla salda nalura 
della Chiesa e dello Stalo, ne inferiremo le alllnenze. XI. Indi speranza 
di 'riuscimenio. 

I. Nella coordinazione della Chiesa e dell' Impero, e 
riposta la fonie originale del diruto esterno e religioso 
delle società cristiane. Poiché dal mutuo rispetto che han- 
no fra se la Chiesa e l' Impero, seguono le loro giuridiche 
appartenenze. E nell* esercizio delle appartenenze proprie, 
coli' osservanza delle altrui, consiste la rettitudine, come 
degl' individui, così delle sociali istituzioni. 

II. Ben vi è chi pretende, potere la Chiesa e l' Im- 
pero essere come due colonne o due piante, ciascuna del- 
le quali, senza riguardare ali 1 altra, conserva il suo sito 
e la sua vita. Così, da forse quattro mira anni, realmente 
esistono le famose piramidi egiziane, senza mai urlarsi, 
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ne avvicinarsi, ne allontanarsi. Esse hanno dunque una 
rispediva loro esistenza; ma forse una sociale coesisten- 
za? Qui è il nerbo del pensiero. 

IH. Sociale coesistenza vuol dire esistenza consociata 
per quelle morali proporzioni e relazioni che proprie sono 
degli enti ragionevoli, onde questi non coli' esterna forza 
si collcgano, come le pietre col cemento, ma per la in- 
terna virtù di quelle morali proporzioni ed esigenze efie 
rettitudini o diritti si appellano. E per conseguente, non 
partecipa della società chi di quelle relazioni non sia par- 
tecipe; e per altro immediato conseguente, la Chiesa e 
l'Impero mette al bando della società e dichiara anti- 
sucievoli colui che a queste somme e divine istituzioni 
neghi quelle intime proporzioni e relazioni, da cui ogni 
essere sociale ritrac la subbìcrtiva esistenza, e la rispet- 
tiva e giuridica coesistenza. 

IV. Siano dunque la Chiesa e l' Impero, per la loro 
forza e solidità, vive piramidi a larga base, ma coordinate 
e consociale, come hanno da essere per natura loro tutte 
le parti della società umana. Ma su quale arca, e dentro 
a quai limili, e con quale corredo di vicendevoli appar- 
tenenze, collocheremo I' un potere a rimpetto dell'altro? 
Diciannove secoli non hanno sciolto il problema, e la se- 
parazione o dissociazione or vantala dell' un potere dal- 
l' altro, ne rende vie più ardua o impossibile la soluzione. 
Eppure il travaglio più doloroso delle società cristiane è 
la discordanza dell'Impero dalia Chiesa; e non l'Italia 
sola, ma le genti tutte ne fanno la trista esperienza in 
quest' ora. Che se male profondo e semenza di mali è 
sempre la violenta o inadequata loro consociazione; morie 
poi delle società cristiane sarebbe quel!' assoluta indipcit- 
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demo dell' Impero, ciie è propriameme la separazione. 
Perchè il separarsi dalla Chiesa, è un rigettarla ; e I* Im- 
pero che rigetta la Chiesa, rigetto Dio ed il suo vangelo, 
cioè il codice divino dei diritti e dei doveri; e l'Impero 
si fu Dio; e il Dio-Slalo, rigettate le divine guarentigie 
che i popoli tengono da Dio, ripiomba la società nella 
tirannide pagana 0 mussulmana. 

V. Duro dilemma è questo : o la chiesa o la schia- 
viti!'. Duro ma pur vero. Perche o regno Dio siili' uomo, 
o 1' uomo regnerà sull' uomo, che è la netta formolo della 
schiavitù pagano. La quale schiavitù rimarrà sempre tem- 
perata dal sentimento eristiano nelle genti almeno imper- 
fettamente cristiane ; ma radice feconda di schiavitù so- 
ciale sarà in ogni tempo la servitù dello Chieso «Ilo Stato. 

VI. Quello che -diciannove secoli non non fono, noi 
non presumeremo di fare : cioè un compiuto sistema della 
giuridica coesistenza della Chiesa e dell'Impero. Ma cer- 
carne la vio e segnorne la traccia, è senza dubbio la li- 
neo comune e fondamentale del diritto pubblico civile ed 
ecclesiastico. 

VII. Ora, a trovar quella via, procedendo in prima 
col metodo negativo, diremo inetta la ragion pura, per- 
chè incapace di elevarsi d' un solo dito olire i termini 
del naturale, i di salire a quelle regioni sovranaturali 
d' onde la Chiesa è discesa, e dove è fondata. E inetta 
diremo similmente la ragion di Stalo, oracolo fatale a 
cui si fa dire lutto il bene e tutto il male. Nè vogliam 
tuttavia rigettarle, ma la ragion puro e la ragion di Slato 
vogliamo annoverare fra gli strumenti della nostra ricer- 
ea, qualora esse non ìspregino di avere a capo la ragione 
divina o cristiano. 
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Vili. Ragione cristiana, servila dalla ragione filosofica 
e dalla ragion di Sialo, ecco già l' islrumenlo dell' opera ; 
ma in quale materia dovremo esercitarlo? Certamente 
sopra quella materia reale e positiva che sono i due ter- 
mini dell' investigazione, cioè la Chiesa e l' Impero. Non 
l' uno o l' altro termine solo, ma congiuntamente. Non poe- 
tando, non politicamente inventando quale ci piacerebbe 
dì avere la Chiesa e l' Impero. Ma divina essendo la 
Chiesa, e qualche cosa pure di originalmente naturale e 
divino essendo nell' Impero ; perciò la loro natura quale 
è studiando e comparando, colla ragione positiva che spe- 
cola e calcola inferirne dobbiamo le diversità e le somi- 
glianze, le dignità, le proporzioni e le attinenze. 

IX. Troppo ci consta non essere tale il metodo nè 
la via percorsa dalla politica dello Stato: la quale facen- 
do un mostruoso colosso dello Stato, questo tanto si erge 
c si dilata, che spazio da esistere e aria da respirare, 
alla Chiesa che pure è popolo, quasi non lascia. Ed è 
un rampollo malefico di quella pestifera pianta che è og- 
gidì il politico incentra mento, cioè assorbimento della vita 
sociale nel centro. Perchè se della libertà sì fa un gran 
parlare, della libertà stessa si fa mercato e monopolio : 
i forti la incettano sui deboli, e sopra tutti la incetta lo 
Stato. E molli popoli sono quei Tantali, «he più sono di 
libertà allagati, e men ne assaggiano. , 

X. Lungi perù. noi dall' incentrar l' Impero nella Chie- 
sa, o la Chiesa nell' Impero, cerchiamo che 1' uno e l'al- 
tra tengano il loro slato. E per giugnere all' inlento, ri- 
vochiamo alla menie la vera costituzione della Chiesa, 
quale nel primo libro i suoi documenti stessi ce l'hanno 
figurata, e gli errori ancora che nel secondo libro la scon- 



OigiiizBd by Google 



TÌTOLO I. 



9 



davano. Quindi la sua sociale esistenza, la sua vita ester- 
na c la sua azione sui popoli di cui è conduttrice e mae- 
stra, e le sue appartenenze rispetto all' Impero e le sue 
relazioni col medesimo, non saranno più che altrettante 
inferenze della sua natura, non solo ammissibili, ma ne- 
cessarie ed irrepugnabili. E per rendere adequato il giu- 
dizio e la sentenza, mettiamo ancora la Chiesa rimpetto 
all'Impero, considerandone le origini, la natura ed il 
fine: onde inferisconsi i rispettivi uflicii, i doveri e idi- 
ritti. 

XI. Se non fallano i più manifesti principii del. di- 
scorso umano, un simile procedere positivo e razionale 
ci dà la certa fidanza di riuscire a buon porto nella no- 
stra ricerca. 

TITOLO II. 

ORIGINI, POTERI COSTITUENTI, E TRANSIZIONI 
DELLA PRIMA SOCIETÀ' UMANA. 

I. Tre poteri fondu mentali del genere umano: originali il paterno ed il sa- 
cerdotale. II. Accessorio II principesco, non scema il sacerdotale n* li pa- 
llio. III. DumpjefonUessanilall l'autorità paterna e sacerdotale. IV. Ha 
oltre alla domestica e religiosa, la società politica era nei disegni del Crea- 
no! ed i poteri. VI. La legge della società politica è naturale e divina. 
VII. Suoi fini la gloria del Creatore ed 11 bene comune. Vili. E meno al 
fine un potere ordinatore. IX. Questo è l'Impero. 

I. Dìo è della umana discendenza creatore continuo, 
conservatore e santificalore. Dei quali poteri ritenendo in 
se la virtù prima, egli poi ne delega l'esercizio e l'ef- 
fettuazione perenne ad altri poteri da luì costituiti sulla 
terra. Ministro della creazione è il padre; il sacerdote è 
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ministro della sa ni ih'ca zio ne; ed il poiere politico, più 
largamente sociale die non è il paicròo, ma degli allri 
due poteri meno essenziale e meno originale, è .fatto mi- 
nistro della comune conservatone, difesa e perfezione. 
Questi sono. ì tre articoli fondamentali del genere uma- 
no. 1 U Potere paterno costruente la società domestica ; 
2 a poiere sacerdotale, saniilìcatorc della famiglia, e co- 
stiitiente la società religiosa ; 5° poiere polìtico, non ori- 
ginale, ma accessorio, non per assorbire .o soppiantare, 
ina per tutelare i due primi, di tempo precedenti, e di 
origine immediatamente divini. 

11. Prima che le nazioni fossero, noi* poteva essere 

11 potere politico dell' impero o delio slato. Laddove in 
quel tempo di società puramente domestiche o patriar- 
cali, Dio nella stessa persona e immediatamente per l'al- 
io ed i seguenti uflicii della generazione, aveva congiunio 
col potere paterno il sacerdotale ; egli stesso storicamente 
e giuridicamente costituendoli poteri originali, essenziali 
e massimi del genere umano. Ed allora se un vecchio 
padre, od un patriarca, esercitava sulle -famiglie da se 
generale un maggior sacerdozio, od un poiere" più larga- 
mente conservatore e difensore di quelle ; ciò non era 
ancora un distinto sacerdozio ne la politica sovranità, ma 
una convenienza della paterna dignità. Cosi, benché ogni 
padre fosse della famiglia propria re e sacerdote, lunaria 
Enos nipote di Adamo per Scili, cominciò ad invocare il 
nome di Dio per cullo pubblico ncll' adunanza delle fa* 
mìglio- : iste, eaepit invocare nomov Domini (Gen. tv, 26). 
Qjjde per analogia dobbiarn inferire che il medesimo' a 
gran padre o patriarca, sulle già moltiplicale famiglie, 
sema comprimere la patria autorità delle singole fami- 
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glie, esercitasse un imagine di quella politica autorità, 
clie le famiglie cresciute a stato di società perfetta si sa- 
rebbero costituita. 

[II. Ecco nel!' autorità paterna e sacerdotale le ori- 
gini somme della società umana, cioè di quella pianta 
che, al dire di Montesquieu, mostra la chioma, e nascon- 
de le radici nella profondità dei secoli. 

IV. Ma Dìo aveva doto all' uomo, sua imnginc, la 
stanza, il possesso e la signoria del mondo : Crescite, el 
muttiplicamini, et replete terram, elsuhiicile eam ((ien. 
i, 28 ) ; e mezzo n tal fine, un naturale impulso a più 
potenti associazioni, per cui le famiglie e le tribù dive- 
nissero popoli e nazioni. Questo il fine materiale della 
creazione. 11 quale era un inviamento ed un mezzo a ge- 
neralizzar la legge prima dell' effettiva carità che il fra- 
tello porta al fratello, e che un' associazione di fratelli 
porterà con maggior vigore ad un'altra associazione. In- 
viamento era a comporre dell' umanità viatrice e perfe- 
zionatrice di se medesima, una scuola e palestra a tutte 
le attitudini, virtù e industrie variatissime degli uomini': 
affinchè 1' emulazione e la mutua luce facessero gli spi- 
riti più gagliardi e chiari ; e gli ottimati di ogni genere, 
come astri maggiori, spargessero sulle plebi le loro be- 
nefiche influenze ; e il tesoro di virtù, d' arte e di scienza 
raccolto da una generazione, si tramandasse per crescersi 
di nuovi acquisti alle seguenti. Dio che aveva posti nelle 
umane facoltà tante scintille della sua luce, e tanti semi 
di virtù e di sapienza, dovea pur volere 1° che essi frut- 
tassero alla sua gloria ; 2° che fosse quella convivenza 
civile d' uomini e di generazioni, senza la quale non 
avrebbero una competente coltura i semi divini della 
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creazione. E ciò diceva, o chi sa intenderla, la legge : 
Crescite et multip «camini. Non come armenti pascolami 
la terra, ma riguardanti il cielo; e della terra facendo 
un'abitazione decorosa alle imagini divine, e scala e ve-' 
mibolo per collocarle in cielo. - 

V. Lasciando da parie i sogni e i deliri), abbiam ri- 
tratta la natura e l'origine della società politica, per in- 
ferirne logicamente le leggi, i fini ed i poteri. 

VI. Dunque 1°, aggregandosi le famiglie, per congiun- 
gere i loro affetti e i loro soccorsi, le forze e gì' inge- 
gni, disposti dalla natura a congiungersi per un bene, 
una coltura ed una felicità comune, alla quale aspirano 
per legittimo impulso di natura ; esse obbedivano ad una 
legge di natura ; e ciò che è naturale, è divino. Dio ha 
dunque stabilito fra gli uomini, destinati alla società, re- 
lazioni e leggi naturali e divine. 

VII. 2° Fini sostanziali della società altri non sono 
che la gloria del Creatore, ed il bene comune. della ci- 
vile associazione. Onde < Dio e popolo » sarebbe nel giu- 
sto senso una verissima formoia; e più comprensiva e 
più adequata dell'antica: salus populi summa lex osto. 
Sta in ragione che l' effetto riguardi alla cagione, e che 
le parli o alle o basse servano al tulio: servendo a se 
stesse, rompono la legge e frustrano il fine dell' associa- 

VIII. Essendo termini relativi ordine e ordinatore, 
la stessa legge naturale che vuole ordinala al suo fine 
la società civile, ha dovuto provvedere che le sedesse in 
cima un potere ordinatore. Qui nasce l'Impero, del qua- 
le andavamo in cerca per consociarlo colla Chiesa. Ma 
d'onde nasce, e quali sono le sue relazioni giuridiche 
verso la società e verso la Chiesa? 
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IX. Sì vusia è la domanda, e, si profondo il proble- 
ma, che intaso e da esso, tulio il diritto pubblico si rac- 
coglie e si determina. E rioi per non improvvisarne la 
soluzione, .e per non viziare o pregiudicar nella radice 
la nostra 'questione,.- avvedutamente ci siam fatti presenti 
al nascere e al crescere della società umana, per segnar; 
ne le origini e le transizioni. Ora ei resta a vederne la 
politica costituzione nel suo tutto e nelle parti. Ciò fare- 
mo via via; e cominciando dall'Impero, la sua cagione 
efficiente e la sua cagion "finale risponderanno al problema. 

- TITOLO IH. 

..ORIGINI NEGATIVE DEL PRINCIPATO CIVILE. 

J. Allusi e soverchiarne del principato. 11. Esso non è nnWensimie gìiii-i- 
dica delia podesln paterna. 111. Ninna famiglia ehbe da natura i! princi- 
pato. IV. i; liil eauagliaii/a naturali: i-ra cotuìiiiorn; i ichicsta al fondarsi 
delle società umane. V. Neppure Adamo ebbe da Dio la podestà politica, 
né potè tramandarla. VI, Dunque podestà economica nel padre, eguaglian- 
za nelle famiglie, e slwjui uhm principali). MI. Ma contai ^livellatori 
dinioslrasi radialmente lutto nella ualuradella società umana.- Vili. Fra- 
lellaii/a, l'^ingllaiiza e lineria, sono massime da rettificare e da Integrare, 
non da ribella re, IX. si IrìMita il"! falso, sottraendogli quella parie di vero, 
■ clie gli serve di velo o di difesa. 

I. Troppe volte i popoli sperimentarono nel Princi- 
pato la forza d'un gigante, non a proteggerli, ma a sof- 
focarli. NeJT invocazione dell' abusato diritto divino, la 
sperimentò l' Oriente pagano e musulmano, compendialo 
iit Nabucco,, del quale o adorare la statua o subire la 
fornace. In Grecia repubbliche democratiche, il popolo, 
in nome del popolo, tiranneggiavano. A Roma la militare 
conquista o 1' adulazione pronunciava: Cacsar omnia 'ha- 

V.III. 2 
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bel, omnia possidet, e finalmente mania potest. Ed altrove 
una sognala traslazione dei popolari diritti nel principe 
o neh" assemblea dei rappresentanti, fece dire : ■ Noi sia- 
mo il popolo, lo stalo, la nazione. » Ecco i giganti di tutte 
le età: Potentes a saeculo viri famosi (Gen. vi, ■*•). Ma 
d'onde vennero, e qua! diritto gli ha costituiti? E gli 
abusi universali essendo corruzioni d' un vero universale, 
qual è I* origine e 1' estensione del vero Principato ? Per 
chiarezza articoleremo le parti della risposta in altret- 
tante proposizioni. 

IL Proposizione I.* — Il principato civile non è una 
estensione giuridica della podestà patema. — Perchè 1°, 
la patria podestà seguendo le ragioni della generazione 
e del sangue, il principato che da quella sorgesse non 
avrebbe valore giuridico oltre ai generali d'uno stipite 
e d'un sangue. Ma le nazioni sono aggregamenti di di- 
versi stipiti in un comune diritto. Dunque il principato 
non è surto dalla paterna podestà, salvo per caso, e tra- 
mutandosi in altro diritto. 2° Perchè la podestà paterna 
abbracciando la proprietà delle cose, e la giurisdizione 
immediata sulle persone, sino a dirsi il figlio porzione 
del padre ; se una estensione di tale podestà fosse il prin- 
cipato, un ferreo socialismo e la repubblica di Platone 
esisterebbero di diritto e di fatto. Lnondc.sc padri dei 
popoli si dissero i principi, e padri coscritti i loro reg- 
gitori, ciò fu per somiglianza di affetto, non mai per egua- 
glianza di diritto. Onde Aristotele : Patri» erga film so- 
cietà* figuravi regni fiaba (Ethic. m, 10). E s. Tommaso: 
Qui perfectam communitaiem regit, civitalem vel pjwin- 
eiam, antonomastice rex vocalur: qui autem domum re- 
git, non rex sed paterfamilias dicìtur. tìabet (amen ali- 
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quam similitudinem regts, pfopter quam alienando reget 
papulorum patrea vomntur ( de reg. Princip. i, \ ). Ecco 
neiiBaflenlc 1 ricusala l' identità «fcl potere, e ritenula la so- 
miglianza dell'affetto. 

IH. Proposizione Hi" '— Nell' eguaglianza naturale 
delle faldiglie, nissuna aveva un diritto naturale di so- 
vrapporsi alle akre. — Nel codice dell' umanità e nel- 
l' origine del mondo, Dio, nutore dei diritti, a tofli in- 
distintamente aveva dato la facoltà di dominare sul crealo, 
bruto o materiale : Replete terram et subiicite carri, et 
dominaviini piscibits maris, el-volalilibus coé^, et uni- 
versis animantibus quae maveitfur super terram (Gen. 
i, 28). Ma una' maggioranza politica, per legge di natura, 
non venne assegnata ad alcun uomo o ad alcuna fami- 
glia. E così l' intende la scuola cattolica, rispetto al 1 diritto 
naturale, nascendo ogni uomo libero da altro uomo : Sumi 
potest hacc veritas ex sancti's Patribns, quia saepe asse- 
ntiti hominem a Beo fuisse creatum ingcnuum et iibe- 
rum . . . dominiurn aulem liominum in homines per hu- 
manam voluntatem . . . fuisse introductum ( Suasbz, de- 
fensio fidei catboiieae, m, 2). E come l'uomo, così per 
sentenza del medesimo Suarez, è libera la comunità degli 
uomini: Quod enim UH (Patres) de libertate umuscuius- 
que kominis et servitale UH opposita dicunt, eadem ra- 
derne in persona mixta vel (ìeta unius communilatis seu 
cìvitatis humahae, verum habet. Nam proni a Beo im- 
mediate regitur, iure natuiiali libera est et sui lunis; quae 
liberta» non excludit, sed includit polhts pc-testatku re- 
fendi gEtrsAs . . . -Excludit autem subieolìonem ad alium 
hominem, quantum ex vi solius natvralis iuris, -quia bolli 

«OSIIHI DED1T DEUS IMMEDIATE TALF.1I l'OTESTATEU; doHeC per 
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iiistitutiuiwm vcl electiotiem Jiuinanam in atiquem trans- 
jeratur (ìbid. ). Brevemente il Bellarmino: Sublato iure 
positivo, non est maior ratio xur ex mitili» ' aequalibus 
itniis potius quam alius dominetur ( de laicis, m*6 ). La 
•quale libertà ed eguaglianza naturale s. Tommaso infe- 
riva dall' identità dell' origine, dicendo arditamente nel 
libro del Principe : Ab uno bmnes originem liabemns. Non 
legitur Deus' fecisse unum hominem- argenteum ex quo 
nobiies, unum luttfum ex quo ignobile). 

IV. Per tal guisa le prime famìglie occupando una 
terrò fissj, principio e sede della città, e seguendo il lu- 
me della ragione confortato dulie divine tradizioni ; sotto 
la legge delia paterna autorità, comprendente allora il 
sacerdozio ed il principato; e senza vincolo giuridico co- 
mune 1 ed esterno, tranne forse l'arbitrato morale dì qual- 
che vecchio padre: quelle famiglie nella comune egua- 
glianza ponevano i fondaitieriti delle umane società, ti 
quella eguaglianza originale, lungi dall'opporsi alle gra- 
duazioni delle società costituite, ne era anzi la condizione 
essenziale o il substratum per costituirle : Società*, nisi 
intcr parcs, esse non polest; cobi Cicerone e. s. Agostino. 
Gesù Cristo e s. Paolo (Galat. in, 28; Ephcs. tu, 8), il 
Vangelo e la Chiesa, rinnovarono la naturale eguaglianza 
che gli uomini avevan dimenticata. 

V. Proposizione III." — Adamo stesso ebbe' da Dio 
l;t sola podestà patria od economica; e non avendo la 
podestà politica, a niuno de' suoi successori potè traman- 
darla. — È massimo il valore di questa proposizione per 
dimostrare che Dio, immediatamente e per natura, non 
ha posto le famìglie nella signoria il' una famiglia'; e nep- 
pur di quel primo padre che era stato la fattura imme- 
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diala delle" sue mani, e costituito maestro del genere 
umano. La tesi è di Suarez:. Ex vi solius ereationis el 
originis nàturàlìs, solunt eolligi potest Imbuisse Adamìtm 
poteslalem oeconomicam, non politicam : Imbuii enim 
poteslalem in uxorcm, et jiostea palriavi poteslalem in 
filios, quamdiu emancipali non fuentnt; poiuit cliam 
discursuteyiporiti habere famulo* et completavi fanti liam 
etineaplcnam poteslalem, qtiae oeconomica appellatili: 
Poslquam autem coeperunl fumiltae muìliplicari et sepa- 
rar!, singuli homines qui crani capita singutarum fami- 
Uarum, habebant eamdem potestaleffi circa suam fami- 
Uam. Sìnuuì in Adamo e negli altri capi di famiglia, *■ 
potere, domestico, erile,' economico", interno, e niun po- 
tere comune o politico. Continua : Polestas aulem poli- 
• tica non coepil, donec plures famìiiafi-in unum eommu- 
nilalem perfectam congregari coeperunt. linde sicut Uhi 
communitas non coepil per creatiónem A dac, nec per so- 
lata voluntatem cius,sed omnium qui in illa convenerunt: 
ita non possnmus cum fundamento 'dicere Adamum ex 
natura bei habuisse primatum polilicum in illa commu.- 
nitate: ex nullis enim prinàpiis naturalibus id colligi 
palesi, quia ex n. solius iuris naturar non est debitum 
progenitori ul etiam sii rex suae posteritalis. Si .noti 1" clic 
il potere politico non cominciò colla famiglia, ma per V li- 
mone libera di più famiglie ; 2° che ex natura rei, ex vi 
tolius iuris naturae, non fu dovuto ad Adamo nè ad al- 
cun altro capo di famiglia. Donde si raccoglie 5° che né 
per natura nè per privilegio fu investilo di quel potere 
il primo Adamo : Quodsi ex principiò naturae ìioc non 
roltigitur, non possumus cum fundamento dicere, Deum 
speciali dono aut providentia dedisse UH Itane poteslalem. 
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quia nullam de hoc habemus revetationem iiee Scrìplurar 
sacrae. testimonimi*. Ad quod-etiam faeìl quod capite 
praecedenti ex Angustino notavimus, Deùm non dixisse: 
• Faciamus hominem ut praesit hoiiinibus, sed goetebis 
asimautibus ( Suàiiez, de leg. ni, 2 ).' • 

VI. Ecco sveliuumenle le. origini del genere umano. 
I u L,a paterna autorità ristretta alla famiglia. 2° Le fami- 
glie costituite nella rispettiva libertà ed eguaglianza. 5° Nt 
a uomo né a famiglia dato dalla natura o da Dio- it pri- 
vilegio della Sovranità. 

VII. Nelle quali chi fermi il passo, non vedrà mai 
nascere nò la Chiesa nè lo Stato, nè congiunto in beila 
e fruttifera società il "genere umano ; ed ai contrario, al- 
l' uso dei livellatori e degli egualitari!, sarà tentato di ca-. 
povolgerc il sociale edilizio, elevato alla presente altezza 1 
e solidità per il concorso di forze divine ed umane. Avan- 
ziamoci dunque, e vediamo 1' umanità recare ad effetto 
quel disegno di convivenza, della quale Dio le aveva po- 
sto .nell* intelletto l' itnagine, l'impulso nel cuore, e l'iu- 
stintiyo bisogno nelle esigenze del suo tisico e' morale 
perfezionamento* 

Vili, Avanziamoci, abbiam detto, e raccogliamo tutte 
le verità, genza mettere di costa o temer quelle onde gli 
avversari piglian le loro armi. Tali sono l'originale egua- 
glianza, libertà e fratellanza. Essi ne abusano perchè le 
guastano : a noi tocca di raddrizzarle. E le guastano, per- 
chè fermandosi ai primi passi, non le associano colle al- 
tre verità che tutte insieme formano la natura umanu, 
non astratta nè bambina, ma concreta nelle persone quali 
sono da natura, e quali legillimuniénte divennero, o capo 
o- braccio o piede che elle siano della comune società. 
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IX. E ciò. valga a -liberarci ilallo scandalo dei pusil- 
li, quando i nostri ci vedranno consentir cogli avversari 
in quella parte di vero del quale essi si fanno arma per 
combatterci. Perchè noi appropriandoci quel, vero che è 
. nostro, avremo cosi tolta loro di mano l'arma della bat- 
taglia. Tale fu il nostro priucipio, e tale sarà il prose- 
guimento. 

i . TITOLO IV. 

IL PRINCIPATO È NATURALE DIVINO NELLA SUA GENEBlCA 

ISTITUZIONE, E UMANO POSITIVO NELLA SUA 
SPECIFICA EFFETTUAZIONE. 

I. Lr origini del genere immoti aspettavano 11 principato dall'opera concorda 
di l>io e dell'uomo, ti. Dio principio creativo, l'uomo cagione seconda ■ 
cooperativa. III. Dio è autore della società per la ragione: la ragione * 
legge, dirjltn comuiK', dir iM ti riiieo degli uomini fra loroecon Dio. IV. Ma 
il diritlo comune richiude una comune e imperante magistratura cioè il 
principato, il quale scende perei!) dalla stessa fonte. V. Qui Unisce l'o- 
pera creativa, e comincia l'opera dell'uomo cooperativa. VI. L'uomo è 
autore subordinalo della società. VÌI. Cioè delle forme sociali, accidentali 
e mutabili. Vili. Col consenso esplìcito o intp licito, l'uomo è pur autore 
del principato In particolare. IX. Sìntesi del diritto umano "e divino. 
X. Tre corollari. XI. Nel principe nou dirltlo divino immediata, disUntu 
dal naturale, XII. Nelle moltitudini non diritto sciolto dalla giustizia 
naturali; e divina, temperata dal palli fonda mentali . SUI. La religione, 
prima giustizia, superiore al ipopolo ed al principe. 

I. Vedemmo le origini de) genere umano vuole di 
ogni graduazione civile, ,e d' ogni polìtica sovranità. Ma 
eran vuote per riceverle, non esclusivamente dall' uomo o 
d;i Dio, bensì dalla cospirante^ opera dell* uomo e di Dio. 

II. . Ciò seguiva dalla benefica e. sublime economia 
della Previdenza verso V umana famiglia; reggendo i due 
ordini della natura 'e della grazia il detto profondo di 
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s. Agostino : Qui fedi te sine te, non salvabit te sine te~. 
Dio imperiamo lenendo in se l' incomunicabile dignità di 
ragione prima o di principio creativo, compartiva però 
all'uomo sua imagine la virtù di cagione seconda, ma 
officiente e cooperativa. Sviluppiamo il sistema della 
Providcnza, e vedremo in qnal ragione Dio e I' uomo 
siano cagione efficiente della società e del principato che 
ne è la conseguenza. La politica di tempi a noi- vicini, 
e forse la nostra età, non disccrnendp il vero dal falso, 
nella scienza sociale calpesta le gioie e indora )e frasche. 
Revochiamo ora noi. il senno dei padri, « rimettiamo nel 
loro posto le cose che più altamente ci riguardano. 

III. Proposizione I.' — Dio, per naturale autore in 
genere della società e del principato. — Società è con- 
sonanza di esseri ragionevoli, per comune natura, e sotto . 
una legge comune, tendenti ad un (ine comune. Ora fra 
gli uomini, e fra gli uomini e Dio (per quanto comporta 
l'essere di Creatore c di creatura) è comune la retta 
ragione ; e quindi, giusta il nobilissimo pensiero di Ci- 
cerone, nel primo de Legìbus, 7, 8, la prima società e con 
Dio : Est igitur ( quoniam nihil est ratione melius, eaque 
est in /tornine et in Deo) prima uomini cum dEo socjetas. 
Ma la ragione è legge della natura : dunque sono avvinti 
da una legge comune tulli gì' insigniti' della slessa ra- 
gione ; e questa legge risale a Dio. Onde continua Tullio : 
Inter quos aulem ratio, inter eosdem recto, rado commu- 
nis- est. Quac cum sit lex, lege quoque consociati homines 
cum Dìis putandi sumus. Ecco il fulcro, direbbe Omero, 
donde pende la catena d' oro, cioè il vincolo morale, che 
lega in forte società gli uomini perchè li lega fortemente 
col sommo Autore della legge e della ragione. Sola è ve- 



ra società, secondo Cicerone, il quale si avanza argomen- 
tando : Inter quo§ porro est communio legis, inter eos 
communio iurte est. Quibus autem ìiaec siine inter eos 
communia, et civitàtis eiusde* kabeìidi anni. E più an- 
cora si avanza Tullio, dicendo la ragione legge e impero 
.di Dio, siccome trascritta dalla mente dì Dio : Si vero 
itedem imperite et potestalibus pareti'.; multo elìam magit 
parent ròte coelesti descriptiom; mentique divinae, et 
praepotenti Jìeor ut iam universum Aie mundus, vU\ ci- 

-VITAS COMHU^IS DE 0RU3I ATQUE 'hOMINUM EXI5T1MANDA. Non è 

sublime il concetto d' una società giuridica, civitas, degli 
uomini con Dio? Cicerone non innalza la ragion sociale 
sino al punto di Bossuet e di s. Agostino? E quasi fosse 
poco la divina cittadinanza, egli vi aggiunge la stirpe. In 
nobiltà, l'agnazione e la divina slmiglianza : Et quodin 
ciyitatibus, agnationibus familiarum distin<junntiir status, 
id.in rerum natura tanto est magnijìcentius tantoque 
praeclarius ut hosiinks deomjm agiutione et gente tenean- 
tur ...Est igitur homini con deo sihilitudo. Quod eum ila 
sit, quae tandem potest esse propior certiorve cognatio? 

IV. La filosofia sociale non vergò mai altra pagina 
più splendida e più vera. Ogni creatura umana è quasi 
uti raggio che parte dalla Divinità e vi rientra ; e la legge 
che le ragionevoli creature armonizza con se slesse e col 
centro, è impressa da Dio nella natura. Dunque Dio è" 
autore della società e della legge, quanto della natura. 
Ma le varietà, gli sviamenti, e perfino i delitti di questa 
imperfetta natura richieggono un visibile ordinatore, che 
raffiguri il centro, la legge e la sua sanzione. Dunque 
dalla stessa fonte ond' è -la società, è pure il Principato. 
Cioè dalla natura e da Dio: Omnia quae sunt de iure 
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nalurac, sunt a Deo ut anelare naturae ; srd principaiut 
polilicus est de iure naturae; ergo est p, Deo ut anelare 
naturae ( Suàbez, dèfens., in, 5 ). E per vero, diritto* na- 
lurale qui significa esigenza e necessità naturale; neces- 
sità di un comune diritto, epperò ù" un vivente magistra- 
to, cho secondo il comune diritto la società governi e. 
difenda: /fumana società* debet esse perfccla respubliea : 
ergo debel habere potestatem seipsam conservando et pro- 
inde puniendi perturbatores'paeis (Bellah., de, laicis 111,6).. 

V. Qui ha fine l' immediata opera, di Dìq, il quale . 
creava la natura umana eminentemeiftc sociale per la sua 

- ragione; instinlivamente sociale per la varietà e debolezza 
degf individui, che associandosi formano un cumulo con- 
sertato di forze e di beni comuni; e perfettamente so- 
ciale, avendo da Dio i mezzi legittimi di costituirsi e or- 
dinarsi a perfetto e perenne consorzio dì vita civile. Tale 
è la cagione efficiente e creativa: or vediamo la cagione 
efficiente e cooperativa. 

VI. Proposizione JI.* — L'uomo in particolare è au- 
tore subordinato della società politica e del principato. — 
Segue dall' eguaglianza originale delle primitive famìglie, 
ì cui padri eran liberi di scegliersi qua! forma loro pia- 
cesse di società e di principato. Il principato è uno, ma 
una 0 più persone, o tutti i padri di famiglia, in ristretta 
'comunità; potevano esercitarlo : Nam ad regimen et con- 
tervatìonem civiltà societatis humanae non est absalute 
weesaarius unus monarcka ...et ideo cum de uno pria- 
eipatu politico loqiùmur, unum tribunal seu potestatem ■ 
unam inteltigimus, sire illa in una naturali persona, sive 
in uno Consilio seu congregatione plurium, tamquam in 
una persona fida, ut in uno capite, existat ( Siiar., de- 
fens., ni, 1). 
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VII. È ragionevole che padri di egual condizione, 
le cose comuni trattassero in comune ; e che dilatandosi 
la comunità, e svolgendosi le capacità, quelle delegassero 
ai migliori; o' anche ad un solo, cosi giudicando il con- 
sesso dei padri. Dal che rettamente arguisce il Bellar- 
mino, che se la società in genere è di diritto naturale, 
le forme però della società e dei governanti sono del 
diretto lihero delle genti : Nota, in particolari singulat 
species regiminis esse de iure gentivm, non -de iure na- 
lùrae: nam pende? a consensi) uultitcdims consiiluere su- 
per se reges vel consules, vel alias magistratus, tu patet; 
et si causa tegilìma adsit, palesi multiliido mtitare re- 
gnum in aristocrattam aia democrutiam et e contrario 
( de laicis, ui, 6 ). 

Vili. Lasciamo da parte la mutazione dei regni, e 
la condizione gravissima : si causa legitima adsit; ma ri- 
teniamo che il consenso esplicito o implicito. li costituisce' 
o li legittima : quia populi paulntim conscntiunt, come 
soggiunge il Bellarmino ( ibid.). La violenta conquista non 
ha perciò altro valore che d'una rapina: perchè i popoli 
non sodo res nullius, ma appartengono a se stessi; c sen- 
za loro utilità e consenso, altri non ne piglierà la signo- 
ria : nam pendei a consensu muttitudinis constiluere cec. 
È questa moltitudine componevano i padri di famiglia per 
la podestà paterna e sacerdotale onde erano investiti ; e 
da essi provenendo la podestà politica, questa per tal 
guisa e per loro mezzo proveniva dalla natura e da Dìo. 

IX. Proposizione III." — Sono dunque la società ed 
il principato una- sintesi del diritto divino e del diritto 
umano. — ' Del diritto divino, perchè Dio ne segnò la 
traccia e ne fa sentire il bisogno noli' umanità r ffaec pò- . 
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lesta* ( politica in' universum considerala ) csl_ de iure 
'naturae, non pendei enim ex con&enm /wminwni: nam 
velini nolintve debeìit regi ab aliquo, nini vetint perire 
genus iiumanum, ijuod est contra naturae inclinationem. 
Ai ius naturae est ius divinimi. Iure igitur divino intro- 
duciti est gubcrnatìo; et hoc videlur proprie velie Apo- 
stoli cum dicit Homanis xm : ■ qui potestati resislit, 
Dei ordinalioni resislit ( Bellar. ih, 6, de laicis ). » Cjosi 
s. Paolo; cs. Pietro pare che alluda al diritto umano 
dicendo : Subirli igitur estole omnì humanae creaturae 
propter Deum: sive regi quasi praecellenti ; t sivc ducibus, 
tamquam ab co missis (1 Pet., ii, 13). Cioè come spiega 
s. Arfsclmo : siate soggetti ad ogni potere crealo, ovvero 
umano, od umanamente costituito :. omni humanae crea- 
turae;, sia il re, siano i duci inviati da luì. Ma propter 
Deum, per obbedienza a Dio, dal quale ha vigore la so- 
cietà ed il principato. Ed ancora ai discoli. ed agli usur- 
patori, linchè comandano il giusto; non guardando alla 
persona, ma al ministero : Dei enim minister est libi in 
bonum ( Rom. xm, 4). 

X. Congiungendo ora ili un sol concetto le tre pro- 
posizioni, ne vedremo sorgere come fiori da uno stelo 
tre corollari. 

XI. Corollario I," — Falsamente si attribuisce al prin- 
cipe un diritto divido indipendente dal diritto naturale 
ed umano : essendo la sua origine naturale per la sua 
generica istituzione, ed umana per la sua specifica effet- 
tuazione. 

XII. Corollario II." — Falsamente si attribuisce al- 
l' universalità dei cittadini, verso il principe, un -diritto 

.sciolto dalla giustizia divina, e dalle precedenti politiche 
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costìluzioiii, divenule il patto fon da in eri la le della dazione : 
Generale pactum est societatis humanae obedire regibus 
suis (s. Ai'c. Confess. m, 8). 'Ed il Suarez: luxta'pactum 
vel eonventìonem, factam inter regnum et regem, huius 
potestas maior vel minor exislil (de Leg. IH, 4). Ha 
non e questo il patto sociale di Rousseau, scevro e li- 
berto da ogni -preesistente e perdurcvole giustizia: ma è 
il patio politico, esplicito- o implicito, il quale definiva al. 
popolo ed al principe i limili rispettivi della naturale 
giustizia, convertita in. giustizia civile. 

XIII. Corollario 111." — Se la giustìzia naturale, tanto 
più rimane supcriore, ni popolo ed al principe la religio- 
ne, che è la perfetta e più autentica giustizia di Dio; 
che ^consacra il diritto divino del popolo e del principato; 
e l' autorità umana tempera e fa riverire sotto l' imegine 
della divina autorità e paternità. 
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LA SOCIETÀ' CRISTIANA È LA PERFETTA SINTESI DELLA CHIESA, 
DEL PRINCIPE, E DEL POPOLO MEDIANTE IL QUALE 
SI EFFETTUA IL PRINCIPATO. 

I. Equo sparlimento ili diritti Ira la Citte», Il principe ed II popolo. II. I.i 
coordina la dollrina cattolica. Ut. Tulli in se gì' incorporava Giacomo I 
d'Ingbillerra. IV. f. confutato da Bellarmino e da Suarcr.; e si aiuta del • 
boia per ricon lutarli. V. Aeala e da nnn ninnarne e In sentenza di Bellar- 
mino e di Suare/. VI. Tre quisilì. MI. Dollrina ili lutti i (empi i che 
Dio è autore dulia podestà, « cln- la s.'iiW. ddtrmina i] sulil'icllo in cui 

a Dio la ripoDR*. Vili. É dollrina Tomistica. IX. Dimostrala dal Concilia 
e da Biiluart, por l'Italia e per la Francia. X. E dal Satinaticeli per la 
Spagna. XI. E comune ai teologi ed ai cartonisti, per sentenza del Rian- 
cbi. XII. Comune anzi al ge ne re umano, per sento n za di Cicerone. XIII. Con 
i'a-j LljiLnin u la !:ÌLiii.-.|iniili:o/:i rnin.ina ;.' ingrani ili i> vii limare l'Impero 
romano. XIV. Ila (arse la icep: HiMia tu iitvrimnne (li 1 rilumiano.' XV. I • 

' diritti dei popoli rifluiscono nella Chiesa, della rruale sono i membri. 

I. In ogni associazione giuridica, avviene quasi per' 
matematica necessità, che quanto agli uni si. ascrive ol- 
tre la giustizia, altrettanto si sottragga agli, altri contra la 
giustizia. La quale ingiuria se offenda i primi e più- olii 
spartimenli dell* autorità e dei dirilli, tutta la sociale' 
giurisprudenza e la società medesima si sconvolge e si 
attrista. Ora, Chiesa, Principato e Popolo, sono appunto 
le tre- alte personalità nelle quali tutte le autorità e lutti 
i diritti sono da Dio riposti. Nostro scopo è la Chiesa ed 
il Principato; ma investigando l'origine del principato, 
potevamo 'noi prescindere dalla comunità, dall'universa- 
lità, o dal popolo onde si effettuò il principato? E l'ori- 
gine o la cagione efficiente del principato, non è forse 
il criterio per conoscerne I' efficacia e l'estensione? Eli 
in fine, senza popolo yì può»roai essere Chiesa, Imperio 
o Staio? 
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II. Sì, Chiesa Imperio e Popolo sono i tre timori 
della società cristiana, e nella sua comprensiva tulli e tre, 
li coordina la dottrino catartica. Nò essa obbliò, nè troppo 
innalzò il popolo, come parve a Giacomo I d' Inghilterra 
nella celebre contesa sul diritto divino mediato o imme- 
diato del principato. 

III. Questo re dispotico, pedante e teologo, erasi in- 
corporato i diritti della Chiesa e dello Slato. Diceva al 
parlamento d' Inghilterra: • che Dio l'aveva costituito pa- 
drone assoluto, e che graziose concessioni dei re erano 
i privilegi del parlamento. » Parve allora che i Fieri bri- 
tanni avessero colla fede cattolica spogliata la dignità' del- 

- la loro gente ; ed i più adulatori decretarono il titolo di 
moderno Salomone a colui che Enrico IV di. Francia 
chiamava « Maestro Giacomo, » come Federico di Prussia 
appellava Giuseppe li « il suo fratello sagrestano. « A so- 
stegno della sua tesi, re Giacomo pretese che il diritto, 
del principe fosse immediatamente da Dio, quani' è l'e- 
piscopale, S' invelenì contra i teologi dell' Italie e della 
Spagna, perchè non fossero del suo avviso ; scriflse, e 
pensò d'aver confutato il Bellarmino. 

IV. Allora sorse in difesa del confratello e della dot- 
trina cattolica Francesco Suarez col libro intitolato : De- 
fmsìo fidei catltolicae et apostolicae adversus anglicanac 
tectae errores, cum responsione ad Apologiam serenissimi 
lacobi Angliae regia... ad sereni^simo's tolius chrisliani 
orbis calfwUcos reges ac principes. È il Suarez queir uo- 
mo, al quale I' eruditissimo Grozio non seppe trovar l' e- 
guale per acume filosofico e teologico; e al giudizio di 
Bossuet, valente per un' intiera università o scuola teo- 
logie». Paolo V ebe aveagli dato l' incarico della Difesa, 
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ne rimunerò la fatica con Breve ( 9 nov. . 1615 ) onde gli 
si conferiva il molo di doclor cximius, confermatogli da 
Benedetto XIV - nel Sinodo. Giacomo I trionfili mente gli 
rispondeva, facendone bruciare il libro per mano del boia 
àvantj a San Paolo di Londra. 

V. Ne solo a re Giacomo, ma ad altri ancora parve 
gagliarda la semenza di Suarez e Bellarmino. Noi la ras- 
somigliamo ad una spaila, quanto più acuta a ferire il 
nemico, tanto più pericolosa all' inesperto che la maneg - 
già. Ma per ciò appunto richiede la verità che 3 lei si 
conservi, e che 1' uso se ne apprenda. Al quale uopo tre 
quesiti saranno sufficienti-: 

VI. I" Che non immediatamente da Dio, ma clic da . 
Dio, "mediante la società, il diritto legislativo e governa- 
tivo trapassi nel principe, fu -dottrina allora nuova, o di 
circostanza, per usar# la moderna favella? 

11° Quale fu la ragione storica d' incalzarla più 
allora che altra volta ? 

111° Quale è il suo valóre scientifico, e quali le 
cautele per evitarne le false conseguenze? 

VII. Al primo quesito si risponde che allora non fu 
nuova, nè mai sarà amica tale sentenza. Comune ai teo- 
logi ed ai giureconsulti già era da Suarez appellata nel 
suo trattato delle Leggi, stampato in Inghilterra, ed ii 
più famoso che vada per le stampe : In ime re communi s 
sektentia videlur esse t hanc ^polestatem ilari immediate 
a Dea itf alidore nalurae, ila w( homines quasi dispo- 
nani malmttm H r.FFinA.\T sninxTTM i:apax huhis pote- 
slatin ; Di-us- antan quasi imhlat foiiiiam xiando liane 
potestatem ( de leg. ni, ò ). Era dunque opinione comune 
che l'Autor della natura dia il potere sovrano a* quel 
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soggetto, che gli uomini congregati abbiano, eoi loro na- 
turale consenso, reso capace di riceverlo. Onde Suarez 
conchiudc, essere il consenso della società la sola via or- 
dinaria per cui legittimamente si conferisce la sovranità : 
Potestatem civilem, quoties in uno nomine vel principe 
reperilur, legitimo ac ordinario iure, a populo et couiic- 
hitate Manasse vcl proxime vel remote, nec posse aliter 
haberi ut insta sii (ibid. c. 4). Questo ragionamento c, 
come la natura, non di uno ma di tutti i tempi. E cosi 
pure ragionava il Bellarmino, non sugli incidenti del suo 
secolo, ma sulla natura del potere, che è di tutti i secoli. 

Vili. Della scuola Tomistica citeremo il Concilia la 
cui Teologia fu stampata in Roma ne! 1768; e l'ono- 
rando Billuart la cui Teologia nel medesimo tempo corse 
per tutte le scuole della Francia, mentre fresche tuttora 
e potentissime erano le tradizioni del secolo di Luigi XIV. 

IX. Daniele Concina nel tomo sesto dell' edizione ro- 
mana, de iure nat. et geni., dissert. 4 de kg. hum. c. 2, 
scrive così : Quod haec poteslas sit immediate, non in 
aliquo singulari, sed in tota iiouinuh collectione, doeet 
conceptis verbis s. Thomas 1" 11*', q. 90, a. 3 ad 2; et q. 
97, a. 3 ad 3 : quem sequuntur Dominicus Solo, lib. j, 
q. 1, a. 3 ; Lesdema, par. 2, q. 18, a. 3; Covarruvias in 
proci, cap. i, Similmente scrive il Billuart, de teg.a.i: 
Solet multiludo transferre scusi, ics seu totestatem ci- 
uehnativam, vel in aliquos de populo ex omni conditione, 
et dicilur democratia; velinpaucos optimales, et dicitw 
arktocratia; vcl in unum tantum, sive prò se solo, sive 
prò successoribus iure hereditario, et dicilur monarchia. 
Ex quo wquilur, omnem potestatem esse a Deo, ut dicit 
Apostolus Rom. un, immediate qlideh et iure natirae ik 

V. III. 3 
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COMHU1UTATE, MEDIATE AUTEM TANTUM. ET IURE TOMASO IH RE" 

g>bus et Atiis nECToniBUs: nisi Deus ipse immediate ali- 
quibus hanc potcslalem conferai, ul contatti Moysi in 
populum Israel, et Christus S. Pontifici in lotam Ec- 
clesia™. 

X. Negli allegali dott il i ravvisiamo la sentenza del- 
l' Italia e della Francia ; mentre della Spagna ci fa sicurtà 
il Compendiarti Salmatìcensc, anelare Antonio a s. loseph, 
clic per attestalo di Giacomo Balmes fu sino a questi 
giorni il manuale delle scuole e delle università. Nella 
cui edizione romana del 1779, nel cupo 2 de legibus, 
alla domanda: An poteslas legislativa civili» convenial 
principi immediate a Deo? si risponde: Omnes assentnt 
dictam potestalcm haberc principcs a Deo. Ycrius lumen 

didtur, NON INSEDIATE SED MEDIANTE POPLLI CONSENSI! ILLAM 

eos a deo recipe re. Nom omnes liomiiies suiti in natura 
aequales, nec unus est supcrior, nec alius inferior ex na- 
tura; nulli enim dedit natura supra allerum polestatem, 
ned haec a deo data est iìosiinum communitati, quac indi- 
cane rectius fore gubernandam per unam vel per plures 
personas determinutas, slam transtulit potestatem in 
unam vel plures a quibus regerelur, ut ail s. Thomas 
1" II 10 , a.. 90, a. 5 ad 2 . . . Ifabcnt igilur principes regendi 
polestatem a Deo, quia supposita decitone a Iìcpublìca 
facla, deus illam potestatem quae w commlnitate erat, 
prìncipi conpeht. Unde ipse nomine Dei rngit et gubernat, 
et qui illì resisti!, Dei ordinationi resistit, ul dicit Apo- 
stolus loco supra laudalo. Avvertasi che il potere vien 
detto trasferirsi dalla comunità ; e poco dopo, trasferirai 
da Dio, mediante I' elezione o il consenso della comuni- 
tà : due locuzioni, due sentenze, delle quali peseremo il 
valore. 
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XI. Or conchiudiamo col Bianchi, lib. 1 della potestà 
della Chiesa, § I, n. 6: « Quindi è, che fu ed è siala 
sempre comune semenza dei teologi e dei canonisti, dei 
quali lungo catalogo può vedersi appresso il dolio Sua- 
rex ( deferii. I. ni, c. % n. 10 ), die il fonie della pubblica 
civil potestà sia collocalo nella moltitudine, e che per essa 
si trasferisca ne' regi e ne' principi della terra. » Ed il 
Bianchi può valere per mille, come di Platone parve a 
Cicerone: prò mille unus Plato (I). 

(Il Avendo imi per ferani ctu: ricali i-ìr.b irali.-iaii volumi ilei bianchi ria 
una giusta sinici dei dirilli sudili, civili cJ ccclcìasliri. siam io disilo di 
a.ji|)ianart; due dblìcnllà, n-u!i',i di lui proposle di due felibri autori, il Tn- 
pnrclli e il Fillips. Scrive il '[.marcili nel Diritto naturale, n. 1419: « Kit io sa- 
prei adallarmi rillii scuteu/a del bianchi .; .-uifi.ro per altri) di sommo merito, 
i' d' -d.-.iriM ili [nrinrifi; !:j Fnv.ì di chi I rama conoscere a fondu le male- 
rie chi! abbialo per le inani) il ipiale [ir ut cu '.le eoa! cu le [urinali prolusi* dui 
padri anlichl, aver i crlsliani obbedito per pura ncce.ssil a. » Ed aggiunge in 
pir"; di patinar irli bianchi viveva in un'epoca ove i governi volevano ren- 
dere schiava la Uiinsa, e volle d d'elidere la licerla ma col palio sociale 1 A™ 
dvfmsarilnts istis hmjins ajcl.it 11 Fillips nel dicilt» ccelcsiaslh'o, toin. n. 
p. sua della (rad unione francese. ri|iclc citando i! 1 a pandi ì: m; rande mera- 
viglia è che il lilauclii si illusi re « per l' esalterà dei prineipii in materia di 
fede, e per l'iieule™ dell' iimemin, secali esse, a base di lulla la leu ria Intorno 
alle relazioni della f blesa e dell» Slalo.il rimirali» sociale. » E ipii II Fillips 
cita It 'l'aparel li, ;ijì:i'.o arnione però la sriilen/a ; e sarebbe spacciala l'opera 
del bianchi se vorainenle ossa avesse per base l' insulso palio sociale. Cnuli- 
nua il Fillips: <t Secondi! il bianchi, 1 pimi cri.-diaui non l.n ut.rj subito li' per- 
secuzioni dagl'imperatori, seoon perclif non erano io forza da rusislcre: opi- 
nione da non polersi difendere. » Va al contrario ricavasi dal Ciancili, che i 
primi crisliani non erano uè in forza né in dirltlo, la forza t il diritto polilìm 
dell'impero militando allora per la società papiro, i: di fallose l'imperatore 
L-lctto o iion dello dall' escili lo, invece di decimare la leglon 'febea, avessi 
ordinalo la decima/.ione di lutto l'estrcito, era rjneslo in dovere di piegare 
la lesla! Con ciò si riducono al loro valore positivo e giuridico le enfasi di 
Tertulliano e di altri. 

Veniamo al palio sociale. La disliimnnc di palio sociale, e palio politico 

sorso del bianchi. S.jJmi rido il di ri, le, naturale e. divino del principato, egli 
fulmina 1! patto sociale, come noi slam per dirnoslrarc; ma egli non dovevi 
negare, uni doveva leaer conto di quel patto speciale, politico e fondameli- 
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XII. Ma che più, se ciò la ragione, e ciò recano le 
indizioni del genere umano? Cioè le moltitudini essersi 
eletto un principe per la loro difesa interna ed esterna, 
e per I' eguaglianza delle leggi c della giustizia. L'avverti 
egregiamente Cicerone : IVam cum prvmcrelur inops mul- 
liludo ab iis qui maiores opes habebant, ad unum ali- 
quem confugiebant virlute praeslanlem, qui cum prohì- 
bercl iniuria tcnuiorcs, aequitate constituenda susjtos cu» 
ineihis miti naE ketisebat. Eademque constituendarum 
tegum full causa, quae rcgum. lus esim sempeii quaesitum 
est a equabile : negite enim aliter esset iua ... Ergo hoc 
guidem perspicuum est, cos ad impcrandum dcligi solilos, 
quorum de iimtilia magna essel opimo hultitudinis ( de 
off., il, 12). E altrove: Omnes antiquae gentes quondam 
regibus panwrunl, t/utid genita bnjitrii ad /tornititi ittati.*- 
.rimo,! et sapientissimas defeueiiati'ii (id. de leg. m, 2). 
Dunque non mai fu morale ne giuridico il deito di Ma- 
chiavelli, che » il regno e di chi se Io piglia. ■ 

l.ilc, die i!-|iri---D mi im;ili l'ilo, -l'iillo o lr:iili/inriiilc, f, ,-lihii-ri! l'essere con- 
rrvto. quasi it.iliviilu.ili- <i pcisnimle degli siali. Nini ilin'mo dunque che per 
difendere la Ulwrln, egli ricorresse al farda-diro e incivile palio soriale. Ma 
piullotfo a quel palio compreso ila s. Agostino, die ha per fondamento nn- 
luralc V olil'.cdicnM (lei siiilililì ni prindpc, ti alla pr.id<-»f à die viene (In ilio. 
(Non perb oljbedicn/.a imponevi, le. e illiniilala, ma nei lerrnitii situali tlall.i 
le Zìi: divina, e lini li- tin-O' h i: L'i {.olili, -he mimili-, emisi il «1 ivi., eiPiiveii/iuti.ili : 
le quali impropriamente appdlansi paliti set-itile, ed a ridire e per chiarezza 
debbonsi affermare per pilli piililici, eoslilulivi, o londamenlali. 

L'onorando Ta parchi, rei ialiti» perielio, ini:, -mei retli-inui, S'iuisilo e tini 
cavaliere, modesto seni], re e ain.iiilissimo ilei v,-ri.i, udiva in persona qticslc 
iisjecvaiiiiiil e le approvai, a. Importai didima di apparve Iti tlislitwiocc da farsi 
Ira il palio unciale ed il paliti pi, Idi, -ut serivendi,. timi averla lui musili era la 
In Inda la sua luce; ma ripiglial i,., se Hi, , dido consentiva. Va (lue mesldopo 
ijinslo t-i,llo:|iiio, in ut-ave ehi, i-Siiurile le l<nvc li la li, snpi,-nt>i crisi ia in j, soa- 
vemente egli passava dalla ritta terrena dulia quale aveva descritta nobil- 
mente la legga e i fondamenti, alla t cli-.le e sempiterna. Salve, o Luigi, salve 
amico vero, anima candida e innocente. Salve, e dal cielo feconda l' esempio 
etn a uni porgesti della virtù congiimla eulta lapieuin! 
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XIII. Finalmente fra quella genie ed in quel secolo 
che stampò l'orma più luminosa nei fasti della giuris- 
prudenza, non seppero i Romani imperatori altrimenti 
giustificare l'autorità loro, che derivandola dal consenso 
del Senato e del Popolo : Quia Senatus non omnes pro- 
vincias probe regerc poterai, conslituto Principe datim 
est eì ius, ut quod canstituisset, ralum esset ( L. % § no- 
vissime D. de orig. iuris ). Ed ancora, se merita fede Ul- 
piano ragionando di Augusto: Lcge Regia, quae de eiu* 
imperio lata est, populus ei et in euh òmhb suusi imperli;»! 

ET POTESTATEM TRAN STI! LIT ( L. 1 D. de COIlSt. princìp.). 

XIV. Ma più avveduto e più esperto nelle auliche 
piaccmerìe Triboniano, il potere del popolo riversò pri- 
ma nel senato, per quindi riversar nel!' imperatore l'uno 
e l'altro: i\am cum auclus esset populus fìomaiius in 
eum rnodum, ut difficile esset in unum cum conuocari 
legis sanciendac causa, aequum visum est, senatum vice 
populi cossuli. — Scd et quod Principi placuit, legis 
kabet vigorem: cum lece regia, quae de eius imperio lata 

est, POPULUS EI ET IN EUM OMNE IMPEMUH SCOI ET POTESTATEM 

concedat ( Inst. 1. 1, t. ti, 3, C). La buona critica col Beau- 
forl ( la Republique Rotti, eh. vii) crede ornai questa leg- 
ge una officiosa invenzione di Triboniano, coperta col 
manto di Ulpiano, avendo i precedenti imperatori con- 
fessalo almeno in voce il polere legislativo del Senato; 
e Ammiano Marcellino al quarto secolo chiamando non 
più che figli della Repubblica gì' imperatori : Velia fruiji 
pahens, et prudens et dives, Caesaribus tamquam libehis 
siìis, regenda tura palrivionii permisit ( xiv, 0 ). Ma la 
necessita d' inventar la legge, è più che la realtà, prova 
efficacissima dell'origine vera del principato. Perocché 
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avevano i Cesari trionfato per la fiora ragion delle armi; 
ma nel solo consenso vero o supposto del Senato e del 
Popolo, trovarono la ragione onesta e giuridica dell' im- 
pero. « Prudenza 6 base a tirannia nascente { Alfif.hi, Vir- 
ginia, li, 5). • Vedi il libro 11, lit. xvii, n. i, n. 

■ XV. Chiuderemo questo titolo con una sola avver- 
tenza. E diremo: se la Chiesa è Popolo, ossia se ha i 
suoi membri nel popolo, I' esposta dottrina dee riuscire 
per la Chiesa stessa della più rilevarne importanza. 

TITOLO VI. 

STOH1CA necessita' di rincalzare la sentenza del 

DIRITTO DIVINO, MEDIANTE IL CONSENSO DELLA COMUNITÀ . 

1. I.n monarchia pruli-.-huIi ii.ilui.iu i cni [i.ii.'i -, >fiiiJinrl:i t mudarla, il. 5un- 
r«z espone lui'id.imi:nk- lii-.l ilo della .;;ieilimic i-ouf ra il re fiincomo. Hl.I.a 

politica della' l.tii^.L r il. il.. Sh.l.i. 1\. Vii ut m.jìilIjiì,.,, della sentenza 
■'tic priiplisna il iliritl.i ilivlnu ineilì;i[ii. V. (■ asii.ima Morifij. LuJugii'ii 
e politico. VI, V. politico, perleraRionldiù'ro/ioeC.oceuio. VII. Elossucl, 
cui iliriPKi limili! iicHiu-iinlo. i.mlr.i I' i...,-:/uiiri,l.i ilei liriunliimu, cim- 
londe e oscura la scienza. Vili. Rincalza il Ile Marca, eoi dai in miei le na- 
zioni h della Chiesa. l\. E passa dai cavilli all'assurdo. X. SI racc^lle 
il valore della nastra sentenza. XI. La ijuale sola rispónde ai problemi 
della scienza: esempio. XII. I.a snriulì perfella può limitare il prim-ipritii ; 
dottrina dello ZatlliiEer. XIII. IneoneiliaLile il difillo immediato XIV. Ma 
■uno wiliziusi lìellaiinini) e Suarez? 

I. Senza l'abuso che i primi proiestanii fecero del di- 
ritto divino nei principi, di poca rilevanza sarebbe stata la 
controversia intorno alla sua orìgine mediata o immediata. 
Ma quando l'eterodossia del secolo XVI oppose il civile 
principato al sommo sacerdozio; ed il re Giacomo usò il 
diritto divino del principe a strumento di schiavitù po- 
litica e religiosa ; allora i cattolici videro assalito un fon- 
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lamento della fede, e corsero ajla difesa. Quindi è ovvia 
la risposta al secondo quesito del titolo precedente : 
« Quale sia stata la ragione storica d' incalzar la senten- 
za più allora che altra volta. » 

ìl. II titolo dì difesa della fede, Defensìo (idei ealho- 
ticae et apostolicae, che il Sitarci apponeva alla sua ri- 
sposta, già apriva lo stato della questione, ed egli lucida- 
mente lo esponeva nel libro ni, capo 3 : Rex serenissìmus 
non solum >iovo et smgulari modo opinalur, sed etiam 
acrìter invehitur in cardìnalem Bellarminum, eo quod 
asscruerit, non Regibus auctorilatem a Deo immediale, 
perinde ac Pontifìcibus esse concessam. Asserit ergo ipbe, 

REGEH IfON A POPCLO, SED IMMEDIATE A DEO Sii AH POTESTATEM 

•ubere. E continua dicendo che qui non è domina, ma 
occasione di errare nei dommi ; e che quanto la sentenza 
del re è nova et singultirà, altrettanto quella del Bel- 
larmino è antiqua, recepta, vera ac necessaria (ibid. ). 

ili. Con ciò il Suarez toccava il fondo della questio- 
ne. Egli vedeva che dal parallelismo dei due poteri co- 
stituenti V Impero e la Chiesa, ne sarebbe conseguita, 
circa la mutazione della forma, un' identica conseguenza. 
Perchè, siccome alla Comunità politica si asseriva il di- 
ritto di mutare il regno in aristocrazia o in democra- 
zia ; così alla monarchia ecclesiastica {' Anglicanismo già 
surrogava l'aristocrazia episcopale, ed il Calvinismo la 
democrazia. A salute del domma cattolico, era dunque 
necessario, salendo all' origine dei poteri, dimostrare la 
mutabilità della forma politica per la sua parte umana, 
e l'immutabilità della forma ecclesiastica per la sua ori- 
gine immediatamente divina. E così la semema che pa- 
reva oziosamente inventata, diveniva essenzialmente vera 
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o necessaria. Nè sol per quel tempo, ma per quanti secoli 
le forme politiche resteranno alla disposizione degli uo- 
mini, e la monarchia della Chiesa durerà immutabile nel- 
le ninni di Dio. 

IV. Veniamo al terzo quesito : « Quale è il suo va- 
lore scientifico, e quali le cautele per evitarne le false 
l'onseguenze? » 

V. Rispondiamo che la sentenza 6 rigorosamente 
scientifica, irrepugnabile e fecondissima. E per vero, nulla 
da principio tramezzandosi fra Dio e le famiglie, eviden- 
temente la facoltà di costituirsi e di reggersi trapassava 
immediatamente da Dio nella comunità delle famiglie : 
quia respectu talis communitalis non interceda medium 
inlcr Deum et ipsam ( Suauez ). E qualunque volta cessi 
il legittimo principato, si rinnova il medesimo caso. As- 
sioma teologico non dubitò il Suarez di appellare un tal 
principio : noi Io diremo teologico e politico. 

VI. A dirlo assioma politico ei conforta la ragione e 
I' autorità di Grozio e di Cocceio. Citeremo il Cocceio, 
commentatore del Grozio: Causa imperii vel iummae 
potestalts MEDIATA esl Deus. Is enti» dum tura quaedam 
fiumano generi conecssit, etiam vn'dia ronecsrit iura Ma 
defendendi: adeoque vi huius conecssionis divìnae, puter- 
familias iura suae familiae vel ipse defendeiie, vel ea 
per aiios, v. g. per eivitalem, per principem, tueri potest. 
lus igitur imperii k deo est. Causa immediata est pactum 
ne consensus patrumfamiUas qui in unum civitatem coc- 
unt, et facultatem iura sua defendendi in commune, in 
civitatem vel unttu principis arbitrium contulerunl (Coc- 
cehjs in GfiOTiuu, disc. 2, 1. vi, e. 2 ). Non è questa a verbo 
la nostra dottrina ? E cosi tulle le scuole che fdosofica- 
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mente cercarono la cagione efficiente del Principato, non 
si tennero paghe alle astrazioni di sociabilità, di ordine, 
di slato; ma ne posero in Dio il principio ontologico, 
princìpium esscndi, la forza morale, la dignità, l' obbliga- 
zione ; e poi nei padri di famiglia, e quindi nella perfetta 
società, la podestà naturale che lo personifica e lo con- 
cretizza. E quindi la scienza del giure sociale procede 
per congiunte dimostrazioni, e va dai principii alle con- 
seguenze. 

Vii. Laddove il Bossuet e il De Marca, che sono i 
caporioni della nuova scuola gallicana opposta all' antica, 
troncarono un fondamento della scienza, nel diritto divino 
immediato confinandola e restringendola. E se Bossuet 
per via è pur costretto di ammettere un consenso nazio- 
nale, medio fra il principe e Dio, egli non avendolo po- 
sto per fondamento, non è più in diritto d'inferirne le 
conseguenze, e deve abbandonare al potere del principe 
la giustizia dovuta alla Chiesa ed alla nazione ; e questo 
è il difello massimo onde si vizia la Difesa della Dichia- 
razione del 1682. ISè giova, viziata la ragione della scien- 
za, ricorrere all' autorità delle Scritture, le quali tulle al 
diritto divino mediato si acconciano retiissimamenle : &■- 
lerum c/fata s. Codicis, quibus a Beo posili dicunttir prin- 
cipes, non lam ìmmedialam imperii collalionem a Beo 
factum, quam singularcm Xuminis super regna et populos 
providentiam designimi. A Phamone proxime acccperat 
Joseph quidquid potcslatis in Mgupto obtinebat, Gen. xli, 
40. Idem lumen, Gen. xlv, 8, a Beo se factum affirmat 
principerà in omni terra sEgypti (Zallinceb, ius nal. pubi, 
cctv, 3 ). E Bossuet stesso era ben capace di comprendere 
quale carriera al diritto aprisse il Grisostomo, distinguer!- 
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do I* immediata origine del potere dalla persona che lo 
rappresemi. Poiché, propostosi il detto dell'Apostolo: 
non est enim potestas nisi a Deo, commenta i! Crisosto- 
mo: Quid dkis? Omnia neprinceps a Deo ordinanti est? 
Non hoc dico, inquit. Ncque enim de singulis principibus 
mihi tratte sermo est, sed de he ipsa. Nam quod princi- 
patus siili, ci quod alii impcrent, alti subiecli sint, ncque 
omnia temere et coati fcranlur, poputis quasi fluctibus 
hinc el inde circumactis, divinae sapientiae dico. Ideo 
non dixit; Non enim est princeps nisi a Deo; sed de he 
irsA loquitnr dieens: Non est enim potestas nisi a Deo 



(Hom. 23 in ep. ad Roto.). Ecco Li s-ienza die distin- 
guendo illumina, c al principato e a) principe assegna 
rispettivamente l'origine ed il valore: laddove Iìossuet 
oscura c confonde. 

Vili. Non meno infelice è il De Marea, de concordia 
Sacerdoti ci Imperii, lib. n, cap. 2, dove comincia: E col- 
larone duarum potcslaHrm egregie eon/icitur, regiam ae- 
qcr a Deo iitstilutam fuìsse ac spiriluaicm, el solida* 
humanarum rerum administralionem ilti demandalam. 
È già un terribile principio queir inferire dall' eguaglian- 
za della istituzione del principe e del sucerdotc, che al 



principe per diritto divino sia affidata- la solida ammini- 
strazione delle, cose umane. Che resterebbe alia nozione, 
che restrerebbe alla Chiesa, se non Io spirilo, e la ras- 
segnazione? Ma tutto il paragrafo è un tesoro, e non dis- 
piaccia di considerarlo : Ncque cut quod aliquis ed opi- 
nione se implicet, quae animos quamplurimorum invasit, 
nempc prineipatum politicum seu auctoritatem regiam a 
Deo per insitam naturae legem manasse quidem, sed ita 
ut populo et universìtali concederete primum, el eorum 
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dande suffragasi in rcges confcrrctur, qui plenum impe- 
rii sui beneficium non Dm tantum, sed populis accepto 
ferre debcant. É questa una magistrale esposizione della 
semenza di Suarcz e Bellarmino, la quale però come un 
lampo si presenta, e tosto si sottrae agli occhi del let- 
tore, per le seguenti frivole ragioni: Quae senlenlia li- 
bertatem regum aliqito parto imminuit, dignitatem violai, 
{uctionibux vires stibminislrut; imo ci in ipsas Scriptum* 
sacras peccare vidclur, quae Deo imperium unìuscuius- 
que principi)! adscribunl. Sono frivolezze e pretesti : per- 
che il diritto divino mediato nei principi non ne scema 
la libertà, ma-In licenza ; col diritto divino anche mediato 
ne viene conservata la dignità; le Scritture sanie sono 
male invocale dai De Marca come dal Bossuet ; e le fa- 
zioni non vi pigliali forza, come nel prossimo titolo sarà 
dimostrato. 

[X. Ma fa anche pena il vedere come il potente in- 
gegno del De Marca dai cavilli cada negli assurdi. Pe- 
rocché, confessata la necessità del consenso popolare ad 
ogni legittimo governo eziandio monarchico ereditario, 
egli buonamente pretende che quel consenso è divino 
perchè lo ispira Iddio: Motum aniinis eligenlium Deus 
inspirai, quo in illa suffragiorum sortitione unum alteri 
praeferant. E questo è un assurdo, perchè darebbe al 
popolo una mozione divina immediata, ed una preroga- 
tiva d' infallibilità, della quale non gode neppure il Con- 
clave eleggendo il papa. Che Dio V approvi, come appro- 
vò l'elezione di Augusto, e all' eletto conferisca i poteri 
secondo la forma dell' elezione, ciò è buona sentenza; ma 
the Dio stesso elegga per divina inspirazione, è una fan- 
tasia ed un assurdo. 
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X. Dunque la nostra sentenza ha valore scientifico, 
1" perchè procederne da ragioni interne ed esterne ; 
2' 1 perchè l'opposta non si regge che per cavilli ed as- 
surdi; e diremo 3" perchè l' una è sufficiente, e I* altra 
insufficiente a sciogliere i problemi fonda mentali della 
scienza. 

XI. Basti un solo : Può la Società perfetta limitare 
il principato? 

XII. Tutti l'affermano collo Zallinger, due volle nel 
18-23 e nel 1832 ristampato dalla Propaganda di Roma. 
Delle ire tesi che esso propone nel suo lus nalurae pu- 
blicum al numero cctv, le due prime assommano la que- 
stione dell'origine del principato. Tesi 1*: Imperium ci- 
vile scu maieslas in se et adsolute spectata, prossime et 
immediate non ab hommibus proventi, sed a Beo tam- 
quam auetorc nalurae. Tesi 2*: Si maieslas non in se 
et absotute, mi xuhicrtivc considerctur, quatenls iniiaeiiet 
in certo subiecto, id subieclum a Dco et natura deter- 
minatimi non est, sed per factum usioms ac sumectionis 
ih! tedimi nat un > La tesi 3" conferma la limitazione del prin- 
cipato: Utrumvis statua-tur de origine maieslalis : aiti 
quod proxime a Dco ut auclore nalurae proveniat; ta- 
men edam tum adnittenda est tossibilitas lihitis pactitii, 
et imperii minus pieni: aul quod a conscnsione ci sub- 
iectione populi descendat; tamen edam hoc casu sancta 
et inviotabilis esl. Ed aggiunge : Quia in priore hypothesi 
non plus iuris aequirit imperans in alio» homines na- 
tura aequates, quain isti transfkmie in elm se velle pacto 
sudjectionis professi SUÌll. 

XIII. Due verità- afferma Io Zallinger. La prima, che 
in ogni ipolesi è inviolabile la maestà del principe; la 
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seconda, che inviolabile è ancora il limite patinilo fra il 
popolo ed il principe. Ma la semenza del dirillo divino 
immediato c puro, escludente il pnpnlo, è insufficiente a 
spiegare la validità e V invìi .labilità del patio fondameli- 
lille, onde ha limiti il principato, e onde piglino forma 
le società costituite: dunque essa non vale alla soluzion 
del problema; e di rincontro l'altra è sufficiente. 

XIV. Ma sarà sediziosa la dottrina di Bellarmino e 
di Suarez? o quali cautele perchè ella non sia? 

TITOLO VII. 

là sentenza" scolastica di:l diritto divino mediato 
non È sediziosa: senso vero e falso 

DELLA SOVRANITÀ' POPOLARE. 

]. 11 consona jiojiuSarc séni lira mi fumile nlli s.'tli/ititit'. [1. Kppure non (il 

da s. Tomirtafo n Luisi V ; limisi scnl/ìi li- ti r<-liie il dirillo divino 

esageralo. HI. F.là eroica (It ila monarchia, sulle [usi dui dirillo divino 
e del rispetto populare. IV. Non ai Induri ma alla Chiusa S dovuta la 

tipi e delle un/itini. VI. l)Ht^.n.-:,|.;i;,: mia di alilo nella comunità;!/ al- 
tra di alto o di esercitili nel prisicipadi. VII. La. sovranità dell' abito non 
è la sovranità popolare di lare e disfare l'imperante. Vili. SI esclude la 
mivranilà iniliviiftialc. e si ascrivi* l'ali Iti di tr-tsa alla yn:rrclta comunità. 
IX. Tre punii iti questa dottrina; X. e loro scuso. XI. 1! tlultrina ade(|uala, 
nobili.' fi conserva! i-irt'. ciiiijtiuitpfiitlt) essa nel ]inntipe il dirillo umano rol 
divino. XII. Turclié ai sa^iia ii.lttiilerla e applicarla. 

I. Se il consenso del pnpnlo costituisce e limita if 
principato, il popnlo è sovrano ; ma la sovranità del po- 
polo è principio emineiuemenle sedizioso, come l'espe- 
rienza e la ragione dimostrano ; dunque l' enunciata dot- 
Irina è sediziosa: faclionibus vires subministrat (Dk 
Marca). 
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H. Risponderemo noi pure coli' esperienza e eolia ra- 
gione. L'esperienza ci dimostra che per quaitro secoli, 
da s. Tommaso a Luigi XIV, più o meno esplicilamenle 
la dullrina del consenso popolare teneva il campo nelle 
scuole cattoliche, senza elle mai ne seguisse la sediziosa 
sovranità popolare, e senza clic ne adombrassero i più 
assoluti monarchi. Ma al contrario sorse nell' Europa la 
fiamma della sovranità popolare, quando il calvinismo, il 
giansenismo ed il teologico e politico gallicanismo, ave- 
vano scolpito sulla fronte dei creduli monarchi l'imme- 
diato diritto divino. Ed il fallo che accenniamo è sì gra- 
ve, e per poco sì incredibile, che gioverà cercarne la 
cagione. 

III. La verità sola è via c vita. Finche la Sovranità 
guardando alle sue origini, sì tenne obbligala a Dio e alla 
nazione, e mantenne a Dio ed al popolo salde le giurate 
convenzioni, le monarchie europee forti del loro dirit- 
to divino ed umano, non indebolito, ma anzi nell' una c 
nell'altro parte raffermato dalla religione e dai papi, si 
elevarono colle dinastie ereditarie su lutto 1' Occidente, 
toccarono l'Oriente, l'antico ed il nuovo mondo abbrac- 
ciarono. Ed allora governava il mondo la doti ri na del 
diritto divino, mediante il consenso popolare ; questo dop- 
pio diritto era registrato nel giuramento della Corona ; 
e la Corona non pensava di perdere la libertà nè la di- 
gnità, giurando di mantenere al popolo le popolari fran- 
chigie; delle quali era prima e somma la religione cat- 
tolica, centro di concordia, di unità c di forza. E quella 
fu l'età eroica della monarchia cristiana, la quale dì fran- 
tumi barbarici creò edilizi civili. Ma per qual via* È 
questo un altro fatto, degno di profonda considerazione, 
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per chi ami conoscere le ragioni pratiche c non cammi- 
nar nelle nubi. 

IV. Vi fu chi alla verde natura dei Barbari ed alle 
loro tradizioni ascrisse la giovanile energia che restau- 
rando la vecchia società, temperava il romano ed il Di- 
samino imperialismo. Ma perchè ascrivere ai Barbari un 
effetto che gii ha preceduti? Non e il Vangelo che ho 
restaurato perfin negli schiavi il sentimento della dignità 
umana e dell' originale eguaglianza ? Non è la Chiesa che 
educò le plebi, le raccolse, e le nobilitò, dall' abborrito 
nome di plebe, plebi, plebea, intitolando le parrocchie, le 
diocesi, le metropoli? E via via estendendo la Chiesa il 
suo spirilo di associazione e di vita, non ha essa prepa- 
ralo quella nuova società, la quale fosse tutta insieme un 
corpo bene ordinalo e vivo ? Con un capo non straniero 
o innestato, ma con lei e per lei vivente della slessa vi- 
ta ? E le elezioni gerarchiche a clero ed a popolo, ed il 
nemo sumil sil/ì honorem, non furono un insegnamento 
per ogni genere di principato? La società cristiana, per 
costituirsi, non aveva dunque bisogno dei Barbari. E le 
scuole cattoliche da se stesse e non dai Barbari, ritras- 
sero la dottrina di quei diritti la cui untone forma l' am- 
pia e solida base del principato e della società. Tulio ciò 
venne da noi dimostrato a falli, nel primo libro, e prin- 
cipalmente ragionando della democrazia nella Chiesa nel 
titolo xsvitt ; e nel xxx facendo la comparazione della Chie- 
sa e dei reggimenti civili. 

V. L' unione, abbiam detto. Perchè il principe che 
ti emancipa dal patto nazionale, si fa ribelle alla nazio- 
ne ; e la nazione ribella al principe, disconoscendo il di- 
ritto divino del principato. L' ingerenza politica dei papi 
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nel medio evo, ed il loro arbitralo fra re e nazioni, mi- 
rava alla concordia dei due diritti, cioè del principe e 
della nazione; amendue umani nella forma, e nella so- 
stanza divini. Dunque i papi riconobbero l' inviolabilità 
dei diritti popolari ; e conSeerando i principi eletti dalle 
nazioni, videro nel consenso nazionale la fonte immediata 
della sovranità. 

VI. 1 nostri contrari non diranno sediziosi i papi. 
Ma per liberarli da ogni scrupolo, distinguiamo due spe- 
cie di sovranità : l una in abito e Y altra in alto. La prima 
è la facoltà naturale competerne alla Comunità perfetta 
di provvedere al principato; la seconda è la facoltà nella 
persona delia o legittimamente costituita di esercitare r 
diritti legittimi del principato. A questa distinzione, seb- 
ben non l' affermi, allude il Grozio quando concliinde, la 
sovranità essere nel principe come nel capo (sovranità 
di esercizio), e simultaneamente essere nel popolo come 
nel tutto (sovranità di abito): Imperium quod inrege 
est, ut in ctriTR, in populo mitnet ut in toto cuìui pars 
est caput. Popuhis, rege sibi imposito, hiperium in se re- 
tinet, quamquam iam non exercendum a corpore sed a 
tapile ( I. it, c. 9 ). 

Vii. Che il popolo, costituitosi già il sovrano, ritenga 
però in se stesso permanente la sovranità, sarebbe una 
eontradizione di concetti, o un giuoco di parole, o T anar- 
chia di Rousseau, se inlendcsi la .sovranità esplicita nel 
suo esercizio. E questa, diciamo anche noi, e quella so- 
vranità popolare che fa e disfà il principato, non vedendo 
altro nel principe ilio un agente popolare, il quale, allo 
spirar d' ogni aura contraria, si mette fuori di casa. Or 
tale furia non uscì mai dalle scuole dei nostri dottori, 
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né dal fatto dei papi. Che ne usciva dunque? La sovra- 
nità dell'abito, o la potenza morale costituente l' imperio, 
c l'obbligazione di soggiacere all'imperante nei limiti 
della giustizia. Laddove la sovranità popolare, in atto e per- 
manente, esclude l' imperante limano e divino, e abban- 
dona la società alla balia dell'individuo. Ecco la formale 
Sentenza diSuarez: Quoti vero Bellarminus ex Navarro 
dixit populum liunquam ita suam. polesiatem in prinei- 
pem Iransferre, quin eam in habitu iujtineàt, m( ea in 
certis casibus utt possi!, neque contratium est, neque ftin- 
damenlum .pópulo praebct ad se prò libito in libertatem 
iindicaiidum. Quia Beliarminus non simpliciter dixit r'e- 
iinere populum. poleslatem in habitu, ad quoscumque actus 
prò libito el quolìcs velil exercendos; sed cum 'magna 
Ihnilationc et lircumspeciione dixit: « in certis casibus. • 
Qui casus ìnlelligendi sunt, veliuxla conditiones priori* 
conlractus, vel iuxta txigcntiam naturali* iustiliae; nam 
paeta et conventa iusta servanda sani ( Slarez, defensio 
fìdei, in, 5 ). Questo è un abbracciar da grande tutta la 
questione, non evitandone gl'incontri più diffìcili, come 
fanno i pigmei, ebe l'uggendo cantano la vittoria ; ma guar- 
dandoli in fronte; nominandoli, c riducendoli al loro va- 
lore. 

Vili. E qui splende nuova ragione per discolpare la 
nostra sentenza, e condannare quella popolare sovranità, 
tumultuante, faziosa, non mai unificante, ma dissobente 
pure le società già- costituite. Questa escludevano radi- 
calmente le scuole cattoliche, dicendo con Suarez che da 
natura hiuna sovranità è data mai -uè all' individuo, nè 
ad una parte, ma alla ■società perfetta, cioè a tutto il cor- 
po della comunità: Ideoque ex vi talìs donationà fdivi- 

V. III. . 4 
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nae ) non est haec poteslas in una persona, ncque in 

PECULIARI COMGREGATIONE multOTUm, . SED IH TOTD PERFECTO 

popolo, seti corpore communilatis. Cosi Suarez, ed- era 
la cooclusione di questo ragionamento: Dicendum ergo 
lume potestatem, ex sola rei natura, in nullo shigulari t 
fumine esistere, sed in ftominum eollectione. Conclusio 
est communi* et certa; sumitur ex divo Thoma, q. 90, 
'a.3 ad 2; et q..97,a. 5 ad 5... Considt'randa- est homi- 
num mntlitudo, quatenus speciali voluntate seu communi 
conserti», in unum corpus po'liticum congreganlur, uno 
societatis vineulo, et ut mutuo se iuvent m .ordine ad 
unum (tnem ; politicum, quù modo efficiunt unum corpus 
mysticum quod moraliter dici palesi per so unum; illud-- 
que conséquenter indiget uno capite. In tali ergo com- 
shjnitàte, ut sic, est haec polestas ex natura rei, ita ut 
non sii in homvnnm potestale ita congregati et impedivi: 
liane potesiatevi. /ntelligendum igitur est, singulos homi-- 
nes ex natura rei hahere pahtialiteih ut-ita dicant, vir- 
tutem ad componendam sivc cjfwicndam commumtatem 
perfectam: eo autem ipso quod illam componunt, resultai 
in tota illa Itaec poteslas ( Suarez, de Leg. m, -2). Moka 
i: qui la diligenza per escludere dagl'individui la sovra- 
nità quasi molecolare. E avverte ebe- se agli individui si 
conseme partialiter la virtù di aggregarsi ; non pero nei 
singoli, ma in tutta la comunità si ripone la virtù sovrana 
di ordinarsi a leggi e a stato. Che è sentenza pure del 
Bellarmino : liane potestatem immediate esse, lamquam 
in subitelo, M tota hultitudine: jwwi haec poteslas est de 
iure divino; al ius ditiinum nulli /tonimi particutari de- 
dil /tane potestatem; ergo dédit mulliiudini ( Bellab., de 
Laicìs, in, 6). • 
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IX. Serviremo alla chiarezza, raccogliendo in ire 
punti l'enunciata .sentenza: i" l'originale sovranità, per 
cui ogni società appartiene a se medesima, ed ha quindi 
il diritto di politicameme- ordinarsi e costituitisi, non è 
posta ncgi' individui sciolti, ma in tutti collettivamente, 
e già congregati a modo ili società, a cui non manchi 
altro che il capo. 2° Dunque la sovranità dell'individuo, 
nel senso di Jurieu e di Rousseau, divisa in tante par- 
ticelle o atomi quanti sono gì' indivìdui; e una puerilità 
ed un assurdo. 5° Dunque mancando di fatto l' imperante 
costituito, o deviando essenzialmente c irrcmediabilment« 
dal fine- sociale ; non a uno ne a molti, ma come da prin- 
eipiOj a tutto, il corpo dei congregali appartiene il diritto 
di provvedervi. 

X. Dichiara il primo punto il vero senso della so- 
vranità popolare, immanente e inalienabile dal corpo in- 
tero della società: la quale, e prima e cessando" il prin- 
cipe, non avendo superiore sulla terra, è perciò sovrana 
di se medesima. 11 secondo esclude la sovranità popolare 
dalle ragióni private e individuali, atomi senza coesione 
o cemento : sovranità falsa e antisociale. Ed il terzo, con- 
scguente, dai due primi, coi diritto della sovranità risie- 
dente o per abito nel corpo sociale, o effettivamente nel 
sue capo, condanna le fazioni, che essendo parti, con som- 
ma ingiuria usurpano il di ritte* e il 'patrimonio . politico 
dell' universale. 

XI. Se questa sia dottrina sediziosa,'o piuttosto de- 
rivata dalla più profonda e vasta, ragion sociale, e con- 
servatrice perenne come prima ordinatrice dell' integrità 
civile, giudichino gli avversari. Nè.qui si ferma, ma sug- 
gellando la legittimità dei fatti sociali colla più alta le- 
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gittiouìn della giustizia difina, quella stessa dottrina fsi 
rispondere nei principi la dignità di ministri di Dio per 
la salute comune: Dei mìnister est libi in bonum; e quel 
potere di .legar le coscienze, che non si crea dagli uo- 
mini, perchè solo privilegio e alta ordinazione di Dio : 
qui resistit potestali, £ki ordinattoni resislit; ed infine il 
compimento del potere legislativo,.' che è la sanzione coat- 
tiva : vin'dex in tram et qui male agii. Che e tutta dot- 
trina di s. Paolo nel xni ai Romani. E la ragione è ma- 
nifesta per ciò che alla designazione umana del principe, 
segue l' investitura divina. 0 sia che, mediante la falla 
designazione, Dio come autor dolla natura gli' conferisca 
il diritto divino; o sia che il diritto divino affidalo alla 
Comunità, si trasferisca per legge di natura nel principe, 
come afferma il. Bellarmino : Nota Itane polestatem trans- 
feum a multitudine in unum vel in plurcs eodem iure 
nalurae-: nam respublica non potest per se ipsam exereere 
liane polestatem; ergo tenetur eam transferre in aliquem 
unum, vel alìquos paucos, et lioc modo pòlestas princi' 
pum, in genere comiderata, est etiam de iure "naturile et 
divino; nec potest genus humanum, etiamsi totum simul 
convenirci, contrarium stalliere, nimirum ut nujli essent 
prìneipes vel rectores ( Bellar., de Laicis, hi, 6). Chi ap- 
pena sapesse leggere e non intendere, qui vedrebbe la 
traslazione dei diritti, come nel patto sociale di Rousseau. 
Ma al contrariò; non essendo la moltitudine che un vei- 
colo d5 natura 'ordinato olla traslaziqnc della sovranità, 
non creata dal popolo ma da Dio; cade in polvere il 
patto sociale e la sovranità popolare, luna finzione uma- 
na, senza realtà naturale o divina. Quindi le due locu- 
zioni: ■ Dio investe il principe designato dal consenso 
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nazionale, > ovvero • per la designazione si trasferisce nel 
principe la sovranità naturale, riposta nella moltitudine; • 
danno un' idea sola, e ricadono nella sentenza che affer- 
ma, i due elementi della concreta Sovranità essere : l n il 
consenso comune clic segna la persona dei principe ; 
2" il diritto divino che alla stessa persona si comunica. 

XII. Scorgesi ora manifestamente che mite le cautele 
richieste a ciò che la dottrina del diritto divino mediato 
non diventi sediziosa, ridueonsi a bene intenderla e bene 
applicarla. 

TITOLO Vili. 

PROCESSO SCIENTIFICO DEL METODO CUE DERIVA LE DIMOSTRAZIONI 
E LE CONFUTAZIONI DALLA NATURA E DALLA COMPARAZIONE 
DELLA CHIESA E DELL' IMPERO. . 

1. Oli clcmcnli dell'Impero erano essenziali ni uni! ni dU.'pio. II. Cioè al {(in- 
dìzio comparai i vii delia Chiesa, e lìdi' Imperi,. 111. Pin7è7Tup.™le l'Impero 
nel Urani a sé il il irido ilei Ni iNiìe-m pericoli pn-.-aìi <: ì'iilii ri. IV. Cumulo 
di errori possibili n l'oiirimilersL in un sislcma. V. ri io trirclibe il culture 
del difillo nella eia che tulli 11 raccogliesse? Vi. Altrettanto abbiamo 
, noi tatto o Siam por fare. VII. Duci 1 grandi maestri, clie la liberlà del 
pensiero ubavano, e udii vati lava od. Vili, ijuulli randellilo a ciascuno il 
tun, mitiililarorm la Chiesa c l'Impero. IX. Aliri più vicini, Cenili, Zac- 
caria, Bianchi, la slessa via [cirneco e ci addilarono. X. Insomma, non 
l'unn o l'ultra, ma l'Impero e la Chiesa, collo loro costituzioni fonda- 
mentali, siano le dim stelli; ilei p'.ihl>lii.'iil:i ci-ialiano, • 

1. Le precedenti disquisizioni intorno all' origine, alla 
natura e agli clementi dell' Impero, eran dovute al no- 
stro disegno e necessarie al nostro fine. Eran dovute al 
nostro disegno : perche, se due libri, che sono le due 
terze parti dell' opera, ci vennero impiegati nel colorire 
la vera e la falsa costituzione della Chiesa, la ragion del- 
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l' arte chiedeva che alla costituzione originale dell' Impero 
i '(incedessimo una parte della tela. E ciò. era pur neces- 
sario alla ragion della scienza, cioè al. fine di stabilire 
su basi reali, e non sulle apparenti o arbitrarie, la so- 
ciale coesistenza della Chiesa e dell' Imperio.- 

II. 11 quol procedere imparziale e adequato, che non 
giudica di una parte senza guardare ili' altra, vie più ci-' 
è raccomandato dal vizioso ed opposto metodo che ha 
reso. 'questa parte del diritto pubblico la più spinosa ed 
intralciata. Poiché se riguardi alla sola maestà dell' im- 
pero civile, facilmente gli farai sacrificio dell' impero ec- 
clesiastico, o delle sue appartenenze più o meno ad esso 
congiunte e necessarie. E viceversa non mancò chi ecce- 
desse nella parte contraria, guardando coli' occhio solo 
della fede alia sublime origine ed al fine delle somme 
chiavi, senza- ben considerare il campo nel quale esse 
hanno da esercitarsi. 

III. Ma diciamo il vero : 1' affascinante e potente mae- 
stà dell' Impero ha sull' universale,' per conciliarsi ado- 
ratori e servitori non imparziali, più attraenza che l' in- 
visibile maestà della Chiesa. E se altre volte, su lutti gK 
alleiti umani primeggiando la fede cristiana, primeggiò 
pure, e oltre la sua esscnzial vocazione, il principato della 
Chiesa; rivoltandosi i tempi, quale ne sarebbe la conse- 
guenza? Sarebbe naturalmente che, soggiacendo la fede 
al senso e lo spirito alla materia, le dottrine propendes- 
sero a far soggiacere indebitamente la Chiesa all' Imperio. 
E quelle dottrine prendendo piede inscusibit mente, en- 
trando nelle scuole, nelle curie dei giudici, enei consi- 
glio e neir aula dei regnanti, rivolgerebbero di pari passo 
il diritto pubblico delle genti cristimie. Così, alterandosi 
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la fede, corre pericolo di Alterarsi il diritto della Chiesa. 
E noi dobbiamo avvertirlo per due ragioni : la prima, 
perchè i cultori della scienza abbiano un, criterio ragio- 
nevole a giudicare secondo il merito le diverse scuole 
e le diverse età ; la seconda, perchè, turbandosi la fede 
o la disciplina, stian sull' avviso di non ricevere e di non 
tollerare la conseguente perturbazione del diritto fra la 
Chiesa e lo Stato. - 

■IV. Ma che diremo poi se una larda età si costituisse 
erède degli errori che l'hanno preceduta? Dell'impe- 
rialismo cristiano che fece costar caro alla Chiesa il brac- 
cio secolare che le prestava, volgendo la protezione in 
dominazione. Di quel diritto divino e immediato, che la- 
scia il domma al sacerdote, ed ascrive al principe il reg- 
gimento o la vigilanza officiale di quanta è la disciplina 
e la vita- esterna della Chiesa. Di quel tanto di prote- 
stantismo governativo, che sia o sembri essere il catlo- 
licismo. Del pagano regalismo o cesarismo, che' tutti i 
diritti facendo emanare dall' impero e rientrarvi, assorbe 
la famiglia e la Chiesa e. Io Stato in un giurìdico e po- 
litico panteismo. Di quel violento legalismo, per cui è 
legge ogni volontà scritta, e la sovranità cambiando essere 
c (ine. diventa un legalizzato dispotismo. Di quel falso 
liberalismo, che facendo pompa e monopolio di libertà, 
nìuna libertà lascia viva. Erede infine di quelT autonomia 
assoluta ed esclusiva, per cui la sovranità costituendosi 
principio e fine di se stessa, nega la giustizia rispettiva, 
nega Dio. / 

V. Questi errori sono ritratti dal vero, e storia pura, 
e anelli o continui o rinascenti d'una lunga catena. In- 
festarono i secoli ; ma che sarebbe se una età volesse 
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raccoglierli e farsene erede ? o ecletlicamenie scegliere 
i più affini, o sincretipamente rifonderli in una sola dot- 
trina? Altri sono errori di religione, e altri di politica: 
ma tulli mirano al fine di rendere o disagiata o impos- 
sibile la coesistenza dell' Impero eolia Chiesa. Che farobbe 
dunque in quella età il cultore dèi diritto pubblico, e 
delle relazioni intercedenti fra la Chiesa e. l'Impero? 

VI, Ci sembra eh' egli dovrebbe l'are quello che noi 
abbiatn fallo; e per ragioni, non per arroganza l'affer- 
miamo. Non fermarsi ai ruscelli sparsi, ma volare alla 
fonte originale della Chiesa, e ritraria quale il suo divin 
fondatore la. costituivo, con -virtù sua propria di crescere 
e riempiere 1' universo, quasi pianta regia e meravigliosa ; 
e questa imagine nella sua divina integrità mantener sin- 
cera e snida : ecco il primo passo. Indi sgombrarsi la via, 
e uscire da lutti i sistemi o falsi, o zoppi, o insufficienti; 
ecco il secondo .passo. E similmente studiar nelle sue 
origini "H principato civile, nelle sue cause.effìeicnli, nella 
sua virtù morale e ne' suoi fini, per indi dalla compa- 
razione dell'Impero colla Chiesa poterne ragionevolmente 
inferire le mutue proporzioni e relazioni; ecco il terzo 
passo, al quale siam giunti. 

VII. E siam giunti a questo terzo periodo della que- 
stione, seguendo I' onorata schiera degli scolastici, al cui 
ingegno la giurisprudenza naturale, cristiana e sociale, è 
debitrice più che non pare. La scoria è dell'eia; ma 
scorrendoli, v'incontri massi d'oro, die sono quelle ve- 
rità prime che illuminano tulio un orizzonte. La Jiberlà 
del pensiero non si vantava, ma si usava in tulla I' esten- 
sione dej vero, perche si aveva fede nella verità. Ai Re- 
gnanti si osava dire donde essi venissero, cioè da Dio 
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e dal popolo : a che mirar dovessero, cioè alla glorili di 
Dio secondo la legge di Dio, e alla felicità intera del 
popolo:. e come il principe decadesse dal suo diritto, 
pervertendo quei fini della sovranità, la felicità del po- 
polo e la gloria di Dio. S. Tommaso che'nell' erudire i 
principi ed ogni volta che s'incontra a spiegare il valor 
della legge, prpmove*con mirabile candore e semplicità 
tali dottrine, mostra che non erano trovati nuovi o con- 
testati, ma verità certe e tradizionali.' 

Vili. Verità sì grandi non rimanevano oziose ili quel- 
le mani. Contra esse rompevasi il cesarismo aulico e le- 
guleio di Marsiglio. Clamorose contestazioni si elevavano 
Ua la Chiesa e l'Impero: ma erano fatti e" rimanevano 
fatti, e andavano a beneficio di fortuna, .e fuori della cu- 
ria palatina non li accoglieva la scienza né li giustificava. 
.A dare a quei fatti anche la semplice veste della scien- 
za, troppo ostavano Jc scuole colla ferma teorica dell' ec- 
clesiastico e del civjle principato. Che- fu dunque neces- 
sario alfine d' inaugurare .una falsa scienza civile ed 
ecclesiastica ? Avvertiamolo bene : fu necessario al pro- 
testantismo, 1° di rovesciare la costituzione ecclesiastica, 
mettendone in fondo il principato; 2" di rovesciare la 
teorica degli scolastici, e la costituzione naturale dell' im- 
pero civile, facendo del principe quasi un pontefice col 
diritto divino immediato. Da questi due falsi principii, 
seguiva per filo la falsa giurisprudenza privata e pubblica 
dei protestanti. Bellarmino e Suarez non ball èva n l'aria, 
ina in onta dei roghi che' bruciavan le loro scritture, sal- 
vavan le due colonne della società cristiana. ' 

IX. Viceversa come si ha or da sanare o da preser- 
vare la -giurisprudenza ecclesiastica dagli errori' lunghi e 
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molti che l'hanno assalila? Col seguire i maestri per la 
siessa via, e senza avvolgerci, nel labirinto dei cavilli fo- 
rensi, prenderne ih mano la radice: la qual [adice é 
sempre la viziata imagine del potere civile e dei potere 
ecclesiastico. A questa meta la mente e l' opera rivolsero 
gli acuti pubblicisti dell' ultimo secolo, travagliatissimo 
per un diluvio di dottrine senza costrutto. Gerdil illumi- 
nava e combatteva eoli' arma dell' ecclesiastica gerarchia. 
Franccscantonio Zaccaria insegue per tutte le vie, e nei 
giri e nelle foghe il suo febronio, ma non leva mai roc- 
chio dallo stato della Chiesa e dal suo primato Apostolico. 
Non trutta exprofesso l'origine della sovranità civile. !*icga 
che la sovranità dalla moltitudine si comunichi al prin» 
eipe, ma nel senso di Richcriu : eiot restando la comu- 
nità, in abito e in allo, superiore al principe.; chi; ó pretta 
anarchia. Ma il pubblicista clic più franco rnen le afferrava 
le due idee fondamentali che sono la costituzione politico 
della Chiesa c dell' Impero, è 1' autore della Potestà c 
della Polizia della' Chiesa, Gian' Antonio Bianchi, il più 
saldo martello de' regalisti e cesariani. Nò meno gli bi- 
sognava all'intera confutazione di Pietro Giannone, cor- 
ruttore dell' una e dell' altra costituzione, più cortigiano 
che fedele servitore del principato, e fabbro malavventu- 
rato di dispotismo civile e religioso. 

X. Ecco i maestri e le ragioni del seguirli. E con 
loro- ripeteremo che la natura e il fine della Chiesa e 
dell'Impero sono le due luci detener congiunte, chi vo- 
glia per la più breve e sicura via discendere sino ai 
fondamenti del diritto sacro delle genti - civili ; echi le 
disgiunge, guasta una metà della scienza,- e l'altra sep- 
pellisce nelle tenebre. E più ancora, siccome le- ragioni 
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della Chiesa non si definiscono senza tener conto delle 
ragioni dell'Impero; così il pubblicista dell'Impero non 
farà buon cammino, e urlerà negli acogli con pubblico 
patimento lo Stato, se non avverte alle ragioni della Chie- 
sa. Nò crediamo altra maggior diligenza richiedersi a 
persuadere verità per se chiara : cioè la costituzione fon- 
damentale -della. Chiesa e dell'impero dover servire di 
stella polare a chi entra nel periglioso mare dell'uno e 
dell' altro diritto, celebre di scogli e di naufragi. 

TITOLO IX. 

LA CHIESA COHE RELIGIOSE HA STATO SAOIO, ESTERNO, GIURIDICO 
F. NELLA SUA SFERA PERFETTO, CIOÈ INDIPENDENTE E SUPREMO; 
E SI DIMOSTRA PER RAGIONI NATU11AL1 E COMUNI. 

I. SiaeliniiceIoS,latoingeoprale,eloSI,iln(kll,iniifs,iiii particolare. H. Alla 
Chiesi negano suo Sialo i protesi,™» e gl'Incauti, ili. Non mal la reli- 
gione fu cullili*,! in"' ili'li'unlii «Lilla siivraiiila. IV. Per uso dMulle ìe geni!, 
11 sacerdozio fu uoa m;i|ji<!t';ilur,'>, r]i-[i;ila dulia n-gì.i, suiu-utiiìi i: iinlijn'n- 
dente. V. 11 sacerdozio, presso i romani. ainiuslWmo e potentissimo. 
-VI. Suoi citelli morali e civili, narrali da Polibio. VI I. Ragionamenli e 

t : l F, ■ t . ! r ; i- , ^ piililiclic: lt..rn;i filjiiilwiln « murali', -incile n-IHn^ì. \ [11. 1 
protestanti meno sapienti fl meno politici dei romanL IX. i'rcsao I quali 
la religione fu il potere più vivo, più presente, e più allo nello Sialo- 
X. 'Iole era per k'Kp!, <•- dimostra ila CL-srouc. XI. La tesi b riconfer- 
mala dallo difficolta, e si passa dalla religione naturale alla soTtanolurale. 

■ I. Staio per eccellenza diecsi l'Essere organico, so- 
ciale politico e giuridico di una comunità perfetta, cioè 
sufficiente a se medesima, con indipendenza e pienezza di 
reggimento. Poco altrimenti Pufendorflo, de habitureli- 
gionis, §11: Slatum mtclligimus cìu&medi coniunclicmem 
pturiìim Iwminum, quac imperio per honiines admini- 
slralo, sibi proprio, et aliwnde non dependente continetur. 
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E di nuovo: Ad slatum requiritur imperium, ex quo 
promanai praeemincntia unhts prue attero. In generale 
poi sialo di una persona o di una cosa vien delio l' essere 
naturale della medesima, i cattolici tengono per fede che 
la Chiesa.ha di sua natura. Staio esterno e giuridico per 
.eccellenza, come nel principio l'abbiali) definilo.' E - noi 
costanti nel mettere a cimento la natura delle due sóm- 
me limitazioni, siimiam questa la fonte prima dei diritti 
della Chiesa rispetto all' Impero. 

'.H. Chiusero 'questa fonte i protestami, togliendo alla 
Chiesa la natura <li Stato ; la dissero sempltcemenic un 
collegio, e bastò a farla serva dell' Impero. Altri, pure' fra 
i cattolici, concedendo alla Citiesa lo Stato interno, le 
negano l'esterno: quando per omaggio al diritto divino 
dei principi cristiani, a cui dicono affidato da Dio il reg- 
gimento .esterno del popolo cristiano ; e quando per una 
certa mal ideata unità dello Slato, non sofferente altro 
Stalo. 1 primi, che sono i protestami, distrussero la Chie- 
sa : t secondi, 'che diremo semi prole stanti, la taglieggiano 
■ e la sconvolgono a loro piacimento. Contra tutti difen- 
diamo che la Chiesa come 'rclìg'ione ha Stato perfetto di 
interno e di esterno reggimento. 

IH. II diritto naturale, comune a tulle le religioni, 
ci darà il primo argomento, quasi preambolo di altri ar- 
gomenti diretti ed interni. Quei primitivi padri e sacer : 
doti delle loro famiglie, eleggendosi un capo civile, quai 
diritti gli hanno compartito? Forse un diritto di pro- 
prietà sulle loro cose, sulle loro anime, sul loro Dio ? 
Certamente nino, diritto sui beni e sull'interno delle fa- 
miglie; niuna proprietà, ma solo la giurisdizione politica 
sulle persone; il concorso comune alia difesa comune; e 
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ne proprietà né giurisdizione sitile menti, sulle coscienze, 
e suil'oggeMo sovrano delle memi e delle' coscienze, che' 
è Dio ed ii suo cullo. Ogni altra supposizione è un'in- 
giuria alia natura umapa, ed un assurdo. Delegala la sin 
vranità, il sacerdozio rimaneva dunque quale fu tn origine 
legato alla famiglia. Nè di poi il sacerdozio fu mai dalle 
genti riputato diritto o conquista della sovranità. 

IV'. Perocché presso tutti' i popoli ■ governò, la reli- 
gione e il culto una magìsiraiura sacerdotale, dislinfa e 
indipendente dalla civile, signora- di se medesima nel suo 
sacro esercizio; potentissima fra gli Egizi, eredi delle tra- 
dizioni .più antiche; meno fra i Greci, più ciancieri e fri- 
voli, che sapienti e politici; venera (issi rari fra gli Etruschi, 
c poi fra i Itomeli, finché Roma non soggiacque- al greco 
epicureismo. Mancando gli Ebrei di stàio pubblici) sino 
alla partenza dall'Egitto, la religiosa e la patria podestà 
rimasero congiunte nella, famiglia ; ma nel dare slato ci- 
vile alla sua gente, Mose per comandamento divino pri- 
vilegiava del sacerdozio la. tribù (.evitica. Né "altro che 
per eccezione si congiunsero talvolta il- potere politico 
ed il. religioso nella slessa persona, come il primo libro 
de' Maccabei narra di Gionata e di Simone; e di Anio il 
terzo dell' Eneide: lìex Anim. rr.r idem hominum, Phac- 
hique s'acerdos. Alla qual diversità, di fatto costante e di 
falli pochi ed eccezionali, non assegnarono valor sufficiente 
Ugone Grozio commentando l'Epistola agli Ebrei, e Gio- 
vanni Seldeno nel primo libro della Successione nel Pon- 
tificato. Siano dunque le eccezioni, cioè di alcuni poeti 
insieme re e. sacerdoti, ma il fatto, per lo più, univer- 
sale nella estensione e perpetuo nella durata, ónde si c- 
guagliava e si distingueva dalla regia la. podestà saeer- 



LI URO mi 



dotale, era segno non dubbio che per legge di quella 
previdenza la quale veglia all' ordinamento' delle nazioni, 
deesi alla religione stato pubhlÌco,c sacerdozio, e gover- 
no suo proprio. E docili a quella . prò videi i za le nazioni, 
nei loro «essi errori, fecero lor primo diritto la religio- 
ne; ed i sacerdoti, come interpreti della giustizia eterna, 
posero sqpra i legislatori clic quella applicavano agli usi 
chili. Jrta fermiamoci ai Umilimi, omnium mortaliùm re- 
ligiosissimi delti da Sallustio. 

V. Narra Dione che per la prima volte, vivente Ito- 
molo, sessanta sacerdoti si scegliessero, due per ciascuna 
delle trenta curie, maggiori di cinquant' anni, eminenti 
per lignaggio, insigni per meriti, agiati abbastanza di ave- 
ri, nè difettosi della persona : i quali durante la loro vita 
fornissero le sacre funzioni delle curie e delle tribù. Nu- 
ma, come sapientissimo e già sacerdote prima che re, 
dava stato più decoroso ai riti ed al culto. L'intero or- 
dine dei sacerdoti non soggiaceva a veruna autorità, ne 
a giudizi/nò a multe ; u per maggiore indipendenza, si 
rinnovava da se- medesimo. Scrive Dionigi d' Àlicarnasso 
nel libro secondo : « Nelle cose gravissime hanno somma 
autorità i primi sacerdoti. Giudicano tutte le cause sacre, 
non meno tra i privati che tra i magistrati, e gli altri 
ministri degli Dei. Conservano le idonee tradizioni, riget- 
tano le. sconvenienti o false, e costituiscono per legge le 
cose utili o necessarie. Esaminano i magistrati, Invigilano 
sulle funzioni sacre h sui loro ministri, insegnano il culto 
dggi' Iddii. Multano j colpevoli, esenti essi da giudizio e 
da multa, nè tenuti di dare al senato .nò al popolo ra- 
gione di- se medesimi. Morendo un di loro; il più degno 
dei cittadini viene surrogato al defunto, non dal popolo 
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pur via di suffragi, ma dal. collegio stesso dei pontefici. • 
Tale è sì auguste era ii Sacerdozio' romano. Reggeva, 
esso ogni aito della vita privala e civile; e come il Se- 
nato era T'anima della Repubblica, il Pontificalo era per. 
così dire la menle di quell'anima. 

VI. La religione teneva dunque suo stato'£Sterno e 
rilevanlissimo appo i Romani, congiunte colla propria so- 
vranità, e indipendenza. Ed' il greco Polibio, l'amico di 
Scipione e di Fabio, più acuto ragionatore clic elegante 
narratore delle Cose romane, quantunque poca fede - rite- 
nesse negli Dei dalla «greca mitologia' sì deturpati e gua- 
sti; tuttavia due cose importantissime attribuisce alla re- 
ligione pubblica dei Romani, cioè la solidità dello Stato, 
c la fedeltà nei magistrati. Egli dice così : « Ma la mag-. 
gior prerogativa delia Repubblica romana sembrami esse- 
re la fede negli Dei. E ciò appunto che gli alu;i hanno 
in lieve conto, parmì che dia grandezza e forza alle cose 
dei Romani : dico lo scrupolo nelle cose divine. Poiché 
la religione è da loro messa in tanta pompa, e si avanti 
nei privati e nei pubblici affari, che nulla più. Del che 
stupiranno molli", nfa io penso clic sia in servigio della 
moltitudine. Perchè se. fosse possibile una repubblica di 
oltimi, forse non. sarebbe necessaria quella diligenza. Ma 
essendo la moltitudine leggiera e piena di voglie illecite, 
irragionevole noli' ira e pronta alla violenza ; nulla rimane 
per contenerla, che di colpire coi terrori e- colle forti 
rappresentanze le imaginazioni.. Quindi per mio avviso 
hanno gli amichi non temerariamente nè a caso introdotte 
colpii opinioni intorno agli Dei carie-pene- dell'inferno: 
sibbene le hanno molto più temerariamente e contea ra- 
gione sbandite i moderni. Laonde a" tacere delle altre cose, 
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quelli che presso i Greci amministrano. Ì denari pubblici, 
ove un solo .talento' venga loro adulalo," quando anche 
abbiano dieci ragguagliatori, e altrettanti sigilli, e due 
cotanti tcstimonii, non possono serbar fede. Ma i Ronfani 
ne'. maestrali e nelle ambascerie 'maneggiano .molto de- 
naro, e sp'tto la fede del solo giuramento osservan ciò 
che prescrive il dovere ; e mentre fra le altre nazioni 
raro è' trovare nei pubblici amministratori ehi abbia' le, 
mani pure, fra i Romani e raro un cotal delitto .( PoLlE., 

vi, ab)-. . ■' " . 

VII. 'Questo tratto di Polibio « 'degno di considera- 
zione. INcl maggior colmo della potenza romana, ira la 
vinta Grecia e la distrutta Cartagine, egli 1° come sto- 
rico ci- attcsta lo stato pubblico della religione, la sua 
pompa, l'osservanza sino allo scrupolo, e T opinione che 
alla gente' più religiosa del mondo'fosse toccalo l'impero 
del mondo. '2° Polibio nella frivolezza del suo greco ra- 
zionalismo, iniagina che forse l' umana probità e sapienza 
potrebbero in ottima città scusar la religione : ma Poli- 
bio stesso, senza.il libertinismo del sub secolo, come Tul- 
lio avrebbe avvertito, che la fonie generatrice e cultrice 
dell'onestà e delia sapienza è la religione, e che Dio 
stesso è la sorgente originaria del diritto e della giusti- 
zia'; e per conseguente che una probità alea tanto dura, 
quanto un albero senza radice. 3" Quindi l'uomo di .slato 
confessa la necessità di una religione con pene e ricom- 
pense future: sapienza' l' ammetterla, e temerità il ne- 
garla. 4° Se egli si astiene <lal farne un debito di co- 
scienza, -poliiieo volendo essere e non -moralista, è però 
signilicantissimo il parallelo dei Romani sino a'qiiel tem- 
po integri in tutte Ic'a'mministrazioni, coi rapaci e ladri 
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amministratori delle altre nazioni : per la ragione che i 
Romani eran fedeli a Dio, al giuramento e alla religione. 
Le statistiche moderne confermano orrendamente che i 
governi togliendo o.non curando o quasi tèmendo, che 
la religione ;lbbiu sopra tutti i cittadini e magistrati stato 
alto e onorato ; vanno in seggio le libidini, le rapine pri- 
Taie e pubbliche, e quelle infinite scelleraggini ed op- 
pressioni, che farebbero dire con Rousseau il peggior 
de mali la convivenza civile. 

Vili. La ragione e l' esperienza dovevano dunque con- 
vincere Pfaffio, PufendVlio e Boehmcro, che religione 
'fanciullesca e da pedanti è quei tritume di chiese col- 
legiali, che cinguettano nei templi e nelle accademie, ma 
senza vita c stalo pubblico, qualunque esso sia, monar- 
chico,' aristocratico o democratico: Hae quippe format 
'■cadunt in slalum aliquem, seu et civitalem; ecclesia aw- 
lem status non est (Pufend. de habilu relig. christ. ad 
.vii, cn., % i i et 28). Quindi non pubblica influenza, non 
autorità sociale, ma discordanza di parti, e combattimento 
per avvilirsi ed annientarsi: Migliori interpreti della na- 
tura, e organizzatori più sapienti di società e di religione, 
furono ì Romani. 

IX. I quali vollero e fermamente infitta nelle menti 
dei cittadini, e di continuo ed in ogni luogo, negli occhi 
c sotto i sensi viva la presenza degli Dei, secondo la 
i L'utenza di Talele inculcala da Cicerone : ftomines exi- 
ttimare oportere, omnia qme cernerenlur Deorum esse 
piena ( Cic. de leg. n, 1 1 ). E poiché religione non è sen- 
za un pubblico sacerdozio, questo vollero nobile e ma- 
gnifico ; semplice il culto ; ma autorevole e assidua l'ope- 
ra del sacerdote nella famiglia e nella repubblica. Quindi 

V. ///. 5 
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il popola romano, senza vantare filosofi o legislatori, rmi, 
più di ogni altro popolo, credente e religioso, a tutti fu 
esempio di severi costumi, di spiriti gagliardi, d' imprése 
ardimentose* c magnanime, per la fede d' aver presenti 
e aiutatori i suoi Numi. Ed oltre a ciò, ingegno avendo 
i Romani per eccellenza organizzatore, la religione sulla 
più perfetta delle forme polìtiche ordinarono, cioè a stato 
monarchico aristocratico; ed il potere sacerdotale costi- 
tuirono potere supremo dello Stato. 

X. E perchè non e' illuda 1' autorità di Beaufort e 
di altri, che dissero il Pontificato sottoposto al Senato ro- 
■raano, distinguiamo, il diritto dal fatto. Sia pure in fatti 
che il Senato tentasse di piegare a sue voglie il Ponti- 
ficato, ma sta in diritto la costui sovranità e indipendenza 
non solo, ma il supremo suo potere verso ogni altro ma- 
gistrato ; potendo gli auguri, per esempio, sciogliere 'i 
comizi, irritar le leggi, e persino dimettere i consoli. 
L' abbiamo da Tullio, là dove esso narra da .storico, e 
discute da giureconsulto. < Massimo, egli dice, e per po- 
destà c autorità prestantissimo è il ministero degli Au- 
guri nella repubblica. Nò per me che augure sono, ma 
per forza di legge io lo dico. Poiché qual cosa è mag- 
giore per podestà, che i comizi e le adunanze da qua- 
lunque sommo potere raccolte, o sciogliere o annullare? 
Qual cosa più grave che ogni cominciata impresa sospen- 
dere colla furinola : ■ ad altro giorno 1 » Qual potere più 
eccelso che l'intimare ai consoli 1' abdicazione?. Quale 
più sacro, che dare il diritto di trattar col popolo e colla 
plebe, o non darlo ? 0 abrogar la legge, se non giuri- 
dicamente fatta? come la Tizia per decreto del collegio, 
e le Livie per consiglio di Filippo constile ed augure. 
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Niente infine, dentro e fuori, senza la loro autorità essere 
legittimo ed 'approvato 1 (de Leg. », 12 ). » 

XI. Si dica or pure clic la ragion politica consigliò 
di dare sì alto stalo alla religione ; e si confesserà ad un 
tempo che la politica non trovò fuori della religione ele- 
mento sì naturale, si potente, e nella stirpe latina si pro- 
fondamente nazionale. A chi dicesse che l' Impero tolse 
alla religione l' indipendenza, si risponderebbe che, as- 
sunto dall' imperatore il pontificato, i Cesari alla religione 
presiedevano non come imperatori, ma come pontefici 
massimi. Si dirà clic Roma approssimavasi allora più ai 
tempi barbari e teocratici che ai colti e razionali? Ma 
lo spregio degli Dei, Lucrezio e Luciano, hanno spento 
quella mole romana .che uomini semplici e religiosi ave- 
vano edificata. Vorrà dirsi infine che quella era religione 
umana e falsa ? E 'noi risponderemo : 1" che stato ester- 
no, signoria di se stessa, e' indipendenza, sono condizioni 
essenzrali ad ogni religione o vera o falsa, affinchè essa 
domini gli spinti, governi i costumi, e ciò che più im- 
porla, ella sia creduta emanata da Dio, e sotto l' imme- 
diato governo, non dell' impero civile, ma di Dio. Questa 
la ragion naturale che mosse le geiili, e più spiccatamente 
la Romana, che fu la più positiva, la, più culla e quasi 
nata alla ragion delle leggi e dei governi. Rispondiamo 
2° che se ciò era debito di natura o di ragion sociale 
verso una religione falsa ed umana, sarà doppiamente 
verso la vera e divina, come sìam per dimostrare. 



TITOLO X. 



LA CHIESA HA STATO POLITICO, E 51 PROVA PER RAGIONI 
SUE PROPRIE E DIVINE. 

J. L'imperante naturale i incapace di fondare domini e religione sovranatu- 
rale. II. La Chiesa Ila sialo sovraiialnivili'; <■■ irei primo e nel aerando II- 
liro !';ilil'i.iin ilininslriili). III. liirpiln^ii ilf'tl.i <■ usi ÌI'J •inni- ifiviim i: im- 
mediala. IV. E scevra di podestà esterna □ umana. V. Sema i Cesari, e 
e di sua propri;! virlfi.fi fonila, fi i'>l l'udii n >i governa. IV. Ed è governo 
perfettissimo dì lutle le virili possibili ni jMinmii. VII. Dunque la Oiie» 
Ila suo Stalo c.-lemo e giuridico. \ 111. I.a riforma lulcraiia, ik'gli uomini, 
non della Chiesa Ila trionfalo. IX. Questa mantenne salda la sua costilu- 
rione, nelle Chiese eterodosse Infranta o affondala. A. Ne solo la Chiesa 
lenne suo Slato, ma funereo e corona degli Siali. XI. Or quali mostrami 
l'eresia e lo se bau verso l'Impeto?, 

I. Cobo utili e grandi possono gì' imperatori, ma non 
flirt: i domini, nò dimostrare che siano da Dio eletti per 
comunicarli ai mortali, uè con tutti gli eserciti costrin- 
gere una mente sola a crederli. Dunque i° la Sovranità 
civile è impotente a fondare, e per conscguente a reg- 
gere qualunque religione, la cui essenza è di regnare per 
fede sulle menti. 2° Dunque per qualunque religione è 
indispensabile un sacerdozio, dalla podestà civile distinto 
e indipendente, istituito realmente o credibilmente da Dio, 
depositario e interprete della sua legge, e nelle gravi ri- 
soluzioni sotto l' influsso perenne della sua assistenza. 
5" Dunque tali dettati della naturale giurisprudenza, nella 
loro universalità appartengono alla Chiesa: la quale al 
diritto naturale e generale aggiunge il diritto suo divino 
e particolare. 

II. Ora, che la Chiesa per diritto divino positivo ab- 
bia slato di società perfetta, distinto e indipendente dalla 
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sovranità civile, è il corollario evidente, logico, necessario 
e Infallibile di tulle le dimostrazioni storiche e giuridiche' 
da noi svolte nel primo e nel secondo libro. Qui sarebbe 
luogo di raccoglierle, rannodarle, ed al fianco dell' im- 
pero laico collocare in tutta la sua niacstà l'impero ec- 
clesiastico. Ma quest' opera Tara di leggieri e da sè ogni 
diligente lettore; ed a noi basterà accennare alcune cime 
della 'santa -città più insigni o più eminenti. 

IH. Eccola questa santa città ! Nel primo libro noi la 
vedemmo uscir dalla bocca di Gesù Cristo, e fondarsi in 
Pietro come sulla pietra unica del visibile fondamento. 
Gesù chiama altri Apostoli, e tutti entrano nel fondamen- 
to; ma unica ò la pietra del centro, la pietra per eccel- 
lenza, donde sorge l'unità del sacerdozio e del gerarchico 
reggimento. Cessa cogli Apòstoli eletti da Cristo il potere 
straordinario dell' Apostolato, ed i loro successori riman- 
gono vescovi di greggie particolari. Ma non cessa nella 
Sede Romana di Pietro l' universalità del potere, il quale 
senza una .difficoltà al mondo si propaga nei successori. 
Anzi ancora vive l' apostolo Giovanni, e non esso, grande 
amico di Gesù e grande evangelista, ma Clemente già 
terzo- da Pietro, manda ai Corinti la celebre sua lettera 
dommalica e disciplinare, nel nome della Chiesa Roma- 
na; e dalle chiese è venerala come voce di Pietro. Ecco 
la forma de|la Chiesa. 

IV. Ma 'era ella società interna od esterna? opererà 
ella sempre di virtù propria, o per giurisdizione rice- 
vuta da altra fonte f 

V. L'Impero la ignorava, é poi la combatteva. Il Ve- 
ro è che Pietro esce dal cenacolo colle sole credenziali 
avute da Gesù Cristo, e predica ; e non consiglia, ma in 
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nome di Gesù crocifisso obbliga a riceverne la legge ; ed 
egli e Paolo e tulli si annunziano ministri, non di Cesare, 
ma di Gesù Crisio. Già Pieiro aduna la Chiesa a parla- 
mento in Gerusalemme, e decreta in ano di legislatore: 
Visum est Spirimi Sanclo et nobis. La gerarchia si estende 
eolla fede ; il granello di senapa, fatto albero, ha riem- 
piuto 1' universo ; è a tutti visibile, a lutti aperta, col suo 
piloto e suoi nocchieri l'area d'ella saltile; torreggfa sui 
monte la profetizzala città, e olire (ulti i regni si estende 
il Regno de' cieli. Regno celeste perchè sceso di cielo: 
Regnum meum non est de hoc munito, non est /ime. E 
celeste è il suo potere, da Cristo non 4laio a Cesare o 
all' Impero, ma immediatamente a Pietro ed alia Chiesa. 
Regno celesle per 1' origine, per li mezzi, e per il finale 
trionfo delle anime: ma ora pellegrinante cogli uomini 
sulla terra, e bisognevole, epperò in diritto, di quei terre- 
ni soccorsi che ad ogni umana società sono richiesti e 
proporzionati. 

■ VI. Ecco società divina, esterna, politica. Politica, cioè 
con suo proprio reggimento, per contenere i suoi neh' uni- 
tà della fede e della disciplina, per la correzione de' co- 
stumi, per la punizione dei colpevoli, per rigettar dal suo 
seno le pesti corrompitrici della vila, e soffocare scismi 
ed eresie. Dall'uomo non generala, all'uomo' non sog- 
giace. E mentre colie sue leggi e co" benefizi, tutti ag- 
guaglia in una sola cillà o famiglia, mostra nelle sue file, 
nel suo sacerdozio, nella sua gerarchia, unità congiunta 
a varietà vivente c magnìfica. Ha la solidità c semplicità 
della monarchia, la mente i! consiglio e il braecio del- 
l' aristocrazia, p tiene aperti i suoi tesori c le sue dignità 
•Ha democrazia. Anzi ella raccoglie possibilmente la con- 
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finuilà della monarchia ereditaria, c la libertà e il merito 
della monarchia elettiva : semprechè gli elettori, spec- 
chiandosi in Dìo, ricordino che l'uomo fra lutti i mortali 
più sapiente, più forte, più santo, è il meno indegno di 
essergli fatto ministro, interprete e vicario. 
■ VII: Or dunque è a dirsi la Chiesa una società con 
suo magistero e Stato propriamente giuridico e politico? 
Anzi l'abbiam dimostrata, per (ulto il primo libro, il per- 
fetto esemplare delle società; e ne! secondo ne venne di- 
mostrata la robusta complessione, onde caddero vani gli 
sforzi che miravano ad alterarla. Epperù il secondo libro 
nuova prova ci somministra dello Stalo della Chiesa, sem- 
pre insidiato o apertamente assalilo, e non mai vinto. Ri- 
volgiamo ancora a questa seconda parte delle nostre fa- 
tiche, alméno un'occhiaia fuggitiva. * 

Vili. Non la scienza, ma le passioni del clero e dei 
grandi, avevan dato l'esca alla scintilla di Lutero; e la, 
corte di -Leone X -splendida di arti é di lettere, nqn era 
forse, la più atta a spegnere l' incendio (1). Non mancava 

()) Sopra Leone X e la sua corte si versi) con intemperanza ta lode e 11 
vitupero. Il Balbo, nel Sommario, dopo aver notalo clw-ule nature Facili, lie- 
te, pompose, leggieri, trascurate od anelili un po' spensierate, sogliono più clic 
.le altro trovar [ori una in vita, t>. Rlom dopo morie; n dopo aver ricordale le 
eleganze, 1« colture, 1» magnificenza, con altre delizie e allrl gasila Qui, scri- 
ve,, sórgeva il sommo degli eresiarci^ siati mai dopo A'rlo; e il pontefice pen- 
sava the fosse un Iralaccio pelalo ebe i! Savonarola, e elle finirebbe come 
lui; e proseguiva In queir abbellir Roma, lo quel l'edificare, e scolpire, e di- 
pingere, e fare scrivere e rappresentare commedie elle avevano scandalczzata 
ta rozza Germania. Insomma moralmente, politicamente e religiosamente par- 
lando, Don sarebbe troppo II .dire, che fu un vero baccanale di tulle le col- 
ture ; e se scendessimo solamente ai particolari di elfi ciie fu allora Berillo, 
rappresentalo, dipinto o scolpito In Valicano, el parrebbe forse dimostralo a 
ciascuno. » Non diremo ogni cosa falsa, ma esagerala. Il 11 os eoe. prò testante 
ha difeso i costumi e la pielà di Leone; non imputeremo ài pontefice le pa- 
gane eleganze del principe Mediceo; riè gli ozi culli e molli della sua corte, 
al suo vero presbiterio. ' - ■ 
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l'autorità alla Chiesa, ma fra' la splendida rinascenza delle 
arti e delle lettere, mancarono in qualche parte gli uo- 
mini di renderla, coli' antica virtù e sapienza, esterna- 
mente pregiala e onoranda. Intanto Lutero rapiva a Roma 

10 Stato,- dicendo di renderlo alla Chiesa: ma svello dal 
suo fondamento, esso s' innabìssava in quella larva cfie i 
protestanti appellarono società eguale; e la vera Chiesa 
continuò ad avere il suo Stato monarchico con' Roma e 
col Pontefice Massimo. 

IX. Noi a questa ribellione giù potentissima e lunga, 1 
abbiam rivolto il primo sguardo, affinchè apparisse il 
contrapposto della Chiesa cattolica ordinata a Slato, e del- 
la protestarne senza ordine perchè - senza Slato. Ma di 
tratto poi, premesse le alterazioni che in ogni Stato, e 
più nella Chiesa*, guastano l'equilibrio delle parti, cioè 
della monarchia coli' aristocrazia e colla democrazia, sve- 
lammo in luna la sua nudità l' inganno più valevole » 
corrompere lo Statò della Chiesa. II quale inganno è il 
sistema rappresentativo, colla delegazione dei p'oterj che- 
dalia moltitudine, o si voglia dai vescovi dispersi o adu- 
nati in' concilio,, ascendono' a! principe, cioè al Romano 
Pontefice. *E vedemmo ciò essere un rovesciare di cima 
in fondo lo Stato della Chiesa. Poiché se nelle umane 
società, appunto perchè umane, la giustizia di Dio che 
è il diritto naturale divino, per le moltitudini prende for- 
ma e si concreta nella persona del principe; al contrario, 

11 carisma sovranaturale della Redenzione, e dello scio- 
gliere e del legare, non prendeva nè essere nè forma 
dalle moltitudini, nè dal basso saliva all' alto ; ma dalhr 
divina sua fonte, Cristo lo derivava negli Apostoli, e come 
a lui piacque, lo collocava sovranamente in Pietro e nei 
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successori. La qual differenza, paragonando ora il diritto 
divino immediato del Pontificato, esposto nel librò primo 
e costantemente inculcato e applicato nel secondo, col di- 
ritto medialo dell' Impero, dichiarato e propugnato in que- 
sto terzo ; quella differenza, ripetiamo, uscirà dal para- 
gone più corroborata e più feconda. 

X. I tristi vapori sollevali dall'oligarchia (corrotta 
aristocrazia) di Pisa, Costanza e' Basilea, svanivano dal 
cielo della Chiesa, e rimaneva saldo il suo Stato ragio- 
nevolmente monarchico. Quello Slato che uscito trionfante 
dagli scismi e dalle eresie, fra 1' anarchia principesca del- 
l' Occidente alzava una bandiera, restaurando il Romano 
Imperò. Della cui bontà sia libero il giudizio, ma non 
si negherà- una virtù sociale e immensa nella Chiesa che 
lo costituiva, e ribelle Io conteneva ; e mancando quasi 
universalmente 1' efficacia dej potere civile, col suo po- 
tere lo suppliva; Ecco lo Stato della Chiesa nel medio 
evo : non sola me ni e Stato, ma suprema corono degli Slati 
e dei poteri. Che non tutto fosse oro, chi vorrebbe ne- 
garlo? Ma negare che quella potenza, fosse una società 
universalmente e fortemente costituita, è* da imbecille. 
.Vero è che il tempo si ritoglieva quello che la necessità 
dei tempi aveva aggiunto alla Chiesa olire alla sua com- 
petenza essenziale e divina. Vero è che T area giuridica 
della Chiesa e dell' Impero si veniva disegnando con li-, 
nee -e contorni più -rilevati e distinti. Ma è ancora vero 
che Io Stato della Chiesa con tutti i poteri della sovra- 
nità, ool diritto legislativo, -giudiziale e punitivo, quali 
ebbe da Dio, non iscolorì, non s'infranse per via, ma 
lasciò infranti i suoi nemici. 
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XI. Riepilogando noi slessi, abbiam ritrailo dalla sto- 
ria, cioè dal -vero, lo Stalo della vera Chiesa. Or che 
pensano le chiese eterodosse, o che ci oppongono i pro- 
testanti ? 

TITOLO XI. , 

FALSA POSIZIONE DELLA RIFORMA E DELLO SCISMA 
VERSO L'IMPERO. SISTEMA TERRITORI ALE - 

). Franca posizione del caltoUdinto. II. Il proleslantismo senle il diritto re- 
ligioso, ma quale alibi» non sa dire. 111. Disperale infermili della giuri- 
sprudenza eterodossa. IV. Cnnie naicevs II fallo, e come il sopporta * V. Il 
profeslanlc Vinci n-p<inrlf rsll.i prirnii il. iiu,ti:il.i ; ì;i mi Ir» si mostrò al po- 
polo, e si diede allo Sialo. XI. In riè r.nironli l'iati, u-anra inos covila, tu 
scioma germanica, e la libertà britanna. VII. f.ome l'Infermo, sospirano 
e ricadono: contrapposto della Chiesa callollca. Y 111., Duplice la loro so- 
fistico: terrilorinle, collegiale. IX. Sistema territoriale. X. É 11 moslro 
osceno clic divora la materia e lo spirilo. XI. Fulminalo dal senso del ge- 
nere umano. XJI. È Tonfa della Hiurispriidcnja, i un empirismo da pial- 
la. Xlli. OmseiruurnL' e licslemiLic. XIV. Si rdlir'icn l'idea lerriioriale. 
XV. Boehmero e l'.esposllore più diligente del sistema collegiale. 

I. il cattolico dice esplicito : — Religione divina, dun- 
que un giure sacerdotale divinamente costituito ; e' non 
può slare soggetto al giure umano il giure divino. — La 
posizione è franca e nettissima: divinità, indipendenza; 
e la seconda è un' inferenza della prima. 

II. Al contrario, quale posizione le chiese protestami 
e scismatiche serbino rispetto- all' Impero, i loro dottori 
non ce lo' sonno dire. Essi per le Scritture sanno a chi 
fosse detto runica docele; cbi fossero quelli quos Spiritut 
Sanctus potuti episcopo* regere Ecclcsiam Dei; sanno che 
non potendosi reggere una società invisibile, la Chiesa 
dee constare di ordini e di riti, di leggi e di discipline 



Oigilized by Google 



TITOLO XI. 7i 

visibili; essi sanno il die Ecclesiae, ed il simile si Eccle- 
siam non audieril, sii Ubi tamquam ethnims et publica- 
nits; e che 'per Chiesa reggente non intendevansi allora 
nè i proconsoli nè i romani imperatori nè ora potersi 
intendere T imperatore delle Russie col suo sinodo, o il 
re o la regina d'Inghilterra coi loro parlamento. 

IH. Ciò leggono e intendono i pastori scismatici e 
protestanti. Ma poi non trovano in seno alle loro chiese 
riè la facoltà di predicare, nè di ordinar vescovi o sacer- 
doti, nè di far concili i o definir donimi, nò di ordinar 
catechismi o liturgie; nulla insomma di ciò che appar- 
tiene all' ecclesiastico reggimento, se non discende da chi 
volge il fuso o m-ineggm la spada. Si trovano imperiamo 
fra il Vangelo e la ragione che affermano da una pane, 
c l'Impero che nega dall'altra. Quindi nulla di più cu- 
po, di più avvoltò, di più incoerente, che un protestante 
nel discutere le ragioni della Chiesa verso l' Impero. Gro- 
zio, il loro più nobile interprete del diritto- naturale, col 
suo seguace Piifendorlìo, non mostrano più riè solidità di 
principii nè vigor di ragionamento. Nè miglior giudizio 
possiam fare del più -erudito nelle discipline ecclesiasti- 
che, quale fu il Bochmerp. Nei più, alla ragione supplisce 
il dispetto, la violenza, l'ingiuria. Generalmente, la scien- 
za, più vuota, o più irragionevole, al cospetto pure della 
critica umana, e la giurisprudenza ecclesiastica e pubblica 
dei pretestanti. Niuna ragion sociale profonda o elevata : 
invece timidità, fiacchezza, servilità, dovè non entri la 
collera. E come altrimenti, se assoggettando la loro chiesa 
all'uomo, ne hanno svelte* le radici dal cielo? e se ne- 
gandole persino il suo Stalo, I' hanno cacciata in bando 
dalle perfette società ? 
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IV. Ma come nasceva un tal fallo? c con quale ani^ 
ma, clero e popolo presentemente sopportano il servag- 
gio spirituale, peggiore d' ogni altro ? 

V: Risponde al primo quesito il ginevrino protestante 
A. Vinci, celebrato assai in questi ultimi tempi : « La Chiesa ' 
detta propriamente di Stato, cioè sotto lo Slato, è un' in- 
venzione della Riformi), la quale avendo paura del suo 
principio ( I' emancipazione dall' autorità ), lo negava in 
fatto dopo averlo proclamato in "parole. Imperocché la 
Riforma, separandosi dalla Chiesa Romana che non è il 
popolo nè il potere civile, per trovare un .capo le era 
forza di rivolgersi o al popolo o al potere civile. 11 suo 
principio (liberià,*emancipazione) >Ja inclinava al popolo, 
ma l'ardimento le mancò ; e per avere un capo presente 
e visibile, s' inginocchiò -al potere civile, e fece vescovo 
lo Stato. Questa è l'origine e la natura delle chiese di 
"Stato, le quali possono descriversi con queste parole: 
mscQPATQ dei- governo civile. Le chiese dunque di Stato 
datando dal secolo decimosesto, non sono antiche, e pos- 
sono chiamarsi senza ingiuria l'aborto del protestantismo 
(Essai svr la mani fé/station des conviciions religieuses, 
par A. Vinet, Paris 1842, p. 562, 305).. Ed in verità, 
per sedici secoli il cristianesimo aveva eoi sangue, e colla 
scienza, difeso la verità logica e la sua libertà, quando, il 
protestantismo abbandonò 1' una e l' altra al laico princi- 
pato. Fu sconfitta o vittoria ? Anzi fu sconfìtta e conira- 
dizione, perchè i vantatori della liberta religiosa, ■ essi 
stessi suggellarono il servaggio religioso. Peccarono dun- 
que i padri comra la religione e la logica. Ed ora con 
quale animo i discendenti sopportano il peccato dei mag- 
giori ? 
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VI. Che la chiesa orientale o moscovita, sopra la quale 
da lunga siagione non spira. luce di scienza sacra né aura 
di libertà civile, o si rassegni u ncppur abbia coscienza 
della sua miseria ; non è maraviglia. Ma che la dotta Ger- 
mania e la libera Inghilterra pongano la mitra e la fede 
c la coscienza al paro o sotto della finanza, e ci vantino 
il progresso, la libertà e la scienza, e dicano di credere 
al Vangelo e di avere ricondotta-ali' antico slato la Chie- 
sa; questo fa maraviglia e pietà. > 

VII. È vero che le menti illustrate ancora -da un rag- 
gio di cristianesimo; comparando talvolta colla loro ser- 
vile e sterile ignavia, l' incesso libero e nobile .e vitale 
della Chiesa cattolica, sospirano all'antico stato; ma è 
generalmente il sospiro dell" infermo che si rivolge dal- 
l'uno all'altro fianco. «.La Chiesa cattolica, esclama an- 
cora il Vinci, non si è 'mai lasciala inghiottire dallo Sia- 
lo. E giustizia il confessarlo,, ella noti conobbe il servaggio, 
nò mai ha dato la sua indipendenza in cambio di favori 
umani. Essa ha sue leggi, Suoi rili, e spirilo suo proprio: 
essa appartiene a se stessa, e si ascolta e si rispetta. Pro- 
tetta dalla sua dottrina, che fa eentro e fruite d' ogni ve- 
rità la Sede Apostolica, sta sicura nel possesso del .suo 
dominio, e rilega lo Stato nel dominio, dello Stato. Ella 
non ambisce il comando, ma sdegna la servitù ; ed è la 
sua gloria, gloria pura e' degna d'invidia (loc. e»., p. 
301,569).. 

Vili. Nobili aspirazioni, ma rare, perchè impedite o ■ 
soffocate dalla sofistica legale dei protestanti. La quale si 
pane in due sistemi : nel sistema Territoriale, patrocinalo 
dal Mosero, all'uso dei protestanti, con molte autorità; 
e nel sistema Collegiale, .anteposto da PfafGo, Pufendor- ■ 
Go, Bcfebmero. 
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IX. Cronologicamente fu primo il sistema territoria- 
le, del quale come. ili scudo si valsero i protestanti ne! 
primo ribellarsi all' autorità pontificale. E cosi .ragiona- 
rono : sebbene line proprio e immediato della società ci- 
vile noti sia la religione in generale, tuttavìa le chiese 
particolari esistendo sul territorio del principe e nel su» 
Stato, egli eserciterà su quelle il diritto dell' impero,' ine- 
rente al territorio e ajlo stato. Quindi le semenze : Ec- 
clesia est in Slatu — Cuius est regio, titàu est religio. 

X. Nella età del ferro, più temperanti e meno as- 
soluti erano gli avvocati delle armate conquiste. Essi la 
ragione della conquista estendevano al territorio ed a 
quanto nel territorio si conteneva: ma quci_ barbari cre- 
dendo che la religione non fosse un fiore terreno, nel 
territorio non la comprendevano. Gli avvocali protestanti 
hanno dunque progredito, incassando nel diritto tcrrilo- 
riaie o signorile- dei loro padroni .anche la- religione. E 
tale è il progresso da non vederne il confine. ■Poiché 
T effato cuius est regio, illhts. est religio, ha un valore 
estensivo. Onde se dal territorio s' inferisce la ragion del 
diritto nel principe, la proprietà, la famigliale tutto l'uo- 
mo sarà assorbito nel principe. Vi è di fatto proprietà 
o famiglia o testa umana che non sia nel territorio e nel- 
lo stato? Dunque estendendo logicamente i due aforismi 
sulla materiale contenenza del territorio e dello stato, il 
benefico impero si trasmuta in quel mostro feroce ed 
osceno, nel cui ventre ogni cosa entra e niuna resta viva. 

XL Non si dica imperiamo l' ineivile e l' arrenda be- 
stemmia : « la Chiesa,, la famiglia, la proprietà e l' uomo 
sono nello slato o sul territorio dello stato ; dunque sono 
dello stato. > Non si pronunzi questa maledizione, cantra 
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la quale sceglierebbe i suoi fulmini la religione, e anche 
,solO' l' intimo senso dei genere umano. Ma prima, se non 
altro, ai cimenti la semenza 1 , e poiché ella con vario ar- 
tificio ^già invose la cattolica giurisprudenza, si consideri 
sa la conforti un valore scientifico, o non sia clic un me- 
schino empirismo: 

XII. Vi ; ha una medicina empirica, la quale vive di 
fatti, di formoli', di tradizioni, va in giro, e senza le sec- 
caggini del metodo e della critica, dell'analisi e della 
sintesi, leggiera, leggiera s impone alle moltitudini, e le 
signoreggia o le affattira. Cosi una certa giurisprudenza, 
a chi domanda la ragione, risponde colia forinola. Per- 
chè dite che la Chiesa è dello Stato ? Perchè è nello Sta- 
to, cioè nel territorio dello Slato. Ecco là formoli» em- 
pirico. Ma noi incalziamo : Il diritto nasce nel territorio, 
come le biade? Sul territorio non vivono persone giu- 
ridiche, singole o collettive, che non hanno ricevuto dallo 
Stalo i loro diritti, conio dallo Stato non hanno avuto 
l'essere nè la vita? Sul territorio che voi dite dello Star 
to, non esistono le famiglie discese da quelle famiglie che 
hanno creato lo Stato, e però precedenti allo Stato nel- 
1' essere e nel diritto ? Dunque non si dovrà dire che 
il territorio è prima delle famìglie che dello Stato? Al- 
meno rosi detta la ragione e la genesi dei diritti. Sin 
qui è. la natura che parla ; ma permetterete anche a Dio 
di dirvi una parola, o che la diciamo noi in nome di Dio ? 
Aveva Dio il buon diritto di fondar su questo territorio 
la Chiesa, colle sue leggi, col suo magistero, colla sua 
vita, .quale veramente egli la fondò per voi e per tutti ? 
0 avrete voi il coraggio di dire a Dio eh' egli fondò in 
solo alieno, che vostro è il territorio, e che il suo edi- 
lìzio cede a yoì, cede allo Stato? 
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XIII. Miserabile ciurmerò che da gran tempo usur- 
pa il seggio -della sapienza! La Chiesa è del territorio.. 
Dunque, quanti i territori!, ' altrettante sono lo Chiese ed 
i Cristi? divìsus est Christus? La Chiesa è dello Stato. 
Ma è lo Stalo o il principe che fu per noi crocifisso? o 
nel nome del principe fummo battezzaci ?■ ( 1 Cor. t, 13). 

XIV. Ciò premesso, non sarà difficile con,un semplice 
sillogismo rettificare la sentenza. La Chiesa è sul territo- 
rio dello stato: ma la Chiesa è per fallo divino dislima e 
indipendente dallo sialo : dunque sul territorio dello stato 
esiste una istituzione divina e indipendente dallo stato. 

XY. Veduta la povertà, la materialità, l' insensatag- 
gine logica e giuridica del sistema territoriale, passiamo 
al collegiale. Nel qual sistema collegiale siccome il Bo- 
■ chinerò ha con industria raccolte le ragioni elaborate dai 
protestanti; per legittimare la schiavitù delle anime verso 

10 Stato, il quale meglio si direbbe sovranità civile, prin- 
cipato o impero (1) ; e per indi ancora giustificare e dare 

■((} Gli net titolo 1, n. f II, del libro (erodilo distinguevamo lo Stalo dal go- 
verno e dal principato, a E lo Sialo, diesiamo, tulio il corpo polificamenla 
«oslilulló di clil coniatura e di clil obbedisco; (■ il governo) o 1! principalo, 
la sola parte giuridicamente imperante. » Siali, nei secoli di metto arsa della 
le nh/itinali itdiiiirtn/e ilei Ice orti ini siici/ili, ik-ro. uditili i' ciimunl; ed io quelli 
la parola Sialo ri lene va ancora senio e larjiliiv/a Liuher-aU'. Ila infine, quando 
lufj 1 diritti nazionali i-i rii'evinnmo ui-ì prim-ipe e nel BovernanU, allora il 
priuiip I il (Jiivi'|-il'> Ij.ìii ilei In: b Noi Ma uni io Sialo. » llninoie primierameuU 

11 nazione lulla era Sialo rcs pHlilira ; pnl ebbe suol v'eri Siali a rappresen- 
tarla; poi 11 governo solo si nomino e voile essere lo Sialo. L'antico pmta- 
•tanUsmo forbì queslo gioitilo, e posi; aorlic la milra Milla (esladel re .diva- 
nulo lo Sialo; i: lutti- fini i rovituì in rei] trafori, Irne! li 1 all'insegna popolari, 
la tolsero ai re, a se slessi In Imposero, e si dissero- lo Siato, l'arala fatale 

dola, saremo pure sfuriali l.alvnlla ili tmiiiinarla, Mìl-i-ii(Iii per esempio, ae- 
«ordl Ira Chiesa e Sialo, quando sarebbe a dirsi. Ira Chiesa e Impero oprio- 
•ipato- E cii> valga a nostra giuillfleaiioue, e a dilesa della verità nel pensare, 
( della proprie!! nel favella™ 
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un corpo a quell'ombra dell' ivi imperanti» circa satra : 
noi seguiremo le tracce del Boehmero nell' investigare 
di proposito quel vantato diritto della maestà civile in- 
torno olle cose sacre. ■ 

TITOLO XII. 

SCHIAVITÙ' del sistema collegiale, secondo .boehskbo. 

I. Doppia indole di Boehmero: del diritto pubblico, difensore e (iranno, il. Ti- 
rannia di Hobbes e di Houluyn. 111. Confutati da Boehmero. IV. Ma da . 
lui radicai menle accettata colla rinunzia del diritti nazionali. V. l'alale ne- 
tesslla del p ro Ics (an Usino ; era di oppressioni e di ribellioni. VI. Il sistema 
Collegiale ne era l'effettuazione. VII. Birillo romano e razionale dell'Im- 
pero, reagente 1 rullici, le aoeielà minori e nallizle. Vili. Perversa logica 
di Bnehmcro tn'1 i-<.ufi hjlIiti- la chiesa ilivioa e universale, mi nilk'iui e- 
guall e particolari; e nel misurare da Traiano 11 dovere del principe cri- 
stiano. IX. Università di errori, e tutta la repubblica di Platone nel pub- 
blicista tedesco. XI Due rapi fondamentali. XI. Iniquità preamliola all' i'iu 
tmjjtrairfij circa mera. . ' 

I. Giusto' Boehmero, traili le cose sacre o le civili, 
sembra unirà in una due persone. Ora comprensivo e 
ragionevole, difende i diritti della moltitudine : ora an- 
gusto- ed acerbo, costruisce un principato di ferro. Re- 
stringiamoci alla sua Introduzione al gius pubblico uni- 
versale. Nella nota al §xiv del capo n della parie generale, 
egli si scosta, ma per. poco, da Hobbes che è il tiranno 
dello Stato, e da Adriano Houluyn che è il tiranno delia 
Chiesa. 

II. All' Hobbes rimprovera : potere il principe iurt 
ma non ms(e rapire, spogliare, uccidere ; il principe, ri- 
spetto ai sudditi, non fare nò poter fare con qualunque 
delitto un'ingiuria, avendo egli solo ogni diritto nella so- 
cietà civile ; i sudditi non poter mai supporre un' ingiu- 

V. 111. 6 
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Elisia nel principe, essendo egli mi bonum dato da Dio ; 
dal resto, il principe se lo intende con Dio. Cosi Hobbes; 
e Houtuyn compie il sistema di Hobbes, facendo H" prin- 
cipe 1' unico interpreti! delle leggi naturali c divine. In 
ogni caso, anche sotto un principe carnefice, non lia l'uo.- 
mo altra gloria che piegare il collo e obbedire. 

IH. Ciò non approvo Bochmero, c avverte di Hob- 
bes : Dùiìt 'prìncipi ius aesolutissimusi indulge!, tallii vik- 

CULUM IL t MANI GENERIS ; Ci sic ili c/feCtU IUS MATURA E PUBLI- 

ouii, aeliorm prineipum regens, quoad maximam partem 
negai, vel tale subsliluit, quoti in mera violenha, poten- 
tia et crii del [tate co wistit. Aggiunge che il pubblicista 
non è narrator di fatti, ma nei fatti anche dei principi 
è giudice severo ed imparziale dei diritti : Ast non quid 
fiat, sed quid fieri debeat, respiciendùm ; et ingenui do- 
ctorìs est, non ex factis ius netiri, sed facta principi)» 
sEcuKDtM ius ponderare". Ecco giudicata, e per sue, vere 
ragioni condannata la politica dei fatti com'piati.- 

IV. Sìnqtii la giusta persona di Boebmero : ora spun- 
ta l' olirà. Poiché, facendosi esso I' obbiezione di Hobbes: 
• I sudditi non hanno il diritto di resistere al priheipe, 
dunque il principe non può far ingiuria ai sudditi, es- 
sendo l' ingiuria una violazione del diritto ; * risponde : 
/Vai» licei subditi iuri resistei™ rekumtiavérist, «oh fa- 
men-potuerunl prwcipem adsolvere a virculo naturali, 
propter quod svhdilis manet obbligatus. Dum itaque con- 
tro. Itane obligaiionem agii, utmiia subdilis inferi. Sven- 
turatamente nella rinunzia dei diritti nazionali, Boebmeru 
ti appropria la malvagità del sistema Hobbesiano. Ed in 
vero, quando mai le famiglie costituendosi nel principato 
un notcre autorevole, ma tutorio e benefico, hanno rintm- 
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ziatn al diritto di resistergli, se invece die a saltile, egli 
conduca fa comunità in perdizione ? Cerio è il dovere 
dellu resistenza passiva, delicate sono le condizioni del- 
l' attiva ; ma saero è nelf uomo il diritta della difesa, e 
nella comunità rimane più- sacro e solcnnissimo. La scuola 
cattolica lo professava, duce s. Tommaso; ma la prote- 
stante lo disconosceva, ritraendo più o meno da Hobbe- 
sìo, al quale, colla rinunzia d'ogni dirido sociale, riesce 
infine e suo malgrado il Boehmero. 

V. -Ma ehi quasi fatalmente traeva Boehmero e suoi 
fratelli, a far della società civile una materia inerte sotto 
la. mano dell' imperante? Li traeva lo spirito della Ri- 
forma, .la quale per dare ai prìncipi un diritto più alto 
della religione, ius circa sacra, doveva in effetto' solle- 
vali sopra ogni altro diritto, civile, sociale ed umano. 
Terribile eccesso, dal quale si generava l' opposto. Per- 
chè i.. principi giuridicamente licenziati ad essere ribelli 
alla religione e a Dio, alle leggi dello stalo e ai diritti 
dei popoli, coli' esempio licenziarono i popoli ad essere 
ribelli a Dio ed al principe. E sì apri la duplice èra di 
oppressioni e di ribellioni. 

VI. Scoperta l' origine del diritto antisociale, che è 
il diritto religioso trasferito nel principe, vediamone i fon- 
daménti e la natura, secondo il sistema collegiale da Bo- 
ehmero esposto nel capoiv del libro n, parte speciale del- 
la sua Introduzione. 

VII. Università o Collegio e adunanza d'uomini in- 
stante e ad -un fine detcrminato. Sono pubblici, se col- 
V approvazione hanno i collegi ricevino dallo stato la per- 
sonalità, l'esistenza legale e la veste civile. Or ecco la 
dottrina giuriti ita» Hanno i cittadini da natura il diritto 
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di formare adunanze e società minori, eguali * pattizie : 
ma lo staio lia il. diritto i? di giudicarne la convenienza; 
2° d'invigilarle; 3° di loro concedere o ritogliere resi- 
stenza legale, donde 'e mariano gli efTetli civili. La romana 
giurisprudenza con queste medesime condizioni temperavo 
quella incivile libertà di associazione che o coi tumulti o 
colle malefiche consorterie, sovvertirebbe la quiete e la 
salute pubblica. Perciò niuna adunanza di popolo era le- 
cita in Roma, fuori dei comizi, o senza l'intervento di 
un magistrato consolare o popolare, come rilevasi dalla 
parlata di Postumio : Maiores vestri, ne vos quidem, nisi 
cum aut ve&llo in arce posilo comiliorum causa exercilut 
eductus csset, aut plebi consilium tribuni indixissent, aut 
aliqui ex magislratibus ad concionem vocassent, forte te- 
mere coire voluerunt; et ubicumque multitudo csset, tbi 
fi legitihum multiti dims RECTO REM censebant debere esse 
( Liv. xix, 15 }. 

Vili. Tuie sarà in ogni' tèmpo il diritto dello stato 
contro la corniti issima libertà che macchina nelle tenebre 
o insulta sulla piazza. Ma ecco da un giusto principio 
una ingiusta conseguenza: • dunque gli stessi diritti ha 
il principe verso la Chiesa. E perchè ? Perchè le chiese 
sono ■collegi! : Sunl ecclcsiac nifUl alititi quam roltegitm 
acquale (c: iv, § ìv, noi.). E quindi colla durezza d'un 
Hobbesìano, l' evangelico protestante tutti i collegìi pone 
sotto i piedi del principe : Indicai ipse imperami qnae 
collegia sint loleranda in erottale, quae reprobando. Si 
toleral, kabenl effcclus cìviles, licet omni ilstìtiae et pie- 
tati adversa sint. Si reprobai, amittunt omnes effcclus 

Cìviles, LICET PIE TATI ET BONIS HOItlBUS CONCIU1ANT ( ib. § VII, 

noi.). E quest'imperiale dispotismo, di dare la.cittadi- 
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nntiza ad una società di ladri, e di negarla ad una società 
pia od ecclesiastica, 6 incontanente dimostrato col decreto 
di Traiano che all' istanza di Plinio proibiva le eteric o 
adunanze cristiane. Ma di rincontro, Plinio e Traiano igno- 
ravano la Chiesa, amministravano leggi pagane, e eoi di- 
ritto dei persecutori le applicavano. Ora poi chi sa leg- 
gere il Vangelo deve infendere ehe la Chiesa è società 
universale e divina ; e clic ripugna 1' essere universale 
col collegiale o particolare, e l' essere divino colla domi- 
nazione dello staio. Insomma da Traiano in qua i tempi 
sono eambiati, emerse la divinità della Chiesa, e lo slato 
non è più pagano ma cristiano. Tutto ciò è evidente, ma 
Boehmero farà di tulio un fascio/a servizio della Maestà 
protestante, mitriata confusamente alla cristiana ed alla 
pagana'. . , 

IX. Ed egli va ancora più avanti, ragionando che 
per autorità del principe i collcgii possedendo i loro be- 
ni, al' principe ne appartiene l'amministrazione : Publica 
colleglli quae bona possidenl, auctoritate publica pos&idenl, 
et imperanti eo nomine ratio est reddenda, atque -adeo 
«ne eius praescitu, ordinario de iis disponcrc ncqycunt: 
liti situi bona civitatum, communitatum, academiqrittH, 
imo edam EccLEsunusi ; quid cnim aliud sunl ( ccclesiae ) 
qyam coetus publici ? ( ib. § ìtf, not. ). Che più ? Non solo 
i beiti, ma le persone stesse sono nel potere del prin- 
cipe, il quale potrà costringerle ad abbracciare il sacer- 
dozio come a portare le armi : Renitentem, suo modo 
non lamen obtorto collo, cogi posse ad subsundum mu- 
nii,? ecclesiasticum, si satis idoneus, et religioni illius 
ccclesiae cui praeficiendus* addiclus sit ( ib. g s, noi. ). 
Quest'ultimo diritto della corona,. di far levata' di sacer- 
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itoli come di soldati, c di confinare i cittadini in quel 
collegio di scienze o di- mestieri, che alimi il principe, 
imperatiti' competit ius cogendi xubdilos wf in tale colle- 
qium se refcranl fib. §x) ; late diritto È preso letteral- 
mente dalla Repubblica di Platone, ed è abbastanza ri- 
dicolo per un pubblicista di prim' ordinò, quale vantano 
il Boelimero. 

X. Ma tant'è : un errore fondamentale trascina le 
menti più elevate. E qui ne-son due : la potenza del prin- 
cipe o dello staio, assestala sul modello Hobbesiano ; e 
l' ignobile confusione della Chiesa, società sta iuris, e ne-, 
cessaria, coi cottegli liberi come di orti e mestieri. 

XI. Ttrle è la teorica del diritto collegiale, colla quale 
il Boelimero si apre la via a trattare exprofesso nel ca- 
po v, de iure imperante circa sacra. 

TITOLO XH1. 

M ESAMINA IL DiniTTO DELL IMPERANTE 

circa' sacra, e il ius praecaveniì. 

1. tiglio. dell' eresia é U tui imperanti! circa mera. II.- Ripugna nei termini. 
*1II. Si concede a. Iloctimcru Hit: li rdi^uim nuli ■' a/.inm: civile; pia si <H- 
imjiìri b'H-i^Milc e pulì li li ci. 1\. Cavilli! pi:r fari! ilei 'culto un jjrivik^ir. 
del principe. V. A ciò due vie: Il ius cacatói, e il ius rcgtndL Vl.Ildt- 
rilli) dì premunire alliccii lullB la Chiesa. VII. DaEurico Viti prese la 
l'eroda, e la Irocle da HlnrhbvdH : l.i Oiiiveii/iniii: tr/in ivsu v lioi/htneri). 
Vili. Questi pone a rooslra li liberti religiosa. IX. Ma loslo la tonilsra 
roll'lnmiH: (nolo dd premunire., X. Obbiezione. XI. timi alla sodala 
civile, se dovesse ogni pussibilili tirai regola delie azioni. XII. F.sosllà 
inoltipHce del diritto di premunire. 

I. La mescliiua e fetida origine di questa formola, 
' ius imperante circa sacra, dovrebbe far arrossire i nostri 
nel pronunciarla. E peggior dell' origine, ne hanno essi 
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considerato la nullità e la coni radi/ione ? JJ' origine sua 
è l'eresia e lo scisma, o la compiuta ribellione^ religio- 
sa ; e da' suoi termini slessi risulta la contradizione. 

11. I suoi termini sono due : diritto del principe lai- 
• CO, ius imperanlis; c cose sacre circa sacra. Ma il prin- 
cipe amministra non più che la giustizia naturale; e le 
cose sacre e religiose appartengono per diritto evangelico 
alla giustizia sovra naturale. Dunque i due termini rie- 
scono al naturale ed al sov innaturale ; e -aggiuntovi il 
diritto, riescono a dire : diritto del naturale intorno ai 
sovranaiurale. 0 equivalentemente: diriito umano e na- 
turale, che primeggia e domina, H diritto divino e sopra- 
naiurale. Non potGcbbc la conlradizione essere né più ma- 
nifesta fiè più arrogante. 

IH. Per evitarla, e salvare apparentemente l'indipen- 
denza dell'intelletto e la libertà della coscienza, il Poehmero 
nel capo y, t de iure, imperanlis circa sacra, comincia col 
dire che la religione avciidp per fine il culto di Dio, la 
salme dell'anima e la vita futura, non costituisce propria-, 
mente un'azióne civile; nò va soggetta 'all' imperante, il 
che è vero; né bisognevole di ordinarsi a società, pubblica, 
il che è falso. E che ciò già falso lo dimostra il Boehmero 
stesso, allegando un bel tratto del protestante Clerico sul- 
l'Esodo, v, 3: Egei popuius esterna aiiqug. celebriate, 
ut offiài sui commoiiefial, memorque sii Bei, res huwa- 
nas curanlis; egei coautMnus et publicis sacme, ut qrc- 
tius ìis, qui in civitalem imam coivervnt etmiunctum se 
itiicllig.at. 4^oquin, ul cM ingeniu}m humanum, plcbs c( 
Deiet oflkìorum omnium oblila, una cum religione eliqm 
S0GU2TATIS uumarke iwt, temere violarel, wuie intwmpra 
hminibus orirwtur in vita mala (e. v, §. xix, noi.)- 
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IV. Perchè dunque ad un tempo negare ed ammette- 
re 4a necessità d'una religione pubblica nello stato? Per 
un ingegno da avvocato: cioè per negare alla religione 
il ii j ri ito di manifestarsi, e per attribuire ni prìncipe quasi 
un pieno potere sopra il eultb pubblico religioso, divenuto ' 
un privilegio ed una eoneessione. , ; 

. V. L'autore procede a questo scopo per due vie. La 
prima è il diritto di premunirsi centra i danni possibili : 
diritto negativo, ius cavendi. La seconda è il diritto di 
reggere pubblicamente tutto ciò che ha una esistenza pub- 
blica nello stalo: diritto positivo, ius regendi. 

VI. II diritto di premunirsi l'Impero cpntra la Chiesa,' 
è un grido dj .guerra, e nelle mani del più forte è Un 
pretesto per anticipare l'assalto. A premunirsi, contra il 
papismo, Enrico Vili spogliava,, incarcerava, decapitava i 
cattolici a migliaia ; e pena la morte, comunicare col papa : 
legge dimenticata, non ancora disfatta. Nicolò .Machiavelli, 
per la ragion del premunirsi; raccomanda al'suo principe 
le frodi, gli spergiuri, i veleni e gli siili. Un Machiavel- 
lismo religioso si -è introdotto negli stati cattolici sotto il 
manto del premunirei cioè una maligna inquisizone, la 
quale richiama alla sua censura i santi, le feste, gli studi 
sacri, la parola dei vescovi, le elezioni ecclesiastiche, le 
comunicazioni con Roma, le lettere pontificie; e poco più, 
il segreto delle confessioni. Evidente è il maneggio per 
metter l'unghia, e chiudere la Chiesa nella rete dell'Im- 
pero. E quando ciò non fosse per l'onestà personale del 
principe e dei magistrati, non è però meno odioso e illi- 
berale il sistemo. Sistema che i governi detti liberali spin- 
gano senza verecondia ad ogni dispotico eccesso; e che 
istoricamente e logicamente rìsale ad Enrico e Machiavelli.. 
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' VII. E di fatto il ius cavendi partecipò di quei due 
grandi: dell'uno la feroci», dell'altro la fraudo. Alla fe- 
rocia dee la Francia riferire la Costituzione civile del clero 
colle sue conseguenze; e poi. la soppressione d'ogni culto 
pubblico, per farla breve. Boehtncro non avrebbe appro- 
valo quell'imposto giuramento; bensì le forzate emigra- 
zioni, per ottenere la pace, a giudìzio dell' imperante : Tutu 
enbn haud inique agere- imperantem exnstimarem, si ad 
maiora mala vitanda, emigrandì necessitatevi subditk im- 
panai ( c. v, § vii, not. ). La Convenzione gallica, ad vitan- 
da maiora mala, esiliava, bruciava, ghigliottinava. Ed an- 
che proibiva ogni culto pubblico, secondo il diritto posto 
dal Bochmero : Porro nec interdiclum imperanti est, cul- 
tura sactorum public™ prohibere, ut interim privata sa- 
cra eubditis relinquantur (ib. § vm) ; e nella nota : Princi- 
j>ts arbitrio refictum est, quid puhlice fieri debeat, decernere. 
Ma la tolleranza protestante ? Consiste nei non isforzare 
ì sudditi, e privatamente non impedirli, se adorino Iddio 
ahsque ulla Iwminum inter se coilione; onde peccò Dario 
e. non Daniele : Et sic turi nalurae adversabatur prae- 
ceplum Darii, ne quis intra triginla dies Deum quem- 
cumque adorarci, el precès ad eum minerei; unde non 
peccabat Daniel quod illud non attenderei, Dan. vi (ib. 
§ ut, not.) Se oggidì sono più generosi i protestami, dee 
ascriversi alla storia delle loro variazioni : la Svezia tut- 
tora perscculricc, rimane più coerente al suo principio. 

Vili.. Ha però il Boehmero anche il suo. machiavel-- 
lismo nel!' alzare, a pura mosica, l' insegna della libertà 
religiosa, per farne poi un olocausto al suo imperante. 
Ascoltiamolo : Ncque primario civitates sunt inlroductae 
propter reucionem, nec dici potest quoo) ciwes iubmiserint 
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quoque in bisce causis voluntatem sitarti rupE'n.ums arsi- 
tino, eiim id ne quidam polverini. — Retinuere itaque 
subdìti libcrtatcm, ut passini colendi Dei gratin cojhe, bt 
sacra fax e ue, dummodo de. celerò pacifiee et tranquille 
vivant (ili. § iv ci v ). Ecco da Boehmero rovescialo dal 
fondo jl sistema incastellalo da Boehmero ! Perocché 1° se ' 
primario scopo della società civile non è la religione ; 
2° se associandosi gli uomini non hanno mai voluto ne . 
potuto assoggettare la loro religione all' imperante ; 3" se 
hanno i cittadini naturalmente ritenuto la libertà di far 
!« religiose, adunanze, colendi Dei gratin coire, e di ce- 
lebrare il culto, et sacra facete ; d'onde è più il diritto 
dell' imperante circa sacrH? diritto che vien tuitp dichia- 
rato di materia civile, e niente affano di materia religio- 
sa ? Ecco in Boehmero 1' uomo della contratlizione, che 
abbiam segnalato dal. principio. ; 

IX. Ma ci rammenti che questa non è ehe un' inse- . 
gna alzata a mostra, per sedurre, coli' ombra d' un ma- 
. .chiave li ito liberalismo* il volgo della scuola. Ed ecco di 
fatto immediatamente . avanzarsi il terribile diritto dì pre- 
munire : ffaec lìbertas lumen non impedii quo minus im- 
perans prbspicere -et praecavere possi/, imo debeat, ne 
sub praetextu sacrorum, scetera, fraudes, coniuraliones, 
aliaqus nefanda committantur (ib. $ vi).. Vile e scelle- 
rato machiavellismo che cosi insidia e ingiuria una re- 
ligione divinale la nazione o la gran parie della nazione 
che la coltiva ! È forse pericolosa la religione erisliuna, o 
sono i crisiiani sospetti, perchè cristiani, di sccìleraggini, 
di frodi, di nefandità, dì congiure?. La religione non co- 
manda, non santifica l'obbedienza verso tulle le podestà? 
ed i più religiosi non sono forse i più incorrotti nel coni- 
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mcrcio, neuVtogn, nelle armi? È dunque uno sfregio 
. incivile, ed un ingiuriti. .intollerabile, quel proclamare .si 
ulto e continuo all' orecchio del principe il diritto di pre- 
munirsene. . , 

X: Si dice: (na gli uomini potrebbero abusar delli» 
religione: praelextu sacrorum ecc. 

. XI. Bonarietà di Boehraero, clic per dimostrare la 
necessità del premunirsi ai principi cristiani,' ricorre ai 
secoli di Livio ed ai baccanali ! ( ib. § vi, not.). Ma sia 
la possibilità di abusar della religione eontra Io staio. 
Questo pericolo sì ristretto, sì raro, 'sì rimoto, meritereb- 
be una legge che ferisce tutta la comunità.? - Perchè in 
un festino può nascondersi un sicàrio, comparireste -dun- 
que ad ogni festino colle armi alla mano? Ed ora ebe 
tanta è la messe deì fatti, si trova forse die nelle pie 
congregazioni, o nelle pastorali dei vescovi, o nei brevi 
di Roma, si ordiscati» i regìcidii e le ribellioni ? 

XII. Diciamo dunque che il ìms prateavendi, colle in- 
tinite vessazioni che ha prodotto alla Chiesa e produce,, 
è una malignità eterodossa, in diritto spoglia d'ogni .ra- 
gione, nella pratica un pretesto e un' anrna 'alla persecu- 
zione, e nel puntp d' onore è un' ingiuria permanente che 
'un governo cristiano fa a se stesso, alla Chiesa, edalla 
unzione. E. un veleno che sparge la diffidenza, e man- 
tiene aperte le ostilità fra.le parti sociali ebe dovrebbero 
mostrarsi coi civili riguardi le più affezionate e congiunte. 
Si cancelli dunque dalla cristiana giurisprudenza, c cessi 
l' uso d' una forinola' si obbrobriosa : la quale fece il ponte 
agli eterodossi per estendere sulla religione la loro per- 
fetta dominaiticne. • ' 
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. . si continua l'analisi del diritto pubblico 
. dei' protestanti. 

t. Il itu rejtndt e suo accompagnamento. II. Per diritto di maestà, Il prin- 
cipe e vescovo ili tutti i tulli, HI. Roebmero lo fu pasiuio e )lol>Wii.ino. 
■ IV. Klaslicila e verecondia. V. Inutili stolli per limitare 11 diritto dell'Im- 
perante. VI. miri! lo ii' i'[-i7;sìnm iikii in crei t sia. VII. Ma 11 principe crea 
i dottori e la loro pollila. Vili. Ordina 1 giudizi e le rose sacre. IX. Lo 
riforma. X. SI giustifica col bene pubblico e col ri spet lo civile. XI. F.gii 
governa riiistBiiamenlo (; In [jmìica'iijiw. XII. In lui il iliriLdi Kimlì'iak', 
criminale e penale, lo virtù del patto sociale. - XIII. Da lui te definizioni 
teologiche ili appellabili,. XIV. Da lui la convoearlone dei. concili!; esen- 
l.-o/f riilìiuilH. XV. La .sua spaila disiiiigiit- li: liberal, e reca iji punta la 
jjli--.-~.il mt; a[>:js!i ilici. AVI. lulini.' il castello In i-au lato,' crealo da Boellmeru, 
ì> eoa un soffio dileguato da Boehmero. * ' . 

I. 11 diritto di premunire, ius praecavendi, porta con 
se il ius impkiendi, cioè il diritto di tutto vedere, a lutto 
sopraalare, ed infine tutto amministrare: Cum vero Ec- 
clesia sii in repuhlica, imperanti non 'minus ac in celerà 
collegi» campetti ius inspectionis gbneralis, «t videat ne 
quid in sui et ■ ritip'ublicae praeiudiciiim ibi agalur; inde 
prima fondamenta iuris circa saera (c. v, § xv). Qui 
tutto è raccolto il -diritto protestatile: i° diritto collegiale;" 
2° diritto di premunire; 3°. diritto di sòprastarc, ius in- 
spectionis generatiti; 4° e tutto ciò s', inferisce dal diritto 
di reggere e di governare. , • 

IL Analizziamo. Questo diritto non Viene all' impe- 
rante dall' essere membro della Chiesa, poiché sono le 
chiese collegii eguali, o di membri eguali ; ma viene 
dalla maestà dell' imperante : Neqne mutatur huius col- 
lega natura, si vel maxime imperans cidem accedi* , qwm- 
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vis 'fune quoque fiat membruta illius cottegli, non vero 
ecclesia status civìlis ( ib. § xm ) . E s' inferisce : Unde 
miniti recte asserìtur, imperante» eo ipso fieri capita ec- 
clgsiahum et episcopos, nisi fioc de generali imperantis iu- 
re circa omnia collegia iìitelligas, quod tamen iam un- 
ica habuere (ib. § xiv ). Il principe non è dunque caput 
ecclcsiarum ef episcopus'in qualità di cristiano, ma nella 
qualità di principe, iure imperanti». E cosi egli è capo ', 
e vescovo non meno dei cristiani, che 'degli ebrei e dei 
maomettani : Etenim inspectio- suprema- circa quaecumque 
sacra est eadem. Vnde chistiani principes exereent itu 
circa sacra hidaeorum aliarumque seclarum, utut maio- 
rem curata inspeclionemquc illis impendere solcane, qui- 
bus ipsi addicti sunt ( ib. § xtu, noi. ). 

III. Una scuola di gallicani, a cui appartiene il De 
Marca, attribuiva al re cristiano l' infezione esterna so-" 
prò .le chiese, per un» divina economia la quale avesse 
posto nel papa la mente, e nel principe la spada o la 
difesa esterna della Chiesa: principio vero o falso,' secon- 
do che si ascrive al principe un potere subordinato o 
indipendente. Ma il Boehmero abbandona ogni traccia di 
Cristian esimo, e ferma il piede nel puro paganesimo. Ed 
ancora il duo principe! capo e vescovo di mite le reli- 
gioni, è più Hobbcsiano che pagano. Da un re vescovo 
di tutti ì culti, seguiva per filo un ministro regio di tulli 

ì culli; e [autocrate che porla con più divozione lami- 
ira, era 1" ioventor naturale di' quel ministro. ■ 

IV. li principe ha dunque nife imperii il diritto della 
somma e generale ispezione sopra tatui culti: inspectio 
suprema, ius inspeclionis generali». La quale formolo è 
tanto elastica ed illimitata, che nelle mani dell' imperante 
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e del suo ministro dei culti, può estendersi senza fine: 
massimamente quando l' imperante ofiìc miniente s' intitola 
caput ecclcsiarum ci episcopus- Ma olla strette: quella 
somma ispezione dà al principe un potere esterno o an- 
che interno nelle, stesse chiese? 

V. Qui i protestami sentono la necessità di dover 
Stivare le apparenze di quella libertà religiosa che essi 
dicono di aver posta a fondamento della riforma. Epperò 
il nostro Boehmcro dopo avere stabilito, che gli uomini 
eleggendosi un capo civile, non hanno mai inteso di ri- 
méttere nel suo arbitrio né la fede, nò la coscienza, né 
le religiose adunanze (ib. § iv etv); pone ancora due 
nitri principi!. 11 primo è una certa libertà di ordinarsi, 
Inerente ad ogni collegio: Ex untata huius collcgii ée- 
sccndìl, qùod passini membra eiusdem conslituere docto- 

•res, aliaque determinare circa modum, personas, locum, 
tempus ecc. (§ xn ). 11 secondo è lo distinzione delle cose 
religiose, altre essenziali, rivelate, e non dipendenti da 
arbitrio umano; e altre in qualche modo soggette ull'-u- 
mano ordinamento: Quacdam ex intima relìgionis euius- 
que natura, nullo vero modo ex arbitrio fiumano fluunt; 
et sic nec arbitrio iMPERANTis subsunt. — Qitaedam' insti- 
tuta sunl ordinis causa adornata) ili quibus tamen ar- 
bitrio humano adhuc multum relielum quoad specialiorem 
delerminalionem; et Iute acliop.es faciliub subesse possimi 
imperio civili (ib. gixelx). Quel 'facilius .è d'una de- 
licatezza e quasi d' una timidità maràvigliosa. Ad ogni 
modo però si annunzian limiti al diritto dell' imperante. 

VI. Ma che ? Il sistema trascina V autore ; egli ha 
ereato un idolo nel principe capo delle chiese, e -deve 
subire le conseguenze del suo principio. 11 principe non 



TITOLO HV. ■ 9( 

avrà diritto nella chiesa, in ecclesia; ma ¥ flvri «Apra la 
chiesa, in ecclcsiam: Diversa scilicel sunt, an imperans 
imperium suum w ecclesìa exerceat, et an ih ecclesia». 
Poslerius admitli potesl ( ib. % xly, noi. ). Imitazione di 
questo potere in ecclcsiam, è quel potere esiragerarchicó 
che un autore moderno assegna al laicato cattolico e sa- 
piente ; e l' abbiamo accennalo nel libro primo, lii. xxix, 
il. xvti, in noia. Ma il protestantismo non avendo gerarchia 
interna capace di reggere. alle compressioni esterne, il 
diritto sopra o intorno alla loro Chiesa, tanto la stringe 
che la soffoca. Alla prova. - 

VII. Quella certa autonomia- dei collegìi, quella ria- 
turale libertà di ordinarsi, di crearsi dottori, di eleggersi 
pastori, e di regolare tempi, luoghi, uffìzi, persone, e si- 
mili ; tutto ciò svanisce sotto il diritto del principe. Il 
quale, 1° costituirà i dottori della chiesa : Ad conservan- 
doti pacem eliam iuhe ijiperii doctores comtituere potesl 
(S xv " )'> e sopra i dottori un ministero di polizia : Et ne 
doctores, ex innata ad imperium in consdentias inclina- 
tione, excedant limites sui offlcii, comtituere potesl, qui in 
Itos inspectionem habeant, eosque in officio contineant (-ih. 
§ xviii ). Poveri dottori soggetti alle spie e ai giudici della . 
polizia 1 ■ 

Vili. 2° Dirilto al principe non sol d' invigilare e di 
loprastare, ma Hi prescrivere tutto che spetta alle cose 
■acre : Atque ex kis omnibus nune fluii im huescribbndi 
ordinalioncs ecclesiasticas, secundum quas tum agendum 
tum iudicandum (§m). 

IX. 5° Diritto di riformare le cose sacre : lus refvr- 
mandi saera kuc referriaebet {% sx). Quali ? Le esterne: 
dunque tutto il eulto esterno, eioù tutta la religione, me- 
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no b fede die siede invisibile nelle menti. Quelle che 
ebbero forma dagli uomini : dunque tutti gli statuti ec- 
clesiastici, le leggi ed i concili!. >on le rivelate: ma quali 
e quante siano le rivelate, In dirà il principe- Dunque 
che sfuggirà alla riforma del pnn«ipe? l'oeo in apparen- 
za, in realtà nullo. L' autore si appoggia.^ Capitolari di 
Carlo Magno : ma egli dimentica che. quelli riguardavano 
riforme giuste, poche e determinate; e che di più eran 
sanciti dalla podestà .civile e .dall' ecclesiastica. • 

X'. 4° II diritto aopra la liturgia e la disciplina: lua 
disponenti circa ritus, ordine* et alia adiaplwra quoque 
exercel, qualenus ìllorum determinalo prò salute beipi-- 
blicae necessaria videlur, et Uà besi-ectus civilis Aie con- 
currìt ( ib. § xxi ). Birillo inutile, già compreso nei -pre- 
cedemi, ma ricordalo per rimettere iu campo la salute 
della repubblica, 'forse dipendente dall'acqua benedetta 
o dal cullo delle reliquie ; e poi ancora per dire; nella 
nota, che a ciò si può invocare il consiglio dei teologi, 
o prescinderne. Ma sopra tutto per dare un valore giu- 
ridico a quella formolu : respeclits civilis. -Cioè a dire, che 
ovunque si manifesti un rispello- o un' attinenza civile (e 
.si troverà in ogni eosa di religione), là si estende il. 
diritto del principe. 

Xi. 5° Diritto sopra l' insegnamento e la predicazio- 
ne : Similiter si incommoda qvaedam ex modo docendi 
immìnere videanlur, ex potestate suprema circa sacra 
de hoc quoque statuii imperans, et convenientiorem prae- 
icribil (ib. § xxii ). Dal modo si passa alla materia, e 
l'autore con ima logica eterodossa .albi higione ed al buon 
senso, perchè erano immorali le favole predicale dai gen- 
tili, eonchiude nella nota-. Quii iiaque negarci, imperanti 
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tus competere constituendi ut ventateti divinae absque co- 
loribus, pigmentis oraloriis, allegoriis, fàbulis, aliisque 
ornamenti» proponanlur? Dalle sconcezze del gentilesi- 
mo inferire (al conclusione in pieno cristianesimo, è tale 
sconcio di mente, ohe ne. prenderebbe onta non solo la 
plebe della scuola, ma il volgo della piaaza. L' eminente 
giureconsulto protestante vi è dunque astretto dalla sua 
causa. E intanto lagnavansi i predicatori anglicani di do- 
ver leggere nel tempio i bollettini civili, i dispacci del 
governo, e persino te ricette alla guarigione degli ani- 
mali. E governi cattolici si assunsero di dare la missione 
o il placet ai predicatori, e di dare ufficio di spia a idioti 
relatori. 

X1L 6" Diritto giudiziale, criminale e penale. Il giu- 
diziale : lurisdiciionem circa ea quae sacra, lites, uliaque 
arbitraria (non revelota ) respiciunt, sto iure exoreet (ib. 
§_xxiii). Ma può sussistere un diritto pénale in chiese o 
collegi) o società di membri eguali, senza gradi autore- 
voli o gerarchici? Ripugna al principio dì eguaglianza. 
Ma pure la pena è il nerbo de|la disciplina, e la disci- 
plina è l'ordine, e 1' ordine è la vita. Allora i protestanti 
per trovare un diritto penale, non ricorsero alla Bibbia 
che dà il potere di sciogliere e di legare, e idisobbe- 
dienlfalla Chiesa respinge fin gli etnici e gli abborriti 
pubblicani ; ma ricorsero al patto sociale, tal quale poi 
Rousseau l' imaginava. Dio non entrando nel patto, la pena 
per conseguente sarà umana, e nòli' arhitrio del principe 
il governarla: Alias quìdem coetibvs integrum est cen- 
surati quasdam inler se pactO detbbhinahb : sed cwn mi- 
nistri sacronm irti* facile aimli postini, imperans iis 
modum ponit, ne alleai mùtria inferatur, vcl ipsimct 
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sub ititi ■ ìmperium quoddam vel runisDicnonEM exerceatu 
{ ib. § xxm ). Fra le censure vi è la scomunica. Ma forse 
ne abuseranno i pastori : dunque stia a disposizione del 
principe c de' suoi ministri. Ritornello eterno dei prote- 
stanti e $ei corrivi cattolici loro alunni 1 Quasi che gli 
abusi siano so! possibili negli ecclesiastici, e gì' imperanti 
del secolo siano divinità impeccabili. 

XIII. 7° Diritto di decidere le controversie teologiche; 
e di eleggere nelle dommaiiche la parie da professarsi 
pubblicamente, con obbligo di tacere la contraria, e senza 
obbligo di credere né» 1' una né l'altra: lus decidenti* 
controversias theologkas ilidem imperami proprium est... 
decidere potest, quae sentenlia publiee doceri debeai, ut 
tamen, «(rum illam suscipere velini, singulti Uberlas re- 
linquatttr (ib. § xxiv). Cosi la spada tàglia ogni nodo 
della teologia, ed 11 credere che sìa taglialo bene o male, 
è la sola libertà che ai l'ascia ai protestami, senza poterne 
fiatire né anche i pastori e i dottori delle accademie. 

XIV. 8° Diritto di convocare .i concili! : lus convo- 
candi synodos, vel colloquia theologorum dirìgendi ( ib. 
§ xxvi ) ; le cui risoluzioni vira legis ex confirmatìone im- 
perante sortiunlur ( § xxvii ). E vi hanno pur diritto i 
laici : cum eliam laicis non sint denegata charismala Spi- 




ritila Sancii ( in nota ). Il Boelunero sa che dal tempo di 
Teodosio e sin di Costantino, ai soli vescovi apparteneva 
il suffragio deliberativo e legislativo. Egli sa che Candi- 
diano legato di Teodosio al concilio di Efeso, eravi spe- 
dito, come portano gli Atti, ea Ugo et conditione, ut cum 
quaestiotiibus et controversiti, quae circa (idei dogmata 
incidunt, nihil quìdquam communi; habeat. Nepas est 
enim, qui tanctistimorum episcoporum catalogo •iteri- 




TITOLO XIV. 



95 



plus non est, ittum ecclesiasticis seuotus et coksulta- 
TioNiBus.st* immiscere. Ma da una legge si universale e 
perentoria, il protestarne si libera con un trailo di penna: 
Clerus iam dominatum sacrum occupaverat (noi.). U 
clero, l' avanzo delle persecuiioni, aveva dunque già usur- 
palo, in Efeso ed in Nicea l'ecclesiastica dominazione, cen- 
tra imperatori d ; ogni podestà gelosissimi,* e sulla cui 
fronte; almeno per politica, durava ancora il titolo persino 
di Pontefici Massimi del paganesimo. A si fieri dominanti, 
i vescovi potevan concedere, ma nulla usurpare. Ed il 
Boeljmero che in semplicità l'afferma, come non sì av- 
vedeva che egli veniva raccogliendo nel suo imperante 
una serie di usurpazioni nuove,' evidenti, ed al pagane- 
simo stesso inaudite e intolierande ? Oh menti cieche 
de' mortali 1. , . 

XV. 9° li principe darà la mono ultima all' opera 
sua, distinguendo i ceti o le diocesi: Distrktibus . certi* 
coetus distinguere, et plures cpneiones sett ecclesia», a se 
invicem distinctas propriisque legibus et iuribus munita* 
constituere vaici ( ib.^ xxix). 1 cattolici avendo per dogma 
la necessità delja missione divina, e dell'apostolica ge- 
rarchia, tengono le greggio 'ed i pastori, le diocesi e le 
metropoli, come tante ■ propagini che si figliano dal cen- 
tro Apostolico, per cui risalgono a Pietro. e a Gesù Cristo. 
.Ma a chi risale la missione che i pastori protestanti pi- 
gliano dall' imperante ? e come, greggie e pastori per 
mezzo degli imperanti s incardinano nell'unità della Chie- 
sa, la quale è tutta un sacerdozio, una famiglia, un'arca, 
fuori della quale non regna che il diluvio? Dunque tu 
divisione delle greggie fatta dal prìncipe, taglia la suc- 
cessione, rompe 1' unità, e strappa le greggie dal fonie 
della vita. 
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XVI. Finalmente, dopo avere l'eruditissimo Boehme- 
ro stillato e condensato ogni diritto divino ed .ecclesia- 
stico nella corona dell' imperante, in realtà qual valore 
avrà questo fantasma della sua creazione? 11 valore d'uno 
zero, in quanto a religioni). Ed egli stesso lo confessa : 
Neque (ammira ullum imperanti adscribi palesi, doari- 
nam liane seme* approbatam per modu» legis obtrudentti 
xubditii-,- nec dissidente* poenas afficiendi, eira nulllm ils 

IN INTELLECTUM SUBDITORIW PRINCIPI CONPETAT ( ib. § XXVIII ). 

Unica verità che ci viene incontrata in questa selva di 
errori: ■ il principe non ha diritto alcuno ha tilluvt, di 
propor dottrine in forma di leggi, per modum legis, né 
di punire i dissenzienti, non avendo il principe verun 
diritto sulle anime. * Viva Dio ! E ripetiamo : il principe 
non Ita verun diritto sulle anime ; ma la religione è l' ira- 
pero di Dìo sulle anime ; dunque il prìncipe non ha ve- 
run diritto sulla religione. La maggiore del sillogismo è 
di Boehmero, o piuttosto, è verità della ragion naturale 
e sociale: la minore segue dalle relazioni dell' anima con 
Dio, e dalla teologia di tutte le nazioni : il conseguente 
è logieo, e il valore della logica è valore della retta ra- 
gione, è il valore di Dio, cui non bilanciamo t troni nè 
le corone. 
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COL PATTO COLLEGIALE, CONVENZIONALE 0 SOCIALE, 
I PROTESTANTI HANNO FATTO TAVOLA BASA 
DELLA SOCIETÀ' ECCLESIASTICA. 

I. Sì riduci: il diritto protestante alla sua menoma espressione. II. Strappare 
le chiavi doq può il principe, né la plebe collegiale. III. Non può l'Hob- 
bialanismo di Boclimero, ne II pat In dem oprai ico di Perlsch. IV. Due aa- 
■siomldel patto collegiale. V. Conclusioni dei primo assioma, esposte dal 
Perlsch. VI, Fluiscono nel cesarismo ili Ilobbes, e noli' anarchia di Rousseau. 
VII. PlaHìo inutilmente vanla il siglilo dello Slato, il quale non cambia la 
natura della sociclà eguali, uè del palio. Vili. Dunquf. la chiesa prole- 
stanti; <■ im^r/iiiiHi ili'Da società. IX. l' t r l' (it- nega essa un diritto interno 
ed uaa fede comune: adunanza di corpi, e dissociazione di spirili. X. Nega 
l'autorità sulle anime al pastori ed al principe. XI. Ammette leggi di 
umana polizia, e nega la facoltà di sciogliere e di legare. XII, La Bibbia' 
■lessa non congiunge, ma disgiunge all'Influito. XIII. 11 sistema conven- 
zionale abballali! da Pulendoli ; suo elogio sperticalo; auo giusto valore, 
e comparjLiione di lui con Ltibnilx. XIV. Tomba della società e della re- 

I. Bidono alla menoma espressione il diritto prote- 
starne suona cosi: 1° il principe è capo della religione, 
come del governo civile; 2* ma non ha verun diritto in 
intellectum, cioè sulla credenza e sulla coscienza dell' uo- 
mo interiore; 3° ha però, iure imperii come vuol Boeh- 
mero, o consensi* ecclesiarum mve expresso sioe fottio 
come piace a Perlsch, il potere legislativo e governativo 
sopra quanta si fa o si move nella società esterna e re- 
ligiosa. 

IL II PerlBPh è discepolo più umano, ma non più 
ragionevole del Boehmero. Più 7 umano neh" inferire il di- 
ritto del principe dal consenso delle chiese; ma non più 
ragionevole, concedendo esso alle comunità cristiane la 
facoltà di trasferire col loro assenso nel principe le chiavi 
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da Gesù Cristo consegnale in permanenza a Pietro ed 
agli Apostoli. Grande scoglio sono queste chiavi della san- 
ta citta, discesa dal cielo, e da Gesù Cristo edificata sulla 
pietra del fondamento che é Pietro, e sugli altri Apostoli, 
subordinati, ma partecipi essi pure all' «or del fonda- 
mento. Strappar queste chiavi dagli 'Apostoli e darle a 
Cesare, non può un angelo; e potrà Lutero? E senza la 
chiave,. non entra che fur et latro. Dunque sol col diritto 
delia rapina si pigliano i principi, o loro conferiscono gli 
eterodossi il diritto di governare la Chiesa» 

III. Eppure, tanto è audace l'umana sapienza, che 
la iraslocazione del potere costituente la Chiesa, si dirà 
un assioma politico teologico. E ciò fa il sistemo del Patto 
Sociale ecclesiastico, divolgatissimo nei protestanti, quan- 
tunque diametralmente opposto a! sistema di Tìpehmero, 
che dall' iure imperii ricava il ius imperantis circa sacra. 
Onde se quest'ultimo, nella pratica, figura Hobbesìo, il 
primo introduce Rousseau nella Chiesa. Chè dove lo spi- 
rito privato fece tavola rasa del diritto divino, non è ma- 
raviglia che il duro Cesarismo di Hobbes, o il democra- 
tico patto sociale di Rousseau si sovrappongano alla co- 
stituzione ecclesiastica stabilita da Gesù Cristo. Esporremo 
il patto sociale, secondo il furiseli nuli' opera : Elementa 
iuris canonici et ptotestantium, lib. i, tiLiv, §58-95. Ed 
eleggiamo if Perisch contemporaneo di fioehmero, perchè 
non corre, conforme all' uso protestante, carico di cita- 
zioni, quasi torrdnte gonfio di paglie e di- rottami ; ma 
stretto e ordinalo, come nella terza edizione di Jena égli 
avvisò : Methodw qua usm sum, quae non solum ordi- 
nem vulgo iusliorem, sed et materiarum quas tracio, 
LÒncatenatam seriem «giti, aliti placuìt. Ecco dunque il 
suo palio sociale. 
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IV. Formano le chiese ì loro statuii per modo dì 
paltò, di convenzione o di confederazione: tura collegia- 
lia. E delegando esse al principe questi, diritti, ne ven- 
gono due assiomi: De hortim itaque collegialium iurium 
excrcilio lenenda axiomala: 1, Princeps exereet iura col- 

. legialia quousque iWi expresse vel tacile ab ecclesìa, con- 
cessa. II, Exercitiutn suum ila moderator, prout salus 
ecclesiae subinde id requirit ($ 91 ). 

V. Or quali sono questi diritti ? Dal primo assioma 
si raccolgono geometricamente i seguenti : Ex primo ila- 
ave colligo posse principem condere , formulam fidei, non 
come simbolo da credersi, ma da insegnarsi : ut de do- 
ttrina publica constet. Notisi il gergo protestatile : « utìa 
formnin di fede, che non è di fede. ■ 2 U Costituire e de- 
stituire i ministri : lus constituendi ministro! ecclesiae, 
maxime illos quo» episcopo» seti superintendentes dieimus ; 
rursusque exuendi eos dignilale. 3° Prescrivere o mutare 
le ceremonie, il culto, le feste : Adornare et mutare cere- 
monias, pariter oc ipsum publicum cultum, et festos dies. 
4° La suprema ispezione dei beni ecclesiastici : Sibi «in- 
dicare svpremam inspeetionem quoad bona ecclesiastica. 
Non per rapinarli, come avverte nel paragrafo seguente, 
non praedae instar, ma per favorirne i pastori e crescerne 
i proventi. 5° Giudicare le controversie: Dirimere con- 
troversiàs omnes. 6° Pesar le ragioni delle scomuniche 
e -delle pene: Cognoseere utrum quis exclusione a coelu 
■diynus, an alia ratione cóercendus sii. 7° L' appello, dai 
pastori al principe : Provocatio ad principem, ut Aie co- 
gnoscat, utrum iuxla convenlionem esercita fuerint iure, 
nec ne ($92). 

VI. Nella pratica il patio collegiale o federativo o 
sociale, va dunque a finire nel!' assorbimento di ogni di- 
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ritto ecclesiastico, come il diritto cesareo di Boehmero : 
solo il punto di partenza è diverso. Senonchè, il dispo- 
tismo imperiale- di Boehmero è senza rimedio : laddove 
ie chiese che hanno delegati i loro diritti al principe, se 
li ripigliano a piacimento. E di ripigliarli dà facoltà il 
primo assioma sovraesposto, 'dicendo ■ che il principe < 
eserciterà i diritti collegiali quousqw ftma finché le chie- 
se glielo consentiranno. Un bel mattino potranno dunque , 
te chiese protestanti ritirare il consenso, ripigliare i di- 
ritti, e rimandare i principi a ordinare le finanze e gli 
eserciti. 

V|I. A questa franca conclusione, formidabile ai prin- 
cipi, favorevole ai popolari tumulti, e fomite di anarchia 
nelle chiese protestanti, non fa riparo Cristoforo Pfaffio, 
professore di Tubinga, col dire che i diritti collegiali, 
muniti una volta del sigillo dello stalo, la plebe eccle- 
siastica che li delegava al principe non potrà ripigliarli: 
Collegii iura . ■ ■ eottsensu plebis ecclesiadicae . . . sigillum 
civile acciperent, eo ut munita, a .coetu ad se amplius 
retralù non possent ( Pfaffios, Origines iuris eccl. cap. iv, 
arti). Non fa riparo, perchè il sigillo dello slato non 
cambia la natura dei diritti sacri, nell'ipotesi del patto, 
non appartenenti per natura allo stato; nè cambia la na- 
tura delle chiese, che nel sistema protestante sono con- 
federazioni libere ed eguali. Ciò che nella nota a questo 
luogo è costretto di confessare il medesimo Pfaffio, nel 
caso di religiosa tirannide consentendo alle plebi di ri-* 
tirare i loro diritti dai principi, come già li ritolsero al 
clero ed al papa : Retrafti cnim sallem passimi. ( iura col- 
legiali» ) in cam tyrannidis sacrae a Magistratìbus exer- 
cilae. Ntque enim, quantum fioco iura priìtcipibus tra- 
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dita et commista fuere, alia» ea naturasi induunt, qùem- ' 
admodum collegium, licei per totum slalum diffundatur, 
lumen, viris doctissimis ita slalitentibw, collegi! natura» 
non uure (nota h). Adunque essendo i collegi! società 
di persone lìbere e liberamente confederate; ed essendo 
i loro diritti inerenti al collegio, ed eguali tanto negli 
uditori che nei dottori ; e questi diritti non avendo altra 
origine,, né '.altra ragione di esercitarsi o dal collegio o 
dal principe, che il patto federativo: ne viene l'irrecu- 
sabile conseguenza, che il collegio non potendo svestir 
In natura di società libera ed eguale, sarà ad ogni ora 
libero di ritirare i suoi diritti in Bé medesimo, cioè nel- 
lo fonte da cui, emanarono. 

Vili. Che cosa è dunque la Chiesa protestante? È . 
forse quella sublime e certa e ordinata società, degna di 
raccogliere, e di piegar tutte le* intelligenze in un sòl di- 
ritto, in una sola legge, ed in un sol ossequio a Dio? Anzi 
è la più incerta e la più meschina delle società, quando 
pur non sia la negazione di tutte. E i abbiamo veduto. 

IX. Perciocché 1" in religione I' uniti doinmalica è 
quel vincolo comune, e quasi il ius civiiatix, per cui, le 
intelligenze si consociano con sé e con Dio in una deter- 
- minata unità. Ma il protestante non ha domini, o non sa 
quali nè quanti; ed i suoi simboli esterni c senza un 
valore interno, quantunque ammessi dalle chiese e dallo 
stato suggellati, restano diversi e mutabili come le carte 
costituzionali; distinguono, i collegi], le sette, le confes- 
sioni, ma non somministrano un diritto intèrno comune, 
ed un centro di religiosa unità agli spiriti. Associatione 
dei corpi, e dissociazione degli spirili, é dunque il primo 
caràttere dèlie chiese protestanti.' - ■ 
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X. 2" L' autorità è il vincolo potente e legittimo di 
ogni società costituii». Ma le chiese protestanti, coli' es- 
sere società libere ed eguali, respingono ogni ombra di 
autorità. La respingono dai loro pastori, ai quali non, è 
conceduto avere stato o imperio o giurisdizione. E più 
fortemente la respingono dal principe, il cui diritto o ma- 
estatico, o delegalo dalle plebi, mio va più in là che 
vegliar sulle paci, prevenire o sedare i tumulti, e pro- 
porre simboli, dottrine, liturgie e ministri a chi voglia 
seguirli. Dunque il secondo carattere delle chiese prote- 
stanti è il difetto assoluto di quel vincolo auloritativo, 
per cui le società non materialmente, ma ragionevolmente 
e moralmente si rilegano, e rilegate si conservano. 

XI. 3° Sono le leggi quegli ordinamenti della ragio- 
ne, ed in effetto quei nerbi e quei muscoli, per cui i 
corpi sociali vivono, scniono e operano, ciascun membro 
in conformità del- suo ufficio, e per la migliore utilità 
comune. Onde tanto può essere società senza leggi, quan- 
to valoroso e disciplinalo destriero senza nervi o senza 
freno. Ma la chiesa protestante non ha leggi ! E segue 
dal non avere autorità, stato, giurisdizione od impero : 
Collegium proprie faquendo nulla-m iurisdictionem habet, 
dice Pfaffio (cap. iv, art. 2); ed ancora : Ecclesia inter 
collegio refertur, in quìbus subinde leges co«VKimoi(iLES 
florent (ib. not. a). E vuol dire: Noti è facoltà legisla- 
tiva senza giurisdizione; ma la chiesa essendo un colle- 
gio non ha giurisdizione; dunque la chiesa non ha facoltà 
legislativa. Avrà poi. invece dì leggi vere, leggi fittizie 
o convenzionali, cioè patti e statuti volontaria come può 
averli qualunque società di fabbri. Avrà regolamenti di 
polizìa, secondo la vuota frasologia di Pufendorfio : «ira 
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direction^ ecchsiaaticae exterioris ; avrà giudizi per ami- 
eabiles composiliones ; e nell'atto vitale per la religione 
che è il definir la fede, avrà famtiatem mere fiistoricam 
narrando il domina, min iudiaalem comandando di cre- 
dere, che sarebbe tirannia alle coscienze. Queste ombre 
e fantasmi di legislazione hanno i collegi!, o i princìpi, 
o i magistrali protestanti. Ma quella legge divina che 
scende dal cielo, e suono sulla terra per un visibile e 
autorevole magistero, e segna al pellegrinante la strada, 
ed a percorrerla non isforza ma rinforza la volontà colla 
grazia ; ah questa legge divina che risuona nel magistero 
cattolico, che scioglie il legato, e lega l'errante per ti- 
rarlo a salvamento ; questa legge viva, parlante e diri- 
gente 1' uomo in tutte le azioni e gì' incontri della vita, 
per riporlo infine salvo e beato nelle mani di quel Dio 
dal quale era usuilo; ah questa legge .da tre secoli è 
mula all' orecchio e al cuore dei protestanti 1 ■ 

XII. E che cosa è sollenlralp a questi tre elementi, 
cioè a] diritto comune per la fede dalla quale fiorisce 
il culto, all' autorità e alle leggi, per cui si lega è si con- 
serva ogni società? È sotientrata la negazione. Negazione 
d' un diritto divino e comune è -quello Bibbia che non 
si legge, o non s'intende, e liberamente si mutilalo si 
stravolge in ogni senso : dall' episcopale e dal puritano ; 
dal 1 a litudi nario, che cerca un orizzonte più largo del 
suo collegio, un'aria più respirabile e santi,, n palpa, e 
stende le braccia, ma ndn sa dove posarle; dal sociali- 
sta infiné, dal quacchero; dal mormone, dal comunista. 
Tutti vantano colle labbra Cristo e la Bibbia 1 Ma è una 
società disfatta, nè potrà rifarsi finché tutti resteranno sol 
concordi nella negazione, cioè nel negare e protestare con- 
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tra quel diritto comune, e qucll' autorità, e quella legge- 
divina che la costituivano. • 

,XUI. Confessioni di fede convenzionali, un culto e 
leggi e giudizi e pene convenzionali, pastori ancora e 
principi e magistrati convenzionali; nulla più di sorgente 
divina, ma tutto di «reazione umano ed arbitraria : ecco 
l'idea miserabile della chiesa protestante. Idea leggermen- 
te abbigliata dal Pufendorf, celebrato con queste parole di 
estasi dal Pfaffio: liane ideam primus data opera nobis 
dedil Vir sumìntts, et in quo cum minuta cloquenlia, et 
ingemo summo, iudieii et eruditionis vis piane singularts 
certami et enituìt, Samuel Pufendorfius in aureo piane 
Uhello,quem ante omnes heic auditoribus nosiris eommen- 

' damus, « de kabilu rcligianìs ckristianac ad vitam civiletn * 
( eap. iv, art. 2, not. a ). Begli Pufendorf nel seggio della 

' sua gloria, ma sotto Grozio, e per ingegno lungi do Leib- 
nitz ; originale, sublime o profondo non mai ; espositore 
piano .e prolisso, fiacco e, dilombato ; ma nel suo libello 
aureo de habitu religionis, e nella forma c nel fondo ve- 
diamo scorrere meno 1' oro che il piombo. E per sola 
prova, si paragoni col Sistema Teologico di Leibniiz, ed ' 
in buona fede si pronunci se la religione di Pufendorf 
co' suoi diritti innestatici- o collegiali, colla sua giurisdi- 
zione consulitva o persuasiva, e con mille nenie e vituperi 
al buon senso naturale e cristiano, non sia una religione 
di piombo odi fango; mcntj-e per converso, il Lcibnitz, 
Volgendo per un istante le spaile alle rovine del prole- 

' stanlìsmo, e anche da lyngi fissando lo sguardo nel cat- 
lolicismo, tracciò l' imngine d' una citta vivente, e al con- 
fratello lasciò l' incarico, non illustre, non aureo, di move- 
re le pietre e le ossa di una tomba, ^ ■ 



OigiiizM Dy Google 



TITOLO XV. tÒB 

XIV. Di una lomba, diciamo, che doveva inghiottire 
la società civile dopo là religiosa. 

■ ■ moto XVI. 

■ IL FATTO SOCIALE SOTTRAE .ALLA CHIESA E all' [MPLHO 
. IL DIRITTO OBBIETTIVO, LA- STABILITA*, L'ESSENZA 

, * L> VITA. - '- 

I. L'insocievole patlosocialu dì lloussvu. 11. Suo fondamento, III. llousseau 
no» inventava, ma traduceva 11 palio religioso citi protestanti : atroce più» 
pubblico del primo periodo protettale. IV. Mvl1.L2a.va e «nnìcblllm e 
principato. V. Analogie dtl palio religioso e del palio sociale. VI. Effetti 
inevitabili del palio reUjsloso vuno la sucìcl» civili. VII. Coll'unut col- 
l'allrn palio, la Riforma sottraeva all'Impero ili Dio la giustizia naturale 
e sovrana tura le. Vili. Il calloUclsmo conservi) va a Dio, nella Chiesa l'Or 
maggio dtl sovran.ilui.ili', c nulla siu-ida civili' il rispetto il. 'Ila giustizia 
naturale. IX. E rende anche all' uomo, quello che £ dell'uomo, nella ló- 
cit'iii ilnmi'stica e pulii io, X. Tiulla Chiesa stessa uni distinguiamo I! der 
posilo divino dal dirilto apostolico e canonico. XI. Ed abbiamo la divina 

■ immutabili là, colla flessibililà conveniente alle umane vicende, e'alli u- 
OlvcrsaliU dei luoghi e dei secoli. XII. La Ctilesa «'degna del Cielo e dplr 
l'universo. XIII. 1/ lodiilln'i-a Mirile è .on fij-^ii qm:sl;i ilisnil.i: LiniiJrri. e 
Itomi. XIV. La vlla e la tomba. ■ , - .! • 1 

. 1. Con finissima critica Voltaire scriveva in frónte al 
Contralto sociale : ■ Contratto sociale dell' insociale Rous- 
seau. > Meglio si direbbe : « Contralto insociale dì Rous- 
seau. » E per vero, là dove il Ginevrino' prometteva di 
scoprire l'origine della società, ne apriva la tomba e ne 
celebrava il funerale. E parrà manifesto dal problema 
fondamentale del suo libro; ■ ' '■• 

11. Egli domanda : Come ai può fondare una società 
i cui membri giovino all'associazione, senza nuocere a 
se medesimi ? E risponde : « Col trovare una forma di 
associazione, la quale i beni e la persona dì ogni asso- 
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ciato protegga e difenda con tutta la forza comune; e 
per la quale ciascuno, unendosi' a tutti, non obbedisca 

TUTTAVIA CHE A SE STESSO, E RESTI LIBERO COME AVANTI ((fu 

Contrai toc, 1,6 ). ■• Unirsi a tutti e non obbedire che a 
te, stesso; associarsi e restar nell' associamone libero co- 
me- avanti; tale è il problema ed il fondamento del patto 
sociale. ■', 

111. Rousseau non lo inventava, ma traduceva il patto 
religioso dei protestanti, e lo .convertiva in sociale. Ehi 
passalo quel primo slancio che divinizzava l' imperante 
per sovrapporrò al papa: Omnia inconsulti impetus coepta, 
inkiis valida, spatio tanguescunt (Tac Hist. ih, 58 ). in 
quel primo periodo della Riforma, e principalmente del- 
l' anglicana, i popoli erano riputati, -anima e corpo, quale 
materia inerte 0 vegetabile sul territorio dell' imperante. 
Enrico, Elisabetta, re Giacomo, 'Cromwello ed i parlamenti 
così . disputavano ed operavano. L'Arniseo, de auctor itale 
principtim in popnlum semper inviolabili, ■Francofurti 
i6i3, in nome de' giureconsulti confutava il Vasquez af- 
fermante con Solo, non essere illimitata la donazione che 
fa di sè il popolo al principe, perchè principàlus dan- 
tur proptqr utWtatem subditómm; perche rex est propler 
rempublicam, non cantra ; perchè lodasi Adriano dicen- 
te : ila se gesturum principàlum, ut seiret rem populi 
esse, non suam. Così il Vasquez. Ma l'Arniseo pretende 
illimitata la donazione, quia turi suo potuit populus re- 
nunliare ; et renuntiantibus non datur regressùs ; et quod 
semel placuit, ulterius dispiacere non polest ; denique de- 
natio fit irrevocabilis ex mente donantis (cap. i, 13). 
Con quelle altre ragioni che dimostrano assolute ed il- 
limitate le rinunzie e le donazioni riguardanti in' diritto 
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civile )□ proprietà delle cose ; senza avvenire che la pro- 
prietà civile sulle cose, e la giurisdizione politica sugli 
uomini, sono due canapi disparaiissimì ; e die altro è dare 
un cavallo al massaio, e altro all', uomo libero è dare o 
piuttosto affidare se slesso al reggimento del principe. 
E più avanti ancora dommaiizza.)' Arniseo, non ricercarsi 
il consenso dei popoli' n fondare i regni, ma bastare la 
spada dei conquistatori. I Romani ih lutto il mondo, i 
Goti nelle Spagne, e poi Scoli, Angli, Frana, ffispani, 
Turcae, Germani in Italia, non alio iure primordio* im- 
periorum quaesiverunt, qnam gladio, \nvitis subditis, at~ 
que. ideo regna sua non fundarunt ex praescripto populi, 
téd ex suo arbitrio (ibid. i, 12). , ,■ . 

fY. Questo primo, periodo dei protesianiismo che era 
la divinizzazione del principato, rigettava gli spiriti nel 
secondo, che ne era 1' annichilazione per via del patto 
sociale, effigiato sul patio religioso, e da Rousseau mu- 
nito di qùolle ali di farfalla, brillanti e leggiere, clic lo 
portarono a fare il giro del mondo. 

V. Ecco le analogie dell'uno e. dell'altro: 1° Nel 
patto religioso, ntun diritto divino stabilisce la forma del- 
la società cristiana, essendo la religione cosa tutta del- ■ 
P indivìduo, è V aggregarsi o no, sotto forma monarchica 
od a popolo, còsa dell'umano arbitrio. E così, nel paltò 
sociale, niuna giustizia naturale precede la società civile, 
la quale al paro della religiosa, 6 tutta opera e arte delle 
volontà umane. 2° Dal patto religioso, e cosi dal sociale, 
nascono i diritti religiosi o civili, e la forma dell'eser- 
citarli. 3° Il dirilto sia religioso sia civile, nasce dal con- 
corso di tutte le volontà, e cosi la legge è la volontà di 
tutti, o la volontà generale. 4° Le leggi non hanno valor* 
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sulle menti, ma nell'uno e nell'altro palio non riguar- 
dano che l' ordinamento esterno e disciplinare. 8° Le vo- 
lontà restano libere dopo come avanti il patto, perchè di 
tutti è la sovranità religiosa e la sovranità civile.; e al- 
l'una e all'altra sovranità ripugna il delegarla; al più, 
si delega l'esercizio della medesima. 6° Anche dopo il 
patto, rilenendo gli associati la doppia loro sovranità, sia 
in loro -il ripigliarne l' esercizio, ed in un tratto spoglia- 
re della porpora e della tiara, e ridurre al niente qael 
colosso di argilla, che il patio religioso ed il patto sociale 
nvevan proclamato, pontefice e imperatore. 
■ Vi. Voglia o non voglia il protestantismo, temperi o 
moderi quanto pur sa la forza del suo principio; [a logica, 
deve condurlo irt quest' abisso. Una chiesa convenzionale, 
una religione convenzionale, un impero di Dio conven- 
zionale, che piglia l' essere e la -forma dalla volontà uma- 
na, dovevan generare una società, regni t repubbliche me- 
ramente convenzionali. Fonie e misura dei diritti diveniva 
la volontà popolare: cui i buoni uomini Bochmero, Pu- 
(endorfìo, Pfaffio, dissero, per massima, irrevocabile, meno 
i càs.i e molivi particolari di rivoearla. Ma giudice dei 
■ casi _ Ih stessa ragion popolare e individuale. E se inter- 
prete e giudice del gran codice divinò che stimasi la Bib- 
bia, è la ragione individuale; perchè non sarà par giu- 
dice del patto religioso e sociale, che ella stéssa di sua 
propria volontà ha stretto e sanzionato? E posta l' inalie- 
nabile e sempre attiva sovranità dei patteggiami, che nuo- 
vo fantasma è quel sigillum civile trovato a WestfaMa, 
che. possa incepparla? 

r- VH. No, non si fermerà più il torrente della 1 disso- 
luzióne, perchè il patto religioso ed il patto sociale, che 
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sì rifondono in una cosa sola, hanno tolto alla, religione 
il diritto divino, e il diritto naturale alla- società civile: 
cioè tolto il sostanziale, e lasciato l'accidentale; tolto dal- 
l' altare, dal trono e dal popolo, il Dio vivente e la sua 
giustizia, e lasciato l'uomo che senza Dio è: miseria e 
rovina. Tanto operava la Riforma dissociando l' uomo da 
Dio : mentre il cauolicismo continuava 1' opera suo reli- 
giosa e incivilitrice, conservando all' uomo quel che è 
dell'uomo, e rendendo a Dio quel che è di Dio. 

Vili. Rendeva a Dio 1' omaggio di ricevere dalle sue 
mani la Chiesa, quale Gesù Cristo l'aveva costituita, e 
quale di picciol seme, non per aggregamento e sovrap- 
posizione di parti aliene, ma per interno svolgimento e 
virtù natia, era cresciuta bèlla e adulta. E questo era 
omaggio di fede sovranaturole e religiosa. Rcndevagli poi 
altro omaggio naturale e civile, adorando . colle ragione 
quella eterna giustizia, che precedendo le società i patti 
e le leggi, non lasciava alla balia dell' umano arbitrio, i 
diritti essenziali delle genti, ma tracciava indelebilmente 
le somme linee del giusto e dell' ingiusto per ogni pri- 
vata e pubblica convivenza. Così il cauolicismo rende a 
Dio quel che è di Dio. 

IX. Ed esso rende pure all' uomo quel che è: del- 
l' uomo. Primamente nell'ordine naturale e domestico, 
salva la sostanza del matrimonio che è di Dio, ogni altra 
convenzione modale resta libera ai contraenti. E quindi 
nella società politica, salva la sostanza della giustizia. so- 
ciale e civile, che è pur di Dio, perchè primo inventore 
e ordinatore della società non è'1' uomo ma Dio; restano 
liberi i patti modali, o politici, o fondamentali nel costi- 
tuirla. Noi dunque avversando il patto sociale che . fonda 
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esclusivamente sul labile fondamento dell' arbitrio umano 
ia mole delle genti, senza una obbiettiva, naturale e su- 
periore giustizia che le governi ; con questa ammettia- 
mo i patti costituenti la Torma politica delle nazioni. Per 
tale guisa il cattolicìsmo, .nell' ordine della natura, dà 
all'uomo una libertà sicura ed un' ampiezza maravigliosa. 
La quale libertà se necessariamente è più ristretta nella 
Chiesa, immediatamente divina e sopra natura, qui però 
il cattolico scerne pure 1' opera dell' uomo dall' opera 
di Dio. 

X. Perocché noi distinguiamo 1° un diritto divino 
immutabile, alla Chiesa affidato e non sottoposto: 0 Ti- 
mothee, depositi!» custodi . . . Bonum depositusi custodi 
per Spirilum Sanclum qui habitat in nobis (ad Tim. 
ep. i, vi, 20j ep. u, i, 14). 2° Un diritto apostolico som- 
mamente venerando, ma non immutabile assolutamente 
ai successori nel potere apostolico. 3° Un diritto emanato 
dai, successori degli apostoli, volgarmente ecclesiastico o 
canonico, secondo le esigenze dei secoli vario, ma non 
licenzialo alla signoria arbitraria di verun mortale, bensì 
richiedente una perenne autorità, che ai singoli od agli 
universi per giuste ragioni lo sciolga o lo moderi. 

XI. Qui, è vero, non vediamo quel tritume di patti 

0 di convenzioni collegiali, non vediamo ì' imperante in 
mitra e pastorale; ma a suo luogo ogni cosa. Nel diritto 
divino vediamo Gesù Cristo che innalza il ■ suo edifìcio 
sulla pietra del fondamento, contra cui non prevarranno 

1 poteri dell' inferno, Mei diritto apostolico, dove gli apo- 
stoli non ci tramandano il diritto puro divino, vediamo 
i primi ordinamenti e le somme leggi, che serviranno di 
cardine alle seguenti. E nel diritto ecclesiastico ammi- 
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riamo la sapiente e vasta flessibilità di quel reggimento, 
che senza mutar se medesimo, si attempera e comprende 
nel suo giro le mondiali vicende. Reggimento partecipe 
in un tempo della divina immutabilità nella sua essenza, 
e della mutabilità umana, sotto le leggi e la scorta della 
divina providenza. liniversal reggimento, che non si fer- 
ma alle pareli del collegio, nò t s\ misura col territorio 
e colla corona dell' imperante, nò da questo riceve il si- 
gillo la*irtù od il potere; ma da quel!' alto Re, alla cui 
presenza sono polvere i re della terra ; e abbraccia tutti 
i luoghi e tutte le genti, come abbraecierù tutti i secoli. 

XII. Ora noi domandiamo al protestantismo, ed al- 
l' Inghilterra principalmente, che fra le genti possedè per 
eccellenza il riflessivo senso della gloria^ e la 'calcolata 
conservazione di sè a qualunque costo, e quel romano 
cosmopolitismo per cui l'inglese vantasi cittadino del mon- 
do, cìvis romanus sum; domandiamo: Non è il reggi- 
mento della Chiesa cattolica solido, splendido, magnifico, 
e degno d' una società ehe abbraccia 1' universo ? E l'alio 
e grazioso Re del cielo, non è degno di avere visibilmente 
sulla (erra tale società e tale reggimento 1 

XIII. È ben l' Inghilterra che raccogliendo a pubblica 
mostra nella sua metropoli i prodotti delle arti e delie 
industrie del mondo civile, intorno al fregio d' una cu- 
pola del colossale edificio scrisse 'nelT anno 1862 e nella 
romana lingua : Tuum est, Domine, imperituri, tua est 
potentia et gloria et tatti: quaecumque enim in melo sunt 
et in terra, tua mnt; e nelle due ali dell'edilìzio: Glo- 
ria in excelsis Deo et in terra pax. — Dominus in ter- 
ram respexil, et replevit eam bonis suis. Ecco il principio 
del catolicismo : un Dio, un impero, una società, uni 
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famiglia. Ma dov'è sulla terra l'impero visibile e giuri- 
dico di questo Dio? Abbassiamo gli occhi, giriamo lo 
sguardo sulla pomposa mostra, e non vediamo che il mer- 
cato e la fiera 'dell'universo. Il protestantismo e Lon- 
dra sua metropoli, per movere il mondo non hanno più 
altm molla che 1' utile e il dilettevole. Ah ! ben altra 
cosa è una festa in Roma, la canonizzazione d' un Labbre 
poverello, o di altri poverelli che furono i missionari Giap- 
ponesi. Qui è la vera società, la vera famiglia, deve tutti 
si riconoscono fratelli ; qui si alzano le menti, si accen- 
dono i cuori, si apre il cielo ? qui veramente un sol pen- 
siero per la fede, un sol vincolo per la carità ; o sotto 
la cupola di San Pietro, con altra enfasi e concordia de- 
gli spimi che in Londra, s' inluona dal padre comune e 
ripetono i figli : Tuum est, Domite, imperimi, tua- est 
potentia et gloria et Ictus. Quel padre esce dal tempio, e 
dal balcone pontificio benedice Urbi et Orbi; e la citta 
eterno, la metropoli delle nazioni perchè metropoli del 
cristianesimo, colla voce dei rappresentanti di tutte le na- 
zioni risponde a quella benedizione. 

XIV. Questa ù società vivente, e si dica pure la mo- 
stra continua della fede cattolica. Ma caldi di quest'en- 
tusiasmo religioso che non lascia freddi gli eterodossi, 
entrate in un tempio anglicano od in altro collegio pro- 
testante, e confessate di sentirvi trasportali dalle regioni 
della vita allo squallore e al silenzio delle tombe. 
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SI ft'STAURA l'afflitta società', instaurando l'impero 

DI DIO SOPRA 1 POPOLI E 6LI IMPERANTI. 

I. [J patto levava la luse alla r lue sa e all'Impelo. II. Quindi le costituzioni 
religiose e civili, improvvisate, folk- 1: disfalle. Ili- 111 Slattili inlerpreUti 
come la Pitiliia: e (hi|>iv>sìì la ■in.'ielà, spigliata dell* tmmuclale giuS-lliia. 
IV. 11 patto ribadisce- ì ferri, solo vincolo delle nuove sorteli. V. VI è 
scomparso fio, il suo n tinnii (<\ la sua ^iosti/Ia. VI, SI descrive nel 
popoli il restauralo Impero di Mio. VII. Non ristretto, raa fondamento di 
ogni forma polilii-a. lissn Milk e dife-n al dirill'i dui popolo e del- 

l'imputante. IX. Ma esso è imUiliil'j. X. All'uom'i animali.!, comedo; a! 
l'uomo raziona le, m'uiì. M. I iraimia dell' uomo-filosofo, e dell' uomo-Sta- 
io. SII. Ln Chic»* coi'.iljalk- per l'uinanilò, e ima si rinchiude nel serraglio 
dello Sialo. SUI. Clù è a dimostrarsi. 

I. Il patio sociale biforcandosi in religioso e civile, 
sottraeva alla Chiesa e all' Impero il loro fondamento rea- 
le e obbiettivo : cioè alla Chiesa il diritto rivelalo, colle 
sue dipendenze donvnaiiche, dottrinali e governative; e 
all' Impero, il diritto naturale divino, cioè la legge prìn- 
cipe al dire di Tullio, lex prìneeps, contra la quale non 
può scnatoconsulto nò plebiscito, legge una immutabile 
e sempiterna, perchè ingenita nelle menti umane, e di- 
scesa dalla mente dì Dio : quae non lune denique incipit 
lex esse cum seripla est, sed tum cum orla est ; orto «u- 
tem simul cum mente divina (de leg. n, 4). 

'II. ' Sottratti questi fondamenti, venivan campali nel- 
l'aria o nelle carte convenzionali la Chiesa e l' Impero ; 
e quindi abbandonavansi all' imbecillità o alla ferocia del- 
le menti umane, alla tempesta delle plebi o al dispotismo 
dei regnanti, i culti e Je leggi, i popoli ed i governi. E 
Iè siara giunti, che dove una mente sublime scriveva Iti 
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storia delle Variazioni religiose dei protestanti, ora le sta- 
rebbe o fianco la 'storia, dei patimenti e delle convulsioni 
politiche dei popoli, c delle Variazioni dei patti costitu- 
zionali, dei governi, delle dinastie e. dei regni. E più in 
basso sinm decadali, perchè colla pratica abbiam perduto 
la teorica o la filosofia della scienza sociale. Materialmente 
si copiano, e quasi si svelgono c si trasportano di clima 
in clima le politiche Costituzioni, nelle quali come piante 
in serre calde si chiudono i popoli, surrogando un' aria 
soffocata e una vita artificiale, alla libera e naturale. 

HI. Interpretati gli Statoti fondamentali con. quella 
rettitudine onde interpretano la loro Bibbia i protestanti; 
eslegi i parlamenti ; una permanente dittatura, quantun- 
que velala, nei governi; le leggi e i decreti a centinaia 
di migliaia, segno infallibile d' incomposta e inferma citta ; 
la polizia negli occhi c alle spalle, c di giorno e di notte 
nelle perquisizioni domiciliari; tributi favolosi per cui al 
figlio si cerca, si pondera, e si confisca in parte l'ere- 
dità del padre, ed al libero popolo, al meschino popolo 
che non possedè in questo mondo fuorché I' aria e la luce 
del sole, si fa pagare a misura l'aria e la luce. Né solo 
la libertà e l'oro, ma questa società materiale c artifi- 
ciale strappa la famiglia dalla famiglia, e mentre una 
metà de! misero popolo per uno scarso cibo feconda col 
suo sudore la terra, l'altra metà s' imprigiona nelle ca- 
serme, schiava illustre è decorata, che infine per bri vano 
idolo che non è la patria, mandasi a pascere delle sue 
earni gli uccelli dell'aria. 

IV. Rousseau cominciava il libro del Contralto sociale 
colle ardenti parole: • l'uomo è nato libero, e da per 
tutto è nei ferri. > Si voleva sciogliere l' antica società' 
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e fu sciolta; ma la nuova sopra quel base fu innalzala? 
Sui ferri ancora, e Rousseau li prescrive nel capo vii : 
• Affinchè non resti vano il patto sociale, esso porta la 
tacila condizione, che chiunque ripugni alla volontà ge- 
nerale, vi sarà sforzato ; il che altro non vuol dire, se 
non che egli sarà' sforzato ad esser libero. > Emanuele 
Kant aveva espresso il medesimo pensiero: • 1 renitenti 
si sforzeranno ad entrare nella società' legale che i filo- 
sofi si accingono a costituire. * Videro bene questi filo- 
sofi orna legge divina, ma stimandola troppo alla e me- 
tafisica, diedero il sommo impero, e l' impero della forza, 
alla legge umanamente costituita. Al quale impero se il 
popolo per forza obbedisce, fa bene; ma se polendo lo 
rovescia, fa meglio, dice Rousseau. 

V. Ecco la società esclusivamente costituita sulla con- 
venzione e sulla forza. Diritti deli' uomo, libertà ed egua- 
glianza, sono titoli scritti sulla porta. Che vi manca? 
Manca il regno di Dio sulla terra. Non manca il suoiiome 
che ancora risplende nella corona degl' imperanti, e colla 
vaga appellazione di Ente Supremo nella Dichiarazione 
dei diritti, e sotto l' invocazione della Trinità augusta negli 
atti pubblici delle nazioni; anzi fa stessa religione catto- 
lica primeggia talvolta nella fronte degli Statuti. Ma senza 
fermare lo sguardo a provincie o regni particolari, di- 
ciamo- che alla società in generale manca lo spirito di 
Dio, cioè la fede vera, b fede pratica nel suo alto reg- 
gimcntó, ed egli si direbbe quasi, come i re impicciniti, 
un Dio che regna e non governa. 

VI. Che bisogna dunque fare? Bisogna ai popoli e 
agi' imperanti rifarsi in Dio, e dirgli realmente non ofii- 
cialmente : Tuum, Domine, est imperimi. Voi siete, o Si- 
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gnòw, unico '-Ite- e unica giustizia, unica legge e unica 
legislatore ; e noi tulli i ■ vostri servi e sudditi senza di- 
stinzion di persone. Noi re, ministri del vostro regno, per 
voi portiam la corona, e pascoliamo i vostri popoli, vostri 
per dominio, e sol nostri per versare in loro i tesori della 
vostra beneficenza e del vostro amore. Luogotenenti vi- 
-sibili della voslra invisibile giustizia, è nostro ufficio stu- 
diarla m voi, stenderla nei codici, bandirla ai popoli -con 
fedeltà, e fortificarla coli' esempio delle nostre azioni. Ciò 
gì' imperanti ; i e diranno i popoli : Ancorché eletti da noi, 
■ma da voi consecrati, sono i prìncipi le imagini viventi 
del voslro potere e ■■della vostra gloria; Tua est potenlìa 
et gloria. Noi veneriamo la loro autorità, . perchè èia vo- 
stra ; e le loro leggi, perchè vostre ; ed anche amiamo 
la loro gloria, perchè è voslra gloria: Tua est potentia 
et gloria ef laus. Perchè tutto che è nel mondo è vostro 
■dono, e noi e i beni e i figli nostri son vostri : quae- 
mmque-enimin coèlo sunt et in terra, tua sunt. Allora 
popoli e regnanti, congiunte le destre, con verità escla- 
meranno : Gloria in excelsis Beo et in terra pax. Ed il 
■Re del cielo guardando al regno suo restaurato sulla ter- 
ra, Io riempirà de' suoi beni: Dominus in terram respexit, 
et replevit eam bonis suis. 

VII. 'E ben s' intenda che ciò non sarebbe nè teo- 
-eraiia, nè eierocrazia, nè aristocrazia, nè forma altra qua- 
lunque specifica, ma sostanza capace di tutte le forme 
che ai tempi e ai luoghi fossero convenienti. Sarebbe il 
regno della giustizia amministrata a popolo od a monar- 
chia, iperchè ogni rettore e legislatore, re o presidente, 
eforo o console, come parla re Filippo presso Stobeo, nel 
sermone 46, ha per ufficio di comandare non quel che 
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gli piaccia, ma «ose oneste e divine in lingua umana: 
ffommes qutfm sint, potestatem adepti sunt divinata, ut 
' res honestas et divinai inslttuant, sermone aulem fiuma- 
no utantur. Sarebbe il vantato regno della legge, ma non 
della barbara legge clic l' uomo impone all' uomo, bensì 
della legge naturale divina, ctie genera la libertà vietando 
1* ingiuria e -fondando Y impero della giustizia. Sarebbe 
il diritto divino nella società, ma non il diritto divino ex 
machina, o 'convertilo in monopolio dalla forza, bensì ade- 
qualo all'imperante ed al popolo^ norma e difesa all'uno 
ed all' altro. Ecco la dottrina e l' ampiezza del cattolicismd! 

'Vili. Si, un Dio che regni colla Sua legge superiore 
<8i re ed ai popoli, è la sovrana fonte delle leggi, e quindi 
ancora il sovrano criterio dei diritti e dei doveri. Egli 
scudo all' imperante, quando "divieti furore la volontà po- 
polare: Civium ardor prava iubenlium. E scudo divino 
ai popoli coi itra l'inerte o iniqua volontà de gì', imperanti. 
Gemono i popoli, si alzano quei clamori che sempre fe- 
riscono il cuore di Dio quantunque non (occhino 1" orecchio 
o il cuore dei regnanti; ovvero la tempesta sconvolge i 
troni e le nazioni? Allora dite senza tema di fallire, che 
dall'uno o dall'altro parte o do entrambe fu violata la 
giustizia dei regni che è la giustizia di Dia. V antica e 
la moderna istoria ci dà una tremenda e irrefragabile con- 
ferma di questo teorema. 

IX. Sia dunque un teorema. Ma esclamano Rousseau, 
Bentham e la loro schiera, l' uomo ha bisogno di sentire 
e di vedere ; e cose troppo insensibili e invisibili sono Dto, 
la sua legge ed il suo regno. 

X. Distinguo: un Dio ed una legge che infrenano nei 
limiti del .giusto i voleri dei popoli e la potenza dei re- 
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gnanli, sono cose insensibili e invisibili a coloro che solo 
usano i cinque sensi comuni all' uomo e alle bestie, con- 
cedo; a colorò che* usano il senso inlimo della coscienza, 
e l'occhio razionale dell'intelligenza, nego. Al ginevrino 
sofista e all'utilitario inglese, confesseremo poi sforzali dal 
loro esempio, che l' uomo è> ricco d' industria e d' ingegno 
nel corrompere la coscienza e l' intelligenza, e seppellirle 
'nella materia. E noi ringraziamo il Creatore dell' umanità 
di non aver abbandonata la sua bella imagine, la sua grande 
fattura esclusivamente al potere e alla scuola dell'uomo-Sta- 
to, o dell' uomo-filosofo.' * 

XI. Aristotele* il filosofo universale, fondo la sua Re-, 
pubblica e le sue Leggi sull'uomo libero e sull'uomo 
schiavo per natura ; e Io schiavo destinato a servire al li- 
bero, come all' uomo il cavallo. Platone il divino, e della 
Divinità filosofo per eccellenza, dopo un volo sublime per 
attingere la giustizia che governa i mortali dalla mente 
e dal seno di Dio, in quel medesimo libro della Repub- 
blica, invece d'una società civile, più inumano di Aristotele, 
costruisce un ergastolo di schiavi e di bruti. Nè mai altro 
furono o sono i governi pagani, che un ergastolo od un 
serraglio. E per ciò che {moderni macluavellisti, a furia 
di progresso civile, ritornano al paganesimo; le società 
pure s'inviano a ritornare un serraglio dello Stato o più 
chiaramente dell' uomo-Staio. Serraglio più ingegnosamen- 
te artificiato, dipinto e decorato: volontà nazionale, popolo 
sovrano, libertà civile, libertà politica, libertà di associa- 
■ione, libertà il' insegnamento, di coscienza e di culto, e 
altre, sono decorazioni esterne. E vogliono significare che 
tulle queste libertà vi stanno chiuse sotto la chiave della 
legge, la quale non 6 la legge naturale divina, e neppure 
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la volontà libera e universale, ma è la legge ferrea e im- 
plicata dell' uomo-Stato. • . 

XII. Ma havvi una istituzione troppo eccelsa e forte, 
per non lasciarsi impicciolire sino alla misura del serra- 
glio; ed è la Chiesa cattolica. Diciamo adunque che da 
dictotto secoli, colla violenza o col cavillo, l' aquila impe- 
riale (forse Immagine è più degna dell' obbietto) s'inge- 
gnò di stringere negli artigli, o m'ita, o in parte la Chiesa ; 
gridando i sofisti : la Chiesa è nello Slato, cioè nel serra- 
glio dello Stato. Per farla entrare, lo scisma divelse i gran- 
di rami della pianta: l'Oriente, il Seilenlrione, l'estremo 
Occidente. E gli Stali cattolici non volendo o non potendo 
dividere In solida pianga, cercarono di allacciarla: gallica- 
nismo in Francia, febronianìsmo e giuseppismo in Alle- 
magna, leopoldismo in Italia, cesarismo in Spagna e Por- 
togallo, giannonismo napolitano, e Tribunale ecclesiastico 
della monarchia, mostruosità siciliana. 

XIII. Qui sulle tracce della storia che non adula ne 
re né papi, troviamo la Chiesa rimpetto allo Stalo; e sic- 
come ella è troppo grande per non potersi tutta compren- 
dere nel papa, esclusi i vescovi; così di mille tanti è più 
grande da non potersi o conteneré o allacciare dallo Stato. 
Questa è la proposizione fondamentale che senza indugio 
dubbiarti dimostrare, per rinvenire ed illustrare le oscu- 
rale e contestate ragioni della coesistenza, dell'azione, della 
vita e del reggimento della Chiesa, rispetto all'Impera 



OigilizM by Google 



ESSENDO LA CHIESA LA DESTAI] RAZIONE DEL GENE RE UMANO, 
E ASSURDO CHE ELLA SIA NATA O COMPRESA 
NELLO STATO. 

ronologlénmenle la Chiesa è dello Sialo. II. Verità 



>n si migliora, se miti (1.. ponderi ,|u;,lc -in, donde venga, fi dova vada. 

nana. VI. E più altamente 

gione per coglierne i trulli. 
Vili. La prima fede sì oscurava o si perdeva, per mum-miza di una Chiesa 
Universa Imeu le eosliluila. IX. E si spense ancora il diritto delle genti, 
■penta l'uuila d'un Dio e d'una religione. X. Ma la religione non può es- 
ter ieri e una, sema i-lm ella sovrastia a Uitli (ili Siali, e nissuno la in- 
chluila; e cibproyauo Idue Icm|ii,dcl decadimento e delta sociale restnu- 
railone. XI. Dunque il rinchiudersi della Chiesa nello Stato, e il difilla 



I. Vediamo se la Chiesa per natura sin tale da rin- 
chiudersi nello stalo, o se cronologicamcnie sia nata sul- 
l'area e nella proprietà dello stalo. E mettiamo a prin- 
cipio che la Chiesa comprende niente meno che il genere 
umano ereato, caduto e redento.' 

II. La sublime origine, c la caduta miserabile del 
genere umano, quando non fossero dommi per fede cre- 
dibili, sarebbero ancora due" falli indelebilmente scolpiti 
nella duplicità della natura umana, quasi angelica c di- 
vina da una parte, e talvolta nel medesimo uomo, fero- 
cemente brutale e salannica dall' altra. Ella è veramente 
quel crollato edificio ancora magnifico nelle sue ruine, 
ma per reggersi ne* suoi fragili avanzi, o per toccare l'ai- 
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lem primitiva, bisognoso che Iddio creatore' divenisse suo 
Dio riparatore o restauratore. . 

[II. Per intendere e spiegare T uomo in se e. nelle 
sue relazioni, sono dunque pumi capitati : la creazione, 
la caduta e la restaurazione. La creazione rendea l'uomo 
figlio e suddito a Dio,, destinato a imitarne la giustizia, 
a celebrarne le lodi c la gloria ; la caduta, deviandolo 
da questi lini, ne compiva la ribellione e l' apostasia ; 
finalmente la restaurazione ( rimanendo a prova della col- 
pa e per esercizio di fedeltà il fomite della ribellione, 
sempre disposto a mandar Gamma ed a cumular tenebre 
e rovine ) doveva, riparando la colpa, e rialzando la na- 
tura al sovranaturale stato dal quale era caduta, mettere 
poi dentro e fuori dell' uomo sì efficaci e vigilanti e pe- 
renni soccorsi, che potesse rifiorire la virtù là dove il 
vizio, come dice s. Agostino, era diventato natura : vilitim 
prò natura inokvit. 

IV. Purtroppo In politica degli siali, colla faccia alla 
terra, non degnasi più di alzar l' intelletto a queste ori- 
gini, che pur sono le chiavi de' più gravi problemi spet- 
tanti all' educazione e al reggimento dell' umana famiglia ; 
e vituperosamente ignorando che cosa sia V uomo, d' on- 
de venga, ed a qual fine s'indirizzi, con assurda teme- 
rità pretende di governare il corso delle nazioni. Elia 
confesserà almeno che, essendo l'uomo il più sublime e 
più tremendo animale della terra, gli sia necessaria l'ope- 
ra d' una continua restaurazione per condurlo, degno di 
sè, dalla culla alla tomba. E dalla storia ci vien dimo- 
strato questo gran vero: dalla storia che- non è l'opera 
del caso, ma la manifestazione e lo svolgimento della na- 
tura umana, nel seno e secondo i disegni e le leggi della 
Previdenza. 
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V. Ecco là I' uomo a differenza di ludi gli animali, 
crealo immedialamenle da Dio, e da una coppia e da un 
sangue generala poi lutta l'umana discendenza. Gran fiu- 
me di vivcnii clie si succedono come le onde alle onde, 
ma tulli usciti da una sorgcnle che fu il primo uomo, 
uscito egli stesso dalle mani e dal soffio di Dio : genw 
Deorum sumus. Sopra questa unità di origine e di na- 
tura, ecco fondata la società umana : non est bonum, ho- 
minem esse'solum. Fondala non lanio sulla necessità dei 
mutui soccorsi, quanto sulla identità del sangue, per cui 
lutti gli uomini che ne son partecipi amano di avvicinarsi, 
come goccia attrae goccia, c congiunte quelle gocce acqui- 
stano ia possa e la maestà d' un regal fiume, laddove 
disperse le avrebbe assorbite e sciolte 1' arida terra. Ma 
ancor meno collegato è la nostra società dall'attrazione 
delle parti, che da quella divina origine, dalla quale co- 
me da fonte usciva il fiume delle umane generazioni; e 
nella quale rientra come in oceano di stabile c perenne 
beatitudine. 

VI. Dio non 6 dunque solamente autore dell' uomo, 
ma autore egli è pure di quel!' ordine sociale eh' egli ha 
sì profondamente stampato nella natura umana ; e senza 
il quale tutte le genti, prive di tradizioni, di coltura, di 
arti e di scienze, sarebbero come granelli di arena senza 
cemento, abbandonati alla mercè delle onde e dei venti. 

VII. Se imperiamo, a ragion di legge naturale, la 
società era necessaria all' uomo per raccogliere i frutti 
della creazione ; più fortemente, dopo la caduta, doveva- 
glisi far necessaria per ricevere i soccorsi e le cure della 
restaurazione. E per vero, all' infermo più clic al sano, 
sono convenienti e dovuti gii altrui soccorsi. Ma quale 



OigiiizM by Google 



titolo xviir. 123 
cura c quali soccorsi? Divini per la fede e il patto' che 
Dio rivela al primo uomo, e rinnova coi patriarchi. Onde 
una religione positiva e tradizionale, che segue la fami- 
glia; si allarga nella tribù ;' e quando Israele per Mose 
diviene un popolo ed una gente, essa diviene un culto 
pubblico e nazionale. Ma il re d' Israele non è sacerdote 
perchè re, il trono non si confonde nè sopraslà al sacer- 
dozio; e del resto Dio governa per sè o col profetico mi- 
nistero I' uno e I' altro. 

' Vili. Ma pgrchè, fuori d' Israele, niun popolo con- 
servò illibata la fede di un Dio creatore, colla speranza 
d' un divino riparatore ? L' intimo perchè lo sa Iddio, 
ma l'esterno perchè fu la mancanza di un perenne sa- 
cerdozio e di una Chiesa universalmente costituita, quale 
depositaria e conservatrice delle rivelazioni e delle, leggi 
bandite al primo uomo da Dio. Tale Chièsa non poteva 
essere quando un solo uomo era sulla terra, e Dio fece 
quel che' conveniva, ponendo in quel primo padre nn 
tesoro di dottrina morale e religiosa da diffondersi nel 
genere umano. Ma l'empio Caino abbandona la casa pa- 
terna, e genera* una pestifera discendenza; colla quale 
mischiandosi quello di Seth; tutto infracidiscc, e Dio man-' 
da le acque a lavarne l'onta e le sozzure. Cam rinnova 
la stirpe dei tristi; il mondo si popola di Divinità ai 
par che di nazioni; e tutto è Dio, fuorché Dio. 

IX. In quella discordia, in quell'urto di popoli, eli ■ 
Divinità e di religioni, qua! diritto delle genti esisteva 
od almeno era possibile l ì Nissuno. Perchè non più do- 
minante l'idea d' un solo Dio, d' una sola Origine perla 
creazione, d' una comune paternità e di una comune giu- 
stizia. Di rincontro, ogni popolo aveva i suoi Dei, come 
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i suoi re, consoli o duci. Tutto il mondo si trovò bar- 
baro, e barbaro nella stessa coltura greca e romana, 
quando, ristrette le religioni ai limiti delle città e degli 
stali, si spensero quei due profondi slimoli alla concordia 
e alla società vera delle genti : 1" unità di natura ; 2° de- 
stinatone per tulle le genti di riverire le leggi parti- 
colari dei loro stali, ma di celebrare in un culto comune 
la maestà dell' unico loro Creatore. 

X. A quella triviale e materiale giurisprudenza che 
proclama essere la Chiesa nello Staio, non piacerà la no- 
stra sentenza che afferma : stato naturale e necessario del 
genere umano, essere una sola religione superiore a-luttt 
gli stati ; e dovunque ella si trovi, supcriore ad ogni sta- 
to particolare. Ma noi, dopo averle apposto la prova di 
ragione che è I' unità di Dio, e l' unita del genere uma- 
no, a lui rivolto, da lui procedente ed a lui pellegrinante 
nel corso di lutti i secoli ; le opporremo In manifestazione 
più evidente della legge divina per la storia divisa in 
due tempi. H primo è il tempo antico e pagano, nel quale 
spiega il suo decadimento la natura umana. Il secondo 
è- il tempo cristiano, nel quale ella si ricongiunge e si 
ristaura, non per opera di politici o d' imperami, ma per 
l'opera di una sola fede e di una sola religione. La quat 
religione per essere e durare sola nel mondo, deve per 
necessità di natura e di mezzo, rimanere in ogni tempo 
fi luogo distinta dagli stati, non soggetto a limili di ter- 
ritorio nè a legge d' imperanti. E siccome la legge na- 
turale non è greco nè roraona^nè d' ua secolo nè del- 
l' altro, perchè legge della natura umana ; cosi la religione 
e la Chiesa essendo la legge della natura restaurala, deve 
al par dello naturale, sovrastare libera, e sovrana delle 
genti e degli stati. 
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XI. Dunque la chiuderà ogni picciolo statole ogni 
picciolo impernine avrà sopra di )ei il suo diritto, ita 
tirca sacra? Prepotente é puerile vanita umana ! Chi di- 
rebbe che la legge naturale è nello stato, o chi darebbe 
sopra quella un diritto all'imperante? E ciò si osa della 
religione e della Chiesa che è la legge e la società sc~ 
vranaturale? Ma come la legge naturale, benché divina 
per la retta, ragione che la promulga, doveva in questo 
mondo reggere olla lotta dei male ; cosi la Chiesa desti- 
nata a raecsgliere e restaurare sul retto cammino il ge- 
nere umano. 

. . TITOLO XIX. 

universalità' della chiesa, e sue inferenze: 
anteriorità', superiorità', e sociabilità' 
rispetto agli stati. 

J. La Chiesa è uh ivers.il nenie e cronologicamente una. II. Suo crescere e pro- 
gredire sino alla compiuta universali». 111. Inferenze dell' universalità so- 
no: la sua anleriorilà vena gli Siati; la superiorità; el'universale socia- 
bilità. IV. 1 cristiani nascono nello Slato, la Chiesa non vi e nata, uè « 
nuova all'enlrarvL V. Ha il diritto ili entrarvi, colla pred lenitone, c non 
colie armi. VI. Tre conseguenze giuridiche sopra l diritti delle genti cri- 
stiane verso le pagane. VII. Superiorità della Chiesa verso 1 non battez- 
zati. -Vili. Ma. lo Sialo è balieizato! IX. Non l'astrazione, ma le persone 
componenti lo Stalo. X; Le quali sono parti della natura umana, sotto- 
poste all'Impero di Ilio, e alle leggi delle genti cristiane. XI. Governi col- 
pevoli di lesa nivinilì, e tesa nazionalità. XII. La Chiesa é socievole eoti 
ogni maniera di governi. XIII. E ehi la promove, favorisca la civiltà u- 
eiversale del genere 'umano. 

1. La Chiesa, che largamente è Ia.socieià dei giusti- 
ficati per la fede, cominciava con Adamo, e quanti furono 
credenti, altrettanti furono cristiani: Omnes qvi ab mirto 
succidi faerunt insti, capili Gkristutn habent. Itti enim 
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venlurum esse crediderunt, quem nos venisse iam eredi- 
mas ; et in eius fide et ipsi sanali sunt, in cuius el noi : 
ut cssel et ipso tolius caput ch'itati» lerusalem- {Km., 
iiom, 2 in ps. 56). E di ragione spellava alta Chiesa que- 
sta geografica e cronologica unità* perchè, come ragiona 
s. _Paolo, il mediatore essendo Dio-uomo, uno doveya_ es- 
sere come iddio : Unus enim Deus, unus et mediator Dei 
et kominum homo Chrìstux lem» ( I Tim., n, 5). E suona 
cosi tutta la tradizione : Una enim fide» iuslificat unìver- 
sorum temporum sanalo» ( s. Leo, serro. 14, de pass.) Mi- 
rabile unità, che nei due estremi abbraccia i tempi c tocca 
1' eternità ! . " 

il. Ma come la stessa umanità, così ia fede la reli- 
gione la Chiesa veniva crescendo dallo sialo d' infamia 
allo stato di perfetta virilità. Alludendo s. Paolo alla pue- 
rizia della Chiesa per Mosè disciplinata sotto la legge, 
scrive ai Galaii, tv, 3-5: Cum essemus parvuli, sub els- 
mentìs mundi cramus serviente». At ubi venti plf.nìtìdo 
TEJiroms, misit Deus t fWuiti suum, factum ex muliere, 
factum sub lege, ut eós qui sub lege crani, redimerei, 
ut adoplioncm fìliorum reciperemus. Picciolelta, il mondo 
la disconosceva ; oppressa nel diluvio dell' iniquità, Dio 
la salvava nell'arca; la raccoglieva dall'Egitto, la con-; 
ducevo, la educava. Sinché, giunta la pienezza dei tempi, 
Dio visibile nella persona del Piglio la traeva dal guscio, 
c la spandeva a tutte le genti, legge e regina dell' uni- 
vèrso : Data est mihi obnìs totestas in coelo et in ter- 
ra ... Euntes ergo docete omnes gentes . . . docente» eos ser- 
vare omnia quaecujique mandavi vobis: elccce ego vobiscum 
bum omnibus dtebus, usque ad consummationem saeculi (Mat- 
th. xvin, 18-20 ). Qui lutto è universale : il potere, omnit 
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potestas; lo spazio, omnes gcntes; il; reggimento, quae- 
cumgue mandavi vùbis; la virtù dello spirito, vobisenm 
tum; la continuità e la durata del tempo, ustjite ad eon- 
nmmaUmem saecuii. 

(II. Ciò è storia pura e divina. Dunque la descritta 
universalità della Chiesa è un fallo giuridico e divino, 
il quale non si diseme, ma ehi lo ammette è cristiano, 
e ehi Io nega è pagano. E ammesso il fallo, si dovranno . 
ammettere le. sue logiche inferenze, che sono : 1" 1" ante- 
riorità della Chiesa sopra l'impero ; 2° la sua superiorità 
giuridica sulle genti e sugi' imperanti; 3°-la sua socia- 
bilità con tulle le possibili forme dei civili reggimenti, 
quantunque immutabile c irreformabile nella sua essenza, 
sono il sigillo che Gesù Cristo le imprimeva dell'ultimo 
compimento. 

IV. L' anteriorità. — Che il cesare ed il giurecon- 
sulto romano slimassero quella picciola Chiesa quasi una 
sella nata nello S lato, c quindi fra le università i collegi 
e le altre figliazioni dello Stalo V annoverassero; ciò s'in- 
tende per essere conforme all'ignoranza e alla presun- 
zione pagana. Ma che un tale pretesto rinnovino i gian- 
nonisli ed i febroniani, e vengano a dirci che Io Stalo 
ha preceduto la Chiesa, e che per quello sta la prece- 
denza del possesso ; è una vergogna piuttosto che un 
cavillo della scienza. Sappiano adunque che altra cosa è 
che Ì cristiani nascan nello stato, e altra che vi nasca la 
Chiesa : ed ancora che entrando la Chiesa in uno stato, 
cominciando a professarla i novelli cristiani, non perciò 
ella è nuova, ma antica quanto Gesù Cristo, i profeti ed 
i patriarchi. Perciocché sua cagione efficiente è il concetto' 
primitivo della restaurazione del genere umano. Donde 
provasi ancora la sua giuridica superiorità. 
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V. Superiorità giuridica. — Ministra di Dio per la 
riconciliazione del genere umano, la Chiesa ha dunque 
il diritto di estenderla su tutto il genere umano, dei 
quale sono partì, per natura c per miseria non dissimili, 
i popoli e gì' imperanti. E siccome a diritto non si op- 
pone- diritto, così nè popoli nè imperanti innanzi a Dio 
hanno il diritto di respingere la Chiesa dallo stato. Ln 
ragione Io insegna, e l' eunles docete omnes gentes auto- 
revolmente lo conferma. Ma non Lutti i diritti sono o deb- 
bono essere muniti della forza esterna per eseguirli. E 
tale è il diritto della Chiesa verso gì' infedeli : perchè 
la coazione non genera la convinzione, e quindi, come 
parla Tertulliano, non est religionis cogere relìgìonem; 
perchè nella verità, al dire di s. Agostino, non si entra 
che per la porta della -carità, non inlratur ìnveritatem 
nisiper chtfrìtalem; e perchè, al giusto vedere di s. Tom- 
maso, l' ordine sovranaturale è indirizzato a santificare e 
non a sconvolgere l'ordine naturale. Ma di ciò più copió- 
samente, quando ragioneremo dei culli: ora tocchiamo, 
verso gl'infedeli c i fedeli, le rispettive applicazioni .e 
conseguenze. 

VI. Dunque 1° non si può affermare che alle genti 
cristiane la sola religione sia un diritto di movere la 
guerra alle genti pagane; avendo esse un diritto natu- 
rale al pacifico possesso della loro proprietà e del loro 
stato. Ma 2°, se gì' infedeli o dentro perseguitassero i cri- 
stiani, o di fuori li minacciassero, come i musulmani, sa- 
rebbe giusta la guerra che oppone la forza alla forza, e 
allontana l' ingiuria dalla religione e da chi ha diritto di 
professarla. Sul duplice titolo dell' oltraggio fatto alla re- 
ligione, e alla giustizia naturale, erano fondale le Crocia- 
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te e sarebbero ancora giuste ai nostri giorni, contro le 
stragi della Siria ed altre. Infine 3°, essendo legge della 
Previdenza che tutti i poteri creali da Dìo concorrano 
alla sua gloria; mentre le anime più eroiche di questo 
secolo avvizzito, che sono 1 i missionari cattolici, vanno al- 
la conquista delle anime nella sola virtù del legno che 
le ha redente ; dovere religioso c civile degli Siali cat- 
tolici, sarebbe il disgombrar loro la vìa, non importi ai 
gemili, ma colla loro maestà coprirli dagl'insulti. 

VII. Tale superiorità giuridica ha la Chiesa sopra i 
non i battezzati : diritto di accoglierli nella sua cittadi- 
nanza, dì presentar loro lè sue credenziali, d'intimar loro 
la legge comune al genere umano; d'intimarla a Sem, 
a Cam, a Jafet ; siano, in condizione di sudditi o d' im- 
peranti. É perciò ius adrem: nei soli battezzali il pos- 
sesso compie' il diritto, e diventa ius in re. ■ ] 

Vili. Ma questa superiorità compiuta sopra i battez- 
zati, la Chiesa può estenderla sino allo Slato? Lo Stato 
è forse battezzato? ' 

IX. Alla festevole domanda, se Io Siato sia battez- 
zato, opporremo quest' altra : Vi sono Stali cristiani ? Ed 
affermandosi, cortehiuderemo che vi sono Stali battezzati : 
non già l' astrazione Stato, ma gli uòmini componenti Io 
Stalo. Fra i quali Stali, altri professano l' intiero cristia- 
nesimo, e sono cattolici, avendo con se 1' universalità del 
tempo, della fede e del Reggimento ; ed altri, per con- 
trario -ritengono imperfettamente il semplice nome di cri- 
stiani, avendo per. l' eresìa o per Io scisma infranta l'unita, 
e perduta l' universalità. Sui primi ritiene la Chiesa la 
sua superiorità spirituale" in diritto ed in fallo ; sopra i 
secondi, in diritto, perchè suo è il battesimo e la cilla- 
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dinanza che esso comparte, non però in fallo, perchè ri- 
belli al suoreggimento. Dunque alla giuridica superio- 
rità della Chiesa che è il itti in re, vanno soggetti tulli 
gli Siali che per il ballesimo sono cristiani..' 

' X. E di -vero, Gesù Cristo promulgava e riponeva " 
nella Chiesa la legge della redenzione, indirizzandola a 
mila la nniura umana, cioè ad ogni uomo. Ora l'obbe- 
dienza o l' imperio, il saio ò la porpora, noti mutano h 
natura; e in ogni condizione resta l'uomo, suddito del 
suo Dio creatore e redentore. Veste la porpora? Allora 
due titoli lo sollbpongono a Dio calla Chiesa: la natura 
d'uomo, e I' ufficio d'imperante, non polendo l'impero 
umano ripugnare oli' impero divino. E un terzo titolo an- 
cora lo stringe verso la genie alla rpialc esso comanda: 
cioè di dare leggi e governo cristiano a gente cristiana. 

XI. Colpevole di lesa Divinila', e di lesa nazionalità, 
è dunque ogni governo di gente callolica, il quale le sue 
leggi non armonizzi colle leggi della Chiesa caltolico. E 
pensi che egli stesso taglia la radice del suo dirillo, e 
rovescia la stia autorità, ribellando a Dio c alla nazione. 
Nò gli farebbe scusa il variar dei tempi e dei progressi 
civili: perchè la Chiesa, personalità vivente, senza mular 
se medesima, ha (ale ampiezza da abbracciare ogni bontà 
umana e sanlificarla. Ed è il terzo corollario. della sua 
universalità. '._ 

XII. La sociabilità della Chiesa con ogni ragionevole 
impero, monarchico o repubblicano, era richiesta dalla 
sua natura e dal suo line ; e da ciò deriva che ella in- 
dirizzandosi a tulio l'uomo, non però essa creo le even- 
tuali relazioni dell' uomo, ma quelle poste, essa le go- 
verna a rettitudine e a giustizia. Essa non crea i re uè 
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le repubbliche, ma dice a tulli che ogni potere è da Dio 
per amministrare la giustizia di Din; e che ad ogni po- 
destà si dee obbedire per cagione e amor di Dio, propter 
Deum. Nel che ella segna la più larga e salda sfera ai 
comando e all' obbedienza, seguendola luce della giusti- 
zia divina, applicata alle sociali opportunità e convenien- 
ze. Ed ella stessa, immutabile ne' suoi dommi, perchè i 
dommi sono" 1" essenza di Dio o della Chiesa o dell' uomo, 
e le essenze sono immutabili; non ha però mai ricusalo* 
nè potrò' ricusare di temperar le sue leggi interne ed 
esterne alla maggiore utilità dei popoli, ed alla più. sta- 
bile concordia cogl' imperanti. 

XIII. Questa magnifica universalità della Chiesa, che 
sarebbe il .principio sommamente civile e sociale del ge- 
nere umano, a niùn altro impero meglio convenivo di 
promoverla che al romano, alla cui mente erasi offerta 
si bella l' imagine dell' Orbis terrarum. Ma che sperare 
dui fango animato di un Nerone sino a Diocleziano?. L' af- 
ferrò Costantino, ma non la tennero i successori. La ri- 
alzò Teodosio, ma ricadde. La vide Giustiniano, ma la 
stia corte ed il suo pretorio erano già un impasto della 
fallacia greca c della mollezza pagana; e la stracciarono 
i barbari. Per essa 1' Oriente e I* Occidente si rivolsero 
a Carlo Magno. E quello influenza cattolica sarebbe ri- 
masta in eredità alla Francia: se la Francia per 1' efficacia 
del proselitismo insigne e gloriosa, invece di essere a vi- 
cenda ed almeno in gran parte, regalista, gallicana, gian- 
senistica, volteriana; e se ella meno fidandosi dell' essere 
appellata superlativamente Cristianissima ; fosse rimasta 
positivamente e legalmente cristiana. Leviamo alcuni ma- 
nipoli da un campo si fecondo di fatti e di considerazioni. 
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DISCORDI! E CONCORDIA DELLA CIIIRSA L'ILI.' IMtT.HO : 
STATO DELLA QUESTIONE. 

1. Qual volo avrebbe dito alla HCltU l'Impero romano sinceramente f rlsfia- 
negglalo. IL 11 contratto di Nerone con Fluirò, mulinila lo Fra l'Impero 
e la Chi™. 111. SI cerca la natura della discordia, come preambolo della 

«MI cristiana. V. La ragion di Sialo, ordinarla e straordinaria, VI. Ma 
una è la giustizia, e non usurpa l'alimi. VII. Usurpa/ioni e scàndali di 
governi cristiani. Vili. Il governo che fa suo (Urlilo la (orza, diaagrasB 
■lesso, s cadrà vittima della (orza. IX. L'Impero Insorgetldo conlra la 
Chiesa, Insegni) c autentici le insurrciioni del -papali conlra f Impero. 
X. li furono sconvolte te facoltà vii ali delle società cristiane. XI. Divi- 
namente restaurate la fratellania, l'eguaglianza e la libertà. XII. Solo 
viriù divina può educarle, reggerle e perpetuarle. XIII. E virtù divina 
* nella Chiesa, per c!5 socia e santlficalrlce dell'Impero. XIV. Ma a ciò 
oppougousi due sistemi: l'assorbimento a la separazione. 

I. L'impero de' Cesari elevando la coltura romana 
alla sublimità e santità dell' idea cristiana, avrebbe rispar- 
miato le persecuzioni, i barbari ed il medio evo; ripur- 
gata la famiglia, rinnovata la città, rimesso sopra morale 
l'andamento il diritto della guerra e delle gemi ; fatto se 
medesimo l'educatore delle nazioni, che esso amava di 
aggregare, di reggere e non confondere. Certamente poi 
il romano cosmopolitismo divenuto cristiano, avrebbe ve- 
duto fiorire quella morale e concorde, civiltà, quell'ar- 
monia delle menti e dei cuori, quella consonanza di pen- 
siero e di azione, e la conseguente somma dì virtù sociali, 
che dopo diciannove secoli di contrasto fra lo spirito e la 
materia, fra la Chiesa e l'Impero, fra gli scismi e le ere- 
sie sempre avverse all' unità e alia vita^ il mondo non 
ha pure raggiunta. . 1 ■ , •: ^ 
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II, Fra Nerone e s. Pietro, Ira gV Inaurici c Grego- 
rio II, fra gli Enrici di Germania e d' Inghilterra con gli 
altri imperatori e re da una parie, ed i rispettivi papi 
dall'ultra, la lotta non era di persone ma di principi! : 
due società contrastava» 1* una coli' altra, e poi la stessa^ 
società cristiana lottava con se medesimo, s'indeboliva 
e si lacerava. Nel contrasto, si ruppe l' imperialismo ro- 
mano, e cadde nei barbari ; si ruppe il bisantiuo, e di- 
ventò musulmano. Ma rinforzandosi la società cristiana, 
ogni volta però che, rompendosi l' equilibrio dell' Impero 
e della Chiesa, si mischiarono la spada materiale e la 
spada spirituale, l'ordine della. Previdenza fu violoto, 
violala la giustizia e la pace, nati gli scismi e gli scan- 
dali con danno dei corpi e delle anime; e le due colon- 
ne della società, l'impero ed il sacerdozio, scosse o crol- 
late. Tale è il monitorio che ci manda la storia, raccolto 
da. Goffredo -di Vandóme : Voluti bonus Dominila et mar 
gisler nosler Chrìslus, spirituakm gladium ci malcrialem 
esse in defensionem Ecclesiac. Quod. si alter ab altero 
relvndilur, hoc /ti contra Ulivs volunlatem. Hac occasio- 
ne, dk ni- uso iustitia tuli. it in, et pax de ecclesia ; acau- 
data suscilanlur et scìiìsmata ; et (il anìmarum perditi» 
simul et cm-porum. Et nuu regnlm et sacerdotilm uni-m 

AD - ÀLTEHO ISiPUGNATCB, PERI C LIT ATUR L'TItLMQL'K ( GgOFPBOV 

de Vendòmc, opusc. iv, Bjblieth. Patriim, t. xxi, p. GÌ )- 
Memorabili sono questi giudizi del Geoifroy nel suo ec- 
cellente opuscolo sulle investiture, perciò che esso il pri- 
mo nel duodecimo secolo è creduto inventore del simbolo 
dèlie due spade per significare i distinti poteri della Chie- 
sa e dell' Impero ; e per ciò ancora che nel loro giusto 
valore égli enuncia di entrambi la discordia ed i pericoli. 
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III. Sul)' esempio di lui rimettiamo noi dunque nella 
sua vera luce lo stalo della questiono che è la discordia 
della Chiesa e dell' Impero, quale preàmbolo alla loro 
conciliazione. 

IV. Si vorrebbe dare ad intendere che il discordare 
dal papa, non fosse altro che il discordare da un uomo, 
o al più da una casta. Ma se quest' uomo rappresenta, la 
società cristiana, e se a lui consente o la maggiorità o 
una gran parte di quella, lasciando anche stare la sua 
personale autorità, chi non vede che la discordia, o la 
dissociazione delle parli, scende allora al centro vitale 
della società? E la discordia involgendo quivi la religio- 
ne, -potè re il più augusto; e minacciando le coscienze, 
potere il più delicato e supcriore a tutte, le violenze; 
chi non vede che allora ogni anima, ancorché millesima, 
diviene gigante nella opposizione? E allora parliti e scan- 
dali travagliano il corpo della nazione, scandata ittsci- 
tantur et schismata ; ■ sì perdono le anime prevaricatrici, 
ed i corpi colle molestie fiscali, eolle carceri e colle pri- 
gionie, fit animìirum perdilio simili et corporttm; il re- 
gno perde la giustizia, e la .Chiesa la sua pace, de regno 
mslitia toliilur et pax de Ecclesìa. 

V. Rispondono : li regno non mantiene la giustizia 
ordinaria, sia ; ma nei casi straordinari, la ragion di stato 
fa i colpi di stato. Ella esercita allora una dittatura che 
non esorbita dai diritti della politica, la quale per ogni 
conto dee mantenere la forza e la dignità dello stalo. 

VI. Noi lasciando la politica alla politica, diremo per 
primo che i colpi di stato in casa altrui, quale è la Chie- 
sa rispetto allo Stato, sono sempre ingiusti ed incivili. 
E credendo in un solo Dio autore della giustizia, non 
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possiamo credere in due ripugnami giustizie, ma in quella 
soia che per ogni caso intima : suum cuique. Nè amiamo 
di rivedere il tempo saracinesco, in cui la forza , ed il 
successo erano indici del buon diritto, e distributori del- 
l' onore e- della gloria. Con Sigismondo Felinskì arcive- 
scovo dì Varsavia, di grande animo ripetiamo: • É vero 
che sonvi tempi affatto eccezionali ; ma la giustizia, il Db 

RITTO PELLE NAZIONI, E IL DIRITTO DIVINO, NON SOFFRONO EC- 
CEZIONI. » E ciò egli protestava il 12 giugno 1865, mentre 
la Russia percoteva di morte infame l' eroico cappuccino 
Konarski, per ciò solo di essere" entrato, senza il suo 
permesso, nel Campo dei Polacchi « per compiervi le ce- 
rimonie religiose, confessando principalmente quelli che 
erano in pericolo di morte ; » e sono fe parole della sen- 
tenza fatale. Beco la giustizia straordinaria, in servigio e 
uso degli Stati ! Ecco delitto di Maestà il confessare i 
moribondi senza il permesso dello Stato I La giustizia, 
la religione, 1' umanità, offrono ringraziamenti al vigile e 
sapiente Arcivescovo di Varsavia. E noi dichiariamo che 
ci fa dolore il portar sentenza contra ciò che più rispet- 
tiamo e amiamo; e qual cosa più amabile che la fratel- 
lanza delle nazioni, e più veneranda che la paternità' de- 
gl'imperanti ? Ma poiché un' atroce 1 ragion di stato ha . 
posto il diritto e la dignità delle corone e dei governi 
nella viltà del sacrilegio, perchè non toccare una piaga 
che gronda tuttora di vivo earigné? 

VII. Raccogliere in un quadro le congiure, le insi- 
die, gì' insulti, le spogliazioni,' gli esilii, le carceri, che 
talvolta le rivoluzioni, ma più frcgucntcmcntc governi le- 
gittimi, da un secolo in qua, m nome 'delle leggi ma 
«enza verità o forma di giudizio, fecero cadere sulla Chie- 



156 ' LIBRO III. 

sa, sarebbe cosa da farne scandalo ai barbari. La guerra 
diplomatica contra Clemente 'Xlli e Clemente XIV, e 
quella delle mani contra Pio VI e Pio VII, Itanno ai in- 
tricata e profondo malvagità da richiedere T acume e il 
pennello di un Tacito. Tiriamo un velo sui nostri giorni. 
Ma quei pastori in via economica strappati alle loro greg- 
gie, quei vecchi e sin le donne sirappote al silenzio delle 
loro celle o spogliale del risparmio delle loro mani, com- 
mendano forse la giustizia della legge, la libertà della' 
□azione, la dignità e la forza dello stalo ? 

Vili. Rousseau ha 'detto che un uomo qualunque ar- 
mato di spada o di pistola, è una Potenza. Si vorrebbe 
dar ragione al misantropo ed alla sua sentenza? Bella 
dignità e bella fama ne avrebbe il governo I I sùdditi 
non vedrebbero più in lui clic un colosso armato di fer- 
ro ; ed essi v' imparerebbero quello giustizio che so farsi 
largo col ferro. Vedendo straziarsi i patti dalla religione 
suggellati, vedendo assalirsi il domicilio e la proprietà, 
coli' orribile corteggio delle profanazioni non mai disgiun- 
te dalle contese fra il Regno e la Chiesa ; il buon citta- 
dino perderà 1' amore e la -riverenza, che sono la solida 
base dei governi; e ti vedrebbe scomparire senza un rin- 
crescimento. Ma il vacillante diventerà cattivo, ed il cat- 
tivo pessimo: de- regno iustida tollìlur. Se gli dite che 
a privalo non è permesso ciò che al governo, egli si ar- 
merà d' una pistola e dirà con Rousseau : • Eccomi una 
Potenza. • E quando basteranno le forze, dirà al governo 
della forza: « Vìa di quii; mio è lo slato, perchè mia 
è la forzo. » 

IX. Così ragiona la Rivoluzione. Ma avvertasi ohe 
tale insegnamento elio ebbe dai regnanti die dissero alla 
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Chiesa : • Noi non vogliamo il vostro comando nè le vo- 
stre leggi, perchè noi siamo lo stato. ». Lo disse roton-. 
damente V impero greco, la Germania, l'Inghilterra : il 
greco divenne barbaro e schiavo della forza -, e la Ger- 
mania e l' Inghilterra, dopo fiumi di sangue, non rividero 
la pace, se non compartendo a quel resto di Chiesa un 
decoro esterno ed officiale, ehc sovente alla loro nega- 
rono le potenze cattoliche. Le quali pure, dimezzando le 
pretese, .dissero alla Chiesa: - Noi riteniamo la vostra 
fede, ma rigettiamo il vostro foro, i concordati, le leggi, 
le congregazioni religiose, l'insegnamento, l'educazione, 
la disciplina. » Dissero; e i noni ed i governi si scos- 
seso; s'indebolì il sacerdozio e lo slato, e alle rivolu- 
zioni si accrebbe la forza che si sottraeva all' uno ed 
all' altro ; nè una rivoluzione I' acquistò che non dovesse 
raderla ad un' altra. Quindi letteralmente avverala la sen- 
tenza : Et dum regnum et sacerdotium unum ab altero 
impugna tur, periclitatur ulrumque. ' •' 

X. La verità è, che la sanità delle nazioni come dei 
corpi'' vivi, sta nell'equilibrio dei loro elementi; e vitali 
elementi delie società redente dal Vangelo, sono la Chiesa 
e 1' Impero. Non come due vite, ma piuttosto come due 
facoltà o poteri della stessa vita, «pperò intesi concorde- 
mente alla stia difesa. Sentenza ancora del buon Goffredo 
di Vendòme -.^Voluti bonus Dominus et magisler nos(er 
Chrislus, spirituale™, gladium et maleriakm esse in de- 
fensionem Ecctesiae. E vuol dire in difesa dèlia società 
ad un tempo naturale e cristiana. 

XI. Per ciò intendere, solleviamo Ja mente al com- 
piuto ordine della Providenza. IL Vangelo restaurava nel- 
I uomo quei principii che sono il nobile patrimonio di 
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ogni um.ina enfiatura; Fratellanza naturale; dunque Egua- 
glianza di (uni senza eccezione ; dunque Liberta quale 
e quanta a fratelli ingenui, figli u" ingenuo padre, 6 con- 
veniente. Sona tre leve clic scossero L' umanità, c ruppero 
il servaggio nel quale gemevano i tre quarti dell'uni- 
verso. Ma sarebbero tre furie incivili, ire torrenti deva- 
statori, se non gì" infrenasse con divina potenza quella 
virtù divina per cui beneficio risorgevano alla vita. Que- 
sta potenza divina, educatrice soave di quegli stimoli per 
natura sublimi, ma decaduti e rase) valichili, è la Cinesi, 
quale ministra e conti nuatrìce della restaurazione di cui 
Gesù Cristo è la fonte. 

XII. L'intiero ordine della Previdenza fu dunque di 
suscitare in ógni sua imagine quelle tre dignità, fratel- 
lanza, eguaglianza, libertà, che i pochi avevan soffocate 
nei molli; ma di reggerle per la Chiosa divinamente. 
Si disingannino pertanto gli Siali, di poter civilmente e 
stabilmente reggere i popoli senza reducaii;ice opera del 
cristianesimo. L' Oriente governa eolla schiavitù,' c se vor- 
rà libertà civile dovrà invocarla dalla Chiesa. L'Inghil- 
terra che sempre si varila, è la più larga dì onorificenze 
Verso la sua Chiesa, e ne conserva, se non la realtà, 
X imagine e quanto può l' influenza : ma è una vita pre- 
caria, non la perenne delle genti cristiane. La perennità 
e la solidità è nella concordia del vero Stalo colla vera 
.Chiesa ; perchè tale è I' ordine della Previdenza : Voluti 
bonus Dominus et magistcr tioster Chri&lus, spiritnalem 
gladium et matcrialcm esse in defensionem Ecclesiae. E 
ripetiamo che profondamente sinoniinc, nell' antico senso, 
erano le voci, Chiesa, famiglia di Cristo, e società cri- 
stiana : la quale tutta vedremo fra poco, da un concilio 
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di Parigi dirsi Corpus Ecclesiac (lit. rnii, ivix);o come 
affermavi» ancora il Bardai protestante, un solo corpo con 
due membra essere la repubblica cristiana ( ib. n. n). 

XIII. Come poi, a protezione della Chiesa, debbano 
star congiunte la spada materiale c la spirituale, diremo 
a parte a parte. Qui solo volcvam posto a fondamento, 
per dichiarazione della questione, che la Chiesa è il popolo 
da Cristo redento, e vivente a società civile e cristiana. 
Alla qual società avendo Cristo assegnati due capi e due 
poteri, quindi è necessario che le due braccia del me- 
desimo corpo, secondo l' assegnato ufficio, ma di concor- 
dia si adoperino a scortarlo e difenderlo nel mortale pel- 
legrinaggio. È necessario, perchè ordinamento della so- 
vrana VoloHlà ; perchè papi e imperatori, gerarchia civile 
e gerarchia ecclesiastica,, non sono tali per sè, ma per 
la intiera felicità del popolo civile, e cristiano ; e perchè 
infine sta in ragione ed ìn fatto, che la soia concordia 
dèi due ministerii adempie nelle genti cristiane il consci 
guìmento della loro legittima e intiera felicità. 

XIV. Tale è il senso della nostra tesi, la più ovvia 
e la più fondamentale della società cristiana ; ma dalla 
moderna politica, assorbente e divoratrice d'ogni giuri- 
dica personalità, la più impugnata e stravolta. Noi dun- 
que imprenderemo a difenderla e dichiararla, con animo 
di rendere un amorevole servigio alla Chiesa ed all'Im- 
pero ; e premettendo i due vizi che sono l' assorbimento 
c la separazione. 
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ASSORBIMENTO t SEPARAZIONE : GRADI, EPOCHE E PENCOLI. 

1. Lo Slaioproteslanles'bidossòlavesledella Chiesa, il. Ma oraeiso dismette 
la veste esili l'apparenza vviuigcllra : d "cumulilo di llcrlllio,, III. Spenta la 
personalifa, o smessa la irate della Chiesa, lo Sialo passa al razionalismo, 
cioè al cullo del paganesimo. IV. Tre epoche della deeadema: assorbimen- 
lo pcogcessiv.i: cristianesimo P"litK''j , rii'ioiialUmo o paganesimo. V. La 
Germania balena; la lìussia e 1* Inghilterra, più o meno, percorrono la se- 
conda epoca. VI. Come i ru verni cnllulU-i ;i avanzino nella prima e nella 
feconda. VII. I nuovi annunciano l'emancipazione della Chiesa, mediante 
la separazione. Vili. Al cattolici e ai proleslanll, separazione è grido di 
cattivo augurio. IX. Analisi della si'p.irii/i'ine ; suoi clementi; negailon« 
polillca della Chiesa. X. È un fulmine involto nella nube. 

I. Nella prima sua epoca il protestantismo permet- 
tevo ebe lo. Stato assorbisse lajChiesa ; e questo l'assor- 
biva, c ne rivestiva le spoglie, dicendosi Stalo Evange- 
lico, o di qualunque maniera cristiano. Ma col tempo 
quella veste non sua gli cadeva dalle spalle; ed esso, 
smettendo in fine ogni vernice cristiana, sarà costretto 
di rifarsi pagano. 

II. Che tale sia il carattere dell' età presente, si ha 
da quel fiore del protestantismo che fu l'assemblea della 
Chiesa Evangelica di Berlino, il cui messaggio diceva al 
re nel 4862: • Si tenta, o Sire, di spogliare compiuta- 
mente lo Stato del suo carattere cristiano: sì tenia di 
avvitire il matrimonio, facendone un patto civile come 
ogni altro ; si tenta di sottrarre le scuole ad ogni influen- 
za ecclesiastica ; anzi di sottomettere la Chiesa stessa, i 
suoi ministri, la sua cosiituzione ed il suo culto alle vo- 
lubili opinioni delle maggioranze politiche, e di smuovere 
in tal guisa i fondamenti da Dio posti alla moralità, alla . 



Digitized Dy Google 



TITOLO XXI. lì ! 

prosperiti! c alla grandezza delle nozioni. ■ Con tali co- 
lori segnava la politica presente I' Atene sacra del pro- 
testantismo ; e si rianimava continuando : • Noi in questa 
grande assemblea ci siamo nuovamente confederati per 
combattere congiunti e unanimi lo spirito anticristiano 
.del nostro tempo, e di portare alto lo stendardo del Van- 
gelo. Noi sappiamo die in questa grave lotta è con noi 
la Maestà vostra ; e quindi abbiamo gioia e fiducia nel 
combattimento.» 

IH. Quesle parole abbiamo registrate per monumento 
della nostra età, la quale si compendia così: < lo' Stato 
vuole spogliarsi della veste o della vernice cristiana. ■ 
Ma perchè? Pensiamoci cattolici e protestanti: perchè 
lo JStato più o meno venne assorbendo la Chiesa, cioè 
la personalità viva e distinta della Chiesa; della quale 
affogata la persona, sol ne rimaneva a fior d' acqua la 
veslc o la sembianza. Lo Stato potè rapirla un istante, 
ma non portarla ; e poi sarebbe una maschera, nè può 
esser durevole il tempo delle maschere. Ridarla alla Chie- 
sa non può il protestante, perchè la personalità vivente 
della Chiesa fu assorbita e affogala nello Sluto. Dun- 
que non resta al protestante che di rialzarla, e non già 
quale mummia nel funebre lenzuolo dello Stato ; ma 
risplendente di tutta la sua vita, quale Gesù Cristo l'ha 
fatta. Non risorgerà la Chiesa nello Stato'proleslanle ? 
Alluri lo Suro svestendone b spoglia che non gli sta 
bene, e non essendovi chi lu raccolga, è costretto di ab- 
bracciare apertamente il razionalismo od il paganesimo. 

IV. Dunque sono Ire le epoche del cristiano deca- 
dimento. La prima è un'epoca di progressivo assorbi- 
mento, il quale interviene quasi sempre nell'alleanza del 

V. lll. il) 
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forte col debole. Ed il forte è lo Slato. Egli comincia ad 
assorbire le parti esteme della Chiesa : la proprietà, le 
associazioni, l' insegnamento ; quii la preghiera, là una 
festa, dove il rito funebre dei defonti ; e talvolta ancora 
1' amministrazione dei sacramenti, la parola dei vescovi, 
l' ordinazione dei ministri o la rispettiva distribuzione 
delle greggie e dei pastori. È un torrente clic allaga e 
trasporta ; esso 6 già alla radice della pianta ; ancora 
un'onda, e la Chiesa sarà travolta nel letto dello Stato 
e sepolta. Qui comincia la seconda epoca : compiuto as- 
sorbimento, c cristianesimo politico, cioè lo Staio in ma- 
schera, in sembianza della Chiesa. Alla quale succede la 
terza : lo Stato depone la maschera, e retrocede al pa- 
ganesimo. 

V, Ogni governo politico va ora percorrendo, quale 
l' una, e quale I' altra di queste tre epoche. La Germania 
pensando e logicando sul principio della sua riforma, 
l' abbiam già veduta entrare nella terza, ma di soppiatto, 
non ancora osando quei politici di chiamare lo stato ra- 
zionalista o pagano. La Russia immobile, c l' Inghilterra 
conoscitrice finissima di ogni utilità politica, percorrono 
Io seconda, che è l' intero asso rhj mento della personalità 
della Chiesa nello Stato, conservandone la-veste, che la- 
sciano portare dai loro vescovi per non comparire in ma- 
schera, almeno sulla pubblica piazza. Chiarissimo è ciò 
per lì scismatici e protestanti: ma che sia degli Stali 
cattolici, non sappiamo o non osiamo affermare. 

VI. Primieramente ci atterriscono la imitazioni e le 
massime che i governi cattolici impararono alla scuola dei 
protestanti : tira circa sacra, ius cavendi, insjncìendi, regio 
pince* ecc. Indi le diffidenze, le gelosie, e semenza co- 
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piosa di muli. Indi quel!' estendersi della mano regia, e 
quel progressivo assorbimento della vita esterna della 
Chiesa, che sopra abbiamo toccato. Poich'e a forza di ta- 
gliare i panni alla Chièsa, si arriva alle carni; e se le 
togliete la sua milizia, o i mezzi di sostentarla, voi le 
tagliale le braccia; e se impedite la sua disciplina, la 
libertà della sua parola e delle comunicazioni gerarchi- 
che, voi la soffocale. Vizio già antico nei governi vecchi, 
e sul progredire nei recenti, in ragione del colossale in- 
centramenlo per cui l' alta'e nobile ragion di Stato, a fu- 
ria di legalità, si trascina e si 'rivolge in noiosa e intol- 
lerabile e fraeida pcdanlcria. 

VII. Ma dicano i governi nuovi : « Noi hiscieremo h 
Chiesa libera di tutta la sua persona ; e per ciò sia ella 
separata dallo Slato. Separazione della Chiesa dallo Sialo, 
ecco la sua emancipazione.! 

Vili. Ragioniamo. Separazione della Chiesa dallo 
Stato gridano di concordia cattolici c protestanti; e dei 
protestanti, i più sinistri e radicali. Dalla qual consonanza 
non può yenire augurio di bene al cattolico. Anzi nep- 
pure al positivo protestante, avvertendo già in una grave 
dissertazione dpi 18H2 il professore Stahl di Berlino, che 
per la vantata separazione lo Stato non farebbe altro clic 
mettere sotto i piedi ogni norma cristiana ; ossia, come, 
diceva' nel 1802 l'assemblea Evangelica di Berlino • lo 
Stato si spoglerebbe compiutamente del suo carattere 
cristiano. • Ecco il senso nello e sincero della famosa se- 
parazione che le anime semplici non sono giunte aurora 
ad intendere. 

IX. Credono di fallo i semplici, e di questi non tulli 
sono volgo, che la Chiesa gioirà come una sposa libera, 
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quando avrà avuto it ripudio, dallo Stato. E non pensano 
rhe ripudio c ostilità, e peggio che ostilità, è disprezzo. 
Ma avvertissero almeno alle proposizioni particolari in- 
volle nella generale, per cui sì enuncia la separazione 
della Chiesti dallo Stalo. 1° È sciolta ogni sociale coesi- 
sienza della Chiesa collo Statò. 2" Dunque sciolte tutte 
le relazioni di giustizia e di convenienza. 5° Dunque le 
leggi della Chiesa, i "Voti solenni, i giudizi, le proibizioni, 
le dispense, e le parli tulle dell'ecclesiastico reggimento, 
non avranno più valore nisstmo per lo Stato. 4° Dunque 
lo Stato nelle sue leggi non serberà più alcun riguardo 
alle giurisdizioni, .allo proprietà, a tutla la personalità e- 
sterna e visibile della Chiesa. 5° Dunque alla Chiesa non 
ù più lasciata che la vita interna, i dommi e la preghiera. 
6" Dunque la separazione è più che l'assorbimento della 
Chiesa nello Stato: poiché la Russia e i' Inghilterra hanno 
assorbito le loro Chiese, ma le mantengono visibilmente. 
7" Dunque infine la separazione è la negazione politica 
della Chiesa, ed è Iff spogliarsi che fa lo Stalo di ogni 
sua realtà od apparenza cristiana. 

X. Il fulmine atterra ed incenerisce in un tratto - ; e 
non ha l'ipocrisia di scagliarsi involto nejla nube, ma la 
squarcia. Al contrario la politica della separazione, è il 
fulmine involto nella nube : or la logica squarciando la 
nube, ne tirò fuori quelle setle proposizioni. Lo Stalo 
non le metterà fuori ad una volta ; signor del fulmine, 
egli sceglierà i tempi c le precauzioni. Ma i semplici 
siano avvertili, die dove- si accampi la nube della sepa- 
razione, ne scoppicrà il fulmine. 
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tìtolo xxii. 

DISTINZIONE DELLA CHIESA E DELL' IMPERO, DIMOSTRATA 
CON PROVE DI RAGIONE E DI FATTO: 
TESTIH0N1AKZE IMPERIALI. 

I. Due estremi, rassnrblmenlo-e In separazione. IL E come siano peggiori 
d'ogni più grave lolla tra la Chiesa e l'Impeto. III. Pagano si fa lo Sialo 
che rilega Li Chiesa dalla sr«ra sin-Snlc. IV. Di U-j-e divina «la personalilà 
giuridica a sueifili' 'Mia Cliiiwn. V, TiM(!i/.ii'in: ancora e. ìvla^iii ih-ÌU: 
geni! cristiane. VI. Due ordini di relazioni, (ine lini sovrani, due sovra- 
nità. MI. K rnsiiMicscle la Jiiiiii/idin: e In i-i.i];t.v t !i.i r pur In divcr-ila ilt-IU 
materia o l'unità dell' obbietlo. Vili. Tre secoli di sangue non cstlnsem 
la personalilà yerareldea della Chiesa- IX. Contrapposto del vescovo In- 
tono a del vescovo eslorno, o retto sensu dichiarato da Kéuelon. X. Di- 
stinzione e alleanza fu da Costantino il diritto fondamentale della aoeielà 
crìsllana. XI. Le eretiche e le auliche dominazioni non tolsero che da Giu- 
stiniano fosse legalizzato. XII. liso rimase dirillo dlviuu era \eslo civici 
e Imperlale. 

I. L*. assorbì mento ha per fine l'unificazione: la se- 
parazione tia per fine la dissoluzione. Ora l' unificazione 
c la dissoluzione sono due estremi egualmente opposti 
al concetto di società in generale : perchè società vera 
non può essere' senon 1° fra due distinte personalità, alte 
quali si oppone 1' unità ; 2° non può essere senon fra per- 
sonalità giuridicamente congiunte, alla qual congiunzione 
è opposta la separazione o dissoluzione. 

II. * questo il primo elemento, e come a dire l'alfa 
del diritto sociale. Che fosse lotta fra la Chiesa e l'Im- 
pero, non è da maravigliare, perchè l' intreccio degli uf- 
fizi, degl' interessi, delle giurisdizioni, rende possibile il 
dissenso dei pensieri e delle azioni. Ma la lotta non distrug- 
geva il carattere cristiano dello Slato, lasciando sussistere 
la personalità giuridica della Chiesa che solo, in alcune 
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pani si combatteva : laddove il compiuto assorbimenio e 
li» totale separazione, distruggono l' esterna personalità 
della Chiesa, e per conseguente la providenziale e sociale 
insistenza di lei coli' Impero. 

' 111. Dunque gli Stali cristiani e civili sono al bivio : 
0 di rispettare la vivente personalità della Chiesa eolle sue 
giuridiche relazioni verse Io Stato ; o di ritornare Siali 
pagani, incivili e lirannici, quando intendessero di rilegare 
la Chiesa nella serena regione dei donimi, fuori della sfe- 
ra giuridica e sociale. 

IV. A mantenere la personalità della Chiesa dove esi- 
sta, e a rialzarla dove caduta, primo argomento è il rian- 
dare la sua divina costituzione da noi descritta nel primo 
libro, e tenerne lungi i falsi sistemi noverali nel secondo. 
Perocché alla società cristiana il punto di partenza è Dio e 
la sua legge naturale e rivelala. Le Stato che non ammet- 
tesse quest' idea suprema, non c cristiano : ammettendola, 
esso deve ammettere sopra di sè un supremo imperante, 
od al suo fianco destro la Chiesa, con poteri non derivati 
dallo Stato, ma da quella sovrana fonte da cui derivano 

' l' Impero e la Chiesa. 

V. Conferma questo primo argomento il senso tradi- 
lionale dei secoli cristiani, e divenla esso stesso un secon- 
do argomento. Conira la qual tradizione proveniente da 
divina origine, non può prevalere né ragion di stato, nè 
insegnamento di scuola, nè uso o abuso di prammatica fo- 
rense ; e se discordanti in alcuna parie, sotto quella norma 
divina si debbono intcrpretar.e o correggere. 

VI. Ha dunque sempre inteso la cristianità, che se la 
Sovranità è indivisibile nella sua fonte increata, non è 
però nelle sue derivazioni, essendovi per due ordini di 
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cose, due diali me Sovranità. I due ordini sono, le due re- 
lazioni che lia la società cristiana. Relazione immediata 
alle «ose c alla felicita della vita presente, subordinatamen- 
te alle leggi e alla felicità della vita" avvenire : a quest' or- 
dine presiede la Sovranità civile, coi mandato divino di 
provvedere alla felicità presente, non ripugnando, anzi coa- 
diuvando alla futura. Altra relazione poi l'umanità reden- 
ta-, ha immediatamente colle cose e colle leggi della vita 
avvenire, da ottenersi coi mezzi spirituali instiluiti da Ge- 
sù Cristo, e coli' aiuto dei mezzi materiali non disformi 
dal fine: a quest* ordine presiede la Sovranità ccclesiasliea, 
avendo per suo fine immediato il preparare e dirigere gli 
spirili alla vita futura, non urtando, anzi coadiuvando la 
Sovranità civile ; e con quella efficacia di pubblico reggi- 
mento conveniente alla natura umana, che-- non già nel solo 
spirilo, ma nel corpo e nello spirito, milita alla vita futura, 
nel corso della vita presente. 

VII. Sono realmente distinti questi due ordini e fini; 
e assai gravi e diversi per richiedere due Sovranità distin- 
te e diverse. Ma sono ancora per natura talmente congiunti ' 
e intrinseci alla società cristiana, da escludere come prin- 
cipio di. morte la loro separazione, e da richiedere come , 
principio di vita, la loro armonica consociazione. Perocché 
obbietlo al quale s' indirizzano, e per cui esistono la Chie- 
sa e V Impero, non sono due uomini ma un sol uomo : il 
quale senza dividersi, anzi per compiersi, è ad un tempo 
essere religioso e civile ; e più essenzialmente religioso 
che civile. Dunque per V unità dell' obbietta, e alla perfe- 
zione del disegno, siano i poteri concordi di opere c di 
affetto; ma tenga n loro vie, e per la materia e per legge 
divina, distinti di ufficio e di giurisdizioni, non però dis- 
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gregali nè .divergenti. Dichiarala cosi la fede e la iradr- 
zione del cristianesimo, vediamone i documenti. . 

Vili. Tre secoli di sangue sosteneva (a Chiesa per 
mantenere non solo il domina speculativo, ma il domina 
pratico della sua gerarchica personalità e libertà verso 
l' Impero : nel cui arbitrio era posta la concordia, V allean- 
za e l' aiuto morale della Chiesa, per rigenerare* salvare 
coli' Impero stesso la cadente società, che, tra corrotta 
e barbara, marciva e si disgregava. 

IX, Costantino, al riferir di Eusebio nella vita di lui, 
lib. iv, cap. 24, formolava le due personalità e la concor- 
dia dell' Impero e della Chiesa, dicendo ai vescovi : « Dio 
ha fatto voi vescovi dell'interno, e me dell'esterno. » 
Celebre sentenza così dichiarata da Fénclon nel discorsi) 
per la consecrazione dell'elettore dì Colonia: « E vero 
che il principe a cagione della sua zelante pietà è no- 
minato protettore dei canoni e vescovo dell'esterno: pa- 
rola die noi ripeteremo sempre con gioia, neh" antico e 
moderato senso in cui venne adoperata. Cioè il vescovo 
dell' esterno non mai usurpa le funzioni di quel dell' in- 
terno. Egli colla spada alla mano sta alla porta del san- 
tuario; HA SI GUARDA DA Ll' ENTRARVI ( EGLI PROTEGGE I DECRETI, 

e non decreta. Ecco le due funzioni alle quali si limila 
il suo ministero: la prima è di mantenere la Chiesa in 
piena libertà conlra i suoi nemici dell'esterno, affinchè 
dentro ella possa senza vermi impedimento pronunciare, 
decidere, approvare, correggere, ed inGne abbattere ogni 
altezza che contra la scienza di Dio presuma di elevarsi; 
la seconda è di appoggiare queste medesime decisioni, 
quand'elle son fatte, senza permettersi giammai, sotto 
veruri pretesto, d' interpretarle. Questa protezione dei ca- 
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noni rivolgcsi dunque unicamenie cernirà i nemici della 
Chiesa, cioè cernirà i novatori, contra gli spirili indocili 
e contaggiosi, contra lutti quelli che rifiutano la corre- 
zione. A DIO NON PIACCIA CHE II. PROTETTORE GOVERNI, nò 

anticipi ciò che la Chiesa sia per ordinare. Egli aspetta, 
umilmente ascolta, crede senza esitare, obbedisce egli stes- 
so, e altrettanto fa obbedire gli altri coli' autorità del suo 
esempio, ebe coli' efficacia della sua potenza. Ma infìne'il 
protettore della libertà non la scema giammai. La sua 
protezione non sarebbe più un soccorso, ma un giogo 
mascherato, s'egli volesse reggere la Chiesa, invece di 
lasciarsi reggere da quella.'» Sinquì Fùnelon, equo mae- 
stro del diritto divino dei princìpi, della Chiesa, e dei 
popoli. 

X'. In generale, la vita di Costantino (meno forse 
gli ultimi anni, ed egli fu uomo ), e la parte magnifica 
che egli ebbe nella inaugurazione civile e nello sviluppo 
esterno della Chiesa, dimostrano vero il riferito com- 
mento della sua sentenza. La Chiesa appariva allora col- 
l'abito della romana cittadinanza, ma dall'Impero rico- 
nosciuta,- e non costituita. Cos'i enunciavasi di un tratto 
il diritto fondamentale della società cristiana : la distin- 
zione e 1' alleanza della Chiesa e dell' Irfipero. 

XI. Da Costantino a Giustiniano, l'eresia signoreggian- 
ic le aule imperiali, il paganesimo politicamente risorto 
con Giuliano, e. le ambizioni e le arti costantinopolitane, 
avrebbero svelta la personalità esterna della Chiesa, se 
non fosse stata più che umana. E non la svelsero, ma . 
anzi talmente si convalidava, che il men puro cristiane- 
simo di Giustiniano ha dovuto legalizzarla, quale base 
prima del diritto pubblico univessalc. Perocché egli de- 
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finisce nella Novella vi, che nello stesso culmine sociale 
sono da Dio collocati il Sacerdozio e l' Imperio: Maxima 
i/uidem in ito-minibus stini dona Dei, a superna callaia 
clemenlia, sacerdotium et impemum : et illud quidem divi- 
na minislrans; hoc autem humanis pracsidens, acdili- 
gentìam exìàbens. Quel gelosissimo imperatore non sa 
ancora dell'ira impcrantis circa sacra, ma al sacerdozio, 
per divina disposizione, riferisce intieramente il ministero 
delle , cose sacre, e da una medesima fonie ripete il sa- 
cerdozio c l'imperio: Ex uno eodemque principio utra- 
que procedentia humanam exornant vilam. Adunque con 
decoro c buona fede, doversrfar capo da Dio, e non dalle 
ambizioni e dai cavilli: Bene autem omnia geruntur et 
rompetentcr, si rei principium fìat deems et amabile Deo. 
E per salire a Dio, è scala c interprete la Chiesa : Hoc 
autem fulurum esse credimus, si sacrarum sregularum 
observatio custodialur, quam insti et laudandi et adoran- 
di inspcctorcs ci ministri Dei verbi tradiderunt Apostoli, 
et sancii Patres custodierunt et explanaverunt. 

XII. Espone Giustiniano in questa Novella non altro 
che il diritto divino, e gli conferma la veste civile rice- 
vuta già da Costantino. E siccome al valore della legge 
divina non recnn nocumento i fatti umani ohe la trasgre- 
discono; cosi a questo diritto del cristianesimo non sce- 
meranno vigore le violazioni degl'imperatori: aì quali 
opportunamente lo ricordavano i pontefici e i dottori. 
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Al] T OHE V OLE DOTTRINA DEI. PAPI E DEI VESCOVI 
SOPRA LA DISTINZIONE, E NON SEPARAZIONE, 
DELLA CHIESA DALL' IMPERO. 

I. (idasio papa chiama ligi iti l'imp. Anastasia. II. Sua sentenza I rime ala d ni 
gallicani. Ili. Sua formata distinzione o «spetto dei due poteri. IV. A- 
po[o™ia t.!i Sirnuufe, c comparaziriiie dei due poteri. V. In Simmaco * 
larghezza di pens-L-rn e vìrdl- di a iconici dazione. VI. Universale è la po- 
destà sacerdotale ; e comiin-Ui r ujiitìzìo della temporale. VII. Insista nells 
loro di.-l instine lirici ilio II, e Leone imperatore. \ [11. I papi ani ministra Udo 
il temporali!, non lo confondono collo spirituale. IX. Diritto originale del 
cristianesimo è «-In? lì ^n-ieli'i cristi/ma fonila un sol corpo, con due per- 
sone giuridiche per governarlo : concflio dì Parigi. X. Capitolari, concili! 
di Spagna e d'Inghilterra, e la loro natura. XI. Ailicolo Ei.ieliiimiihile 
lidia civiltà e ria Ila un : laceralo nell'Oriente, conlrasialo Indebolitoli poi 
negato nell'Occidente; ma ancora impresso nella informa, come una felice 
ricordanza. XII. La separatone e scisma pralico dello Sialo, della rami- 
glia, dell'educazione, dell' insegna meo lo e dell'Inderà civiltà dalla Chic». 

I. Anastasio, mediante Giustino, precessore di Giu- 
stiniano imitava i vescovi ed i pupi con insolenza pari 
alla villa colla quale verso i nemici dell'Impero si ab- 
bassava, il papa Gelasio, osservantissimo delle civili con- 
venienze gli scriveva : Quia, gloriose fili, te sicut Roma- 
nus natus, lìomanum principerà amo, colo, suspicìo. E 
già segno di sovrana autorità, stabilita e non contestala, 
quel litolo dì figlio onde il vescovo di Roma appella il 
Gero imperatore. Ma ben tosto all' augusto imperatore 
egli inculca quel primo elemento del diritto divino, ri- 
ferito poi nella sua Novella da Giustiniano. . 

II. Scrive Gelasio, e spirano la romana- grandezza 
queste parole : Duo sunt, Imperniar auguste, quibus prin- 
vipaliier mundus hic regitur, auctoriiat saera ponlificum. 
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et rcgalis polestas; in qcirus tasto cravius est posmjs 

SACERDOTI)*, QUANTO ET 1 Ali PRO 1PSIS RECIBUS 1S DIVINO RED- 

dituri SUnT exahine RATiONEH. Perchè omettono il secondo 
membro dì -questo periodo i gallicani ed i loro- copiato- 
ri ? È pure una verità memoranda ai re ed ai papi, che 
questi renderanno a Dio conto di tutta la greggia, non 
escluse le anime degli imperatori. Temevano i Gallicani 
di offendere la regale indipendenza ? Temevano di ricor- 
dare ai principi che hanno essi pure per la coscienza un 
direttore, un maestro ed un giudice? Temevano quinci 
un argomento contro la Dichiarazione del 1682? 

HI. Gelasio continua: Nosti entro, fili ctementissime, 
quod, licei praesidcas fiumano generi, dignilaté, rercm 

TAXEN PRAESI'LIDLS DIVINA RUM, DEVOTL'S COLLA SLBH1TT1S, at- 

que ab eis eausas (trac sahuis expelis; inque sumendis 
eaclestibus sacramenlìs, eisque ut competit disponendis, 
subdi te debere eognoseìa, religìonìs ordine, potius quam 
processe. /S'osti ìtaque inter haec ex Martini te pendere 
iudicio, non illos ad tuam velie redìgi volunlalem. Riser- 
vata al sacerdozio la disposizione e la dispensazione dello 
cose celesti, caeleslibus sacramentis, il pontefice distinta- 
mente riconosce ì sacerdoti sottoposti all' imperatore nel- 
le cose civili, e nelle spirituali l' imperatore sottoposto ai 
sacerdoti : Si enim, quantum ad ordinem perline! publi- 
eoe disciplinae, cognoscenles imperium libi superna dispo- 
siiionc coltalum, legibits tuis ipsi quoque parent religionit 
antUtiles ; ... quo, rogo, deeet affectu eis obedire,- qui prò 
erogandis- venerabilibus sunt attributi mysleriis? (ap. 
Labd. conci!, t. iv, p. 1182). 

IV. Ma Anastasio, che niuna religione teneva in ego- 
re, come niuna dignità sotto la corona, esiliava il potriar- 
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ca Eufemio, dichiararsi contro il concilio di Calcedoni:, 
e per vendicarsi della scomunica inviatagli da s. Simmaco 
successore di Gelasio, accusava di manicheismo il mede- 
simo Simmaco che i manichei avea scoperti e cacciati 
di Roma. Allora Simmaco scrìsse una forte apologia, com- 
parando le due podestà : An, quia imperator cs, divìnum 
jmtas contemnendum esse iudiehùn? .. . An, quia impe- 
rator cs, contro, Petri niteris potcstatem ? ... Conferamus 
autem honorem imperatoris cum ìwnore ponti/icis ; inter 
quos tantum distai, quantum Me ■ rerum humanarum 
curam gerii, iste* divinar um. Tu, imperator, baptismum 
a ponti/ice accipis, sacramenta sumis, orationem poseis, 
benediclionem speras, pocnitentiam rogas. Postremo, tu 
fiumana administras, illc libi divina dispensai. Itaque,' 
ut non dicam supcrior, certe aeqxtalis honor est ... For- 
tassis diclurus es, scriptum esse : * omnì potestali nos 
subdilos esse debcre. » Nos quidem potest'àtes iibmanas suo 
loco sdscipimus, dance cantra Deum suas non erigant vo- 
luntales. Caeterum si omnis potestas a Dco est, magis En- 
eo quae rebus est piuestituta divinis. Dcfcr ergo Dco in 
nobis, el nos deferemus Dco in le, Caelèrum si tu Deo 
non deferas, non potes eius utì privilegio, cuius iura eon- 
temnis ( Svia»., apol. ad A nasi., ap, I. w.. t. iv, p. 1298 ). 

V. Identità di pensiero fra Gelasio e Simmaco, ma 
rincalzo più logico e più patente nel secondo. Due i som- 
mi dispensieri, l'uno dello cose umane, 1* altro delle di- 
vine; ed almeno pari la dignità. Ma consertali i poteri, 
il soprastare e 1' obbedire, perchè ambidue divini; omnis 
potestas a Deo est. Cosi il re sotto la legge del sacer- 
dote, obbedisce a Dìo; e parimente il sacerdote sotto la 
legge dèi re: defer ergo Deo in nobis, ét nos deferemut 
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Dea in te. Ecco i' origine del coniando, In dignità del- 
l'obbedienza, il conserto e l' armonia dei poteri sono 
l'unico potere di Dio. Ai qual potere chi pretenda di 
ricalcitrare, perde il diritto di comandare : non potes 
«us ufi privilegio, cuius iura contemnis. Queste lezioni 
immortali dava la sapienza sacerdotale all' arroganza im- 
periale. * *■ 

VI. Si osservi che la personalità imperante della Chie- 
sa e del Ponteliee, era universale, prima che venisse per 
giunta il governo temporale. E quantunque politicamente 
già potentissimi i papi, la loro influenza sui popoli met- 
tevano a servizio degl' imperatori. Sulla metà del quinto 
secolo, il papa s. Leone due volle salvò Roma dai re 
'barbari Aitila e Genserico. Nel seguente, con minor suc- 
cesso ma colla stessa generosità, il papa Agapito negoziò 
la pace fra Tcodalo re dei Goti, e l'imperator Giustinia- 
no. II papa Vigilio più avventurato, ottenne dal medesimo 
imperatore una prammatica o costituzione in conferma 
delle donazioni fatte al Romani dai re goti Atalarico e 
Tendalo ( ISaron. an. 554). Alla qual potenza civile allu- 
deva Cassiodoro senatore romano, quando nel 554 eletto 
prefetto del pretorio, richiedevo Giovanni II dì preghiere, 
di consìgli e di soccorso, dicendogli: Voi siete il guar- 
diano del popolo cristiano, e la vostra qualità di padre 
spirituale non esclude la cura del temporale: Vosenim 
speculalores ehrisliano populo praesidetis ; vos patris no- 
mine omnia dirigitis. Sccuritas ergo plebis ad veslram 
respicit .famam, cui divinitus est eommissa custodia. Qua- 
propter nos decet ettslodire aliqtia, sed vos osma. Pascitis 
quidam spiri tua LtTEtt eommissttm vobis gregem ; tamen 
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stantiam continere : nam sìcut homo constai ex dualitale, 
ita boni palris est ulraque refovere ( Cass. ep. I. si, ep. 2 ). 

"VII. Già vedi amicarsi nella stessa persona del pon- 
tefice i due poteri, ma distinti: pascitis spìritualiter ; ta- 
men ncc ìsta potestis negligere. Gregorio I, meritamente' 
il grande, già in effetto esercitava l' impero, ma obbediva 
all' imperatore. Gregorio H vede in sò e ne' suoi preces- 
sori l' anello medio fra 1* Oriente e l' Occidente, scrivendo 
rifila prima lettera a Leone ieonomaco : Sdire autem de- 
bes oc prò certo habere, ponti/ices qui prò tempore Romae 
exliterint, concjliandae tacis causa sedere tamquam pu- 
rìetem medium Orienlìs et Occidentis ac pacìs arbitros et 
moderatore» esse. Ma lo stesso Gregorio II, nel punto giu- 
ridico, non parla altrimenti clic Gelasio e Simmaco: Sàs, 
imperniar, saitclac Ecclesiae dogmata non imperatorum 
esse sed pontificum, qui tulo volunt dogmatizare. Idcireo 
ecclesiis praeposili sunt ponti/ices, a reìpublicae negotiis 
abstìnentes; et imperatore» ergo simìliter ab ecclesiastica 
abstìneant, et quae sibi commissa sunt capessant. Ecco 
recisamente l'intrinseca virtù' dei due poteri. Non ripu- 
gna al pontefice l'amministrazione della repubblica, aven- 
dovi già preso in quel tempo sì gran parte i pontefici : 
ma ciò era un' aggiunta, e non diritto originale del pon- 
tificato. Ed in questo senso prosegue il papa a Leone : 
Ecce libi palatii et ecclesiarum scriba discrimen, impera- 
torum et fontificum : agnosce illud et salvare, nec con- 
tenliosus esto . . . Quemadmodum pontifex ijitrospicicndi 
in palatium potestatem non kabet, ac dignitates- regias 
deferendo; sic ncque imperator in ecclesias ihtrosjìiciendi, 
et etectianes in clero peragendi, - neque eomecrUndi vel 
symbola sanctorum sacramentorum adminislrandi, sed 
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nrquc partieipandì, absque opera sacerdote: sed unus- 
quisque nostrum, in qua voeatione voeatus est a Beo, in 
ea mancai ( Greg. II, ep. 1 et 2). 

Vili. Non poteva parlare né più moderato né più cal- 
zante un papa ad un eretico imperatore che erasi van- 
tato: Romani mittam, et imaginem saneti Petri confrin- 
gain ; sed et Gregorium Mine pontificem vìnedlm ad- 
duci carabo, steut .Martinum Constans adduxil (ibid.). 
Instava la necessità? i papi governavano lo spirituale e 
il temporale. Era minacciata la podestà spirituale? questa 
come assolutamente propria difendevano i papi colla di- 
stinzione d'elle due podestà. 

IX. Dalla fonte dei cristianesimo, papi e imperatori 
avevano attinto questa dottrina d" una Chiesa distinta, 
indipendente, c amica dell'impero civile; e così i vesco- 
vi, i dottori ed i concilii. Il concilio sesto di Parigi nel- 
I anno'614 definisce: Principaliter itaque tolius sane- 
tae Dei ecclesiae corpus m duas eximias personas, in 
sacerdolateinttide licei et regalcm, sicut a sanctis Patribus 
traditum acccpinms, dìvisum esse novinius. De qua re 
Gelasius eie. E qui tutto il passo di Gelasio, senza mu- 
tilarlo, come vedemmo fare i moderni gallicani. E tanto 

10 quel tempo era diritto fondamentale la fede cristia- 
na, che la stessa società civile appellano corpus Eccle- 
tiae ; alla cui testa 'pongono le due persone giuridiche, 

11 sacerdote ed il principe. Citano ancora Fulgenzio : Fui- 
gentius quoque, in libro de ventate praedestinationis et 
grattarla scribit: « Quantum penine t, inqu.it, -ad Attilli 
temporis vìtàm, in Eecksia nemo ponti/ice polior; et in 
taeculo Christiana, imperatore nemo ex'cehior invenittir » 
(ap. Labe. t. vii, p. 1590 ). 
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X. Intiero questo canone rcgistrovasi poi nei Capi- 
tolari, che al dire del Baluzio, divennero legge comune 
alla Francia, ali Italia ed alla Germania. Tennero egual 
dottrina i concili!. della -Spagna, e principalmente i cclc- 

. berrimi di Toledo, die erano assemblee misle e nazio- 
nali. Ma nella Spagna ed in Francia, come avverte Inc- 
maro di Reims, secondo le materie e le giurisdizioni, 
separatamente od insieme decretavano i laici e gli eccle- 
siastici: Cum separati a eoetcris essenl (oplimatcs, tam 
clerici quam laici), in eòrum manebat palesiate, quando 
simut, vel quando separativi rendermi, prout cos irac- 
tandaè causae qualitas docebal, sive de spirituatibus, sive 
de saecularibus, seu etiam commixtis (Hincm., ep. 14, al. 
13, ad proccrcs regni, cap. 55). Egual dottrina ed egual 
costume vediamo in Inghilterra, della quale basii il con- 
cilio di Calcula dell' anno 782 : Sicitl règes omnibus dì- 
gnitatibus praemnt, ila .et episcopi in his gitae ad Deum 
attinenl ( Labb-, t. vi, p. 1866 ). Breve ed efficace semen- 
za, nella quale vedi il contrapposto dei re e dei vescovi, 
cioè dell'Impero e della Chiesa; e di questa dichiaralo 
il potere con un tratto da maestro : in hi» quae ad Detm 
attinenl. 

XI. Insomma, la dottrina giuridica di due somme 
podestà, distinte per natura e per giurisdizioni ; ma per- 
chè presidènti allo stesso uomo cristiano e cittadino, ed 
alla medesima società in un tempo cristiana e civile, non 
disgiunte nè divise: tale fu il primo articolo fondamen- 
tale della cristiana civiltà. L' Oriente venne allo scisma 
della civiltà e della fede, col negarlo poi, e prima, col- 
l'indebolirlo. Nell'Occidente niuno osò impugnarlo sino 
ai tempi di Gregorio VII. Allora fu impugnato coli'as- 

V. IH. 1 1 
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surda pretesa che Roma fosse nel vassallaggio dell'Im- 
pero, e il papa dell' imperatore : assurda, essendo V im- 
pero e l' imperatore Cuituru romana c pontificale. Furono 
violazioni c non negazioni di questo principio, le investi- 
ture, le rapine delle proprietà ecclesiastiche, la guerra 
ui papi per il represso cojicubiiialo, e per le illecite nozze 
(i per gF ingiusti divorzi condannati nei principi. Che più? 
Violato fu e non negalo in quella vasta e acerba rappre- 
saglia che, all' uscire del medio evo, l' Impero mosse allo 
Chiesa, emancipandosi quello per via di fatto, dai dirit- 
ti che i popolr ed i principi cristiani cransi liberamente 
costituiti. Negarono poi veramente questo cardine cristia- 
no, nel secolo XIV, Marsiglio da Padova,Giovanni da Gand, 
i Viclefìli, e altri che furono i veri padri di Lutero e di 
Calvino. Senonchè nel fondo del protestantesimo restò 
queir idea, quasi carattere indelebile deila società cristia- 
na : Poteslas lemporalis et spiri}ualis, stue ecclesiastica 
et politica, licei membra sint unius corporis politici, et 
partes unius reipìdilicae, alque Ecclesia* cltristianae (dun- 
que affini e non disgiunte) ; neutra tamen alteri subdi- 
tur, neutra alterius (ines et iurisdktionctn palesi invadere 
sinc sedere (dùnque distinte e indipendenti). Così il 
Bardai, famoso protestante, de palesiate papae, cap. i. 

XII. Quindi, veduta la genesi naturale delle idee e 
dei fatti,* siam costretti di affermare, che, salve le inten- 
zioni, la separazione della Chiesa dallo Stato e pbbiet- 
tivamerile uno scisma civile, -progrediente allo scisma 
ecclesiastico ed all' eresia. E lo dice la parola, perchè 
separare è scindere : eppcrù separazione delio Stato dalla 
Chiesa, non illudiamoci, è vero scisma dello Stato dalla 
Chiesa. Scisma del governo e delle amministrazioni, delle. 
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leggi c dei giudizi, ed insomma di tutto ciò che fórma 
In vita sociale ed il reggimento pubblico e civile. E poi 
scisma della famiglia, col concubinato legale, sotto il nu- 
me di matrimonio civile ;' e scisma dell' insegnamento e 
dell' educazione, e di quanto emana dallo Stato, ed oro 
cinariii tutto: a segno, che siccome lo Slato è separato 
dalla Chiesa, così sarà Ogni cittadino. È dunque poco il 
dire che la mortai separazione sia inizio di scisma e di 
eresia : devesi dire che essa invia al sovvertimento e alla 
negazione compiuta della società cristiana, e della mora- 
lità e della civiltà che ne è la figlia legittima.. 
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TITOLO XXIV. 

IUIA REGOLA fiEGATITA, E DUE POSITIVE, PER SEGNARE 1 POTERI 
E LE GIUSTE RELAZIONI FRA LA CHIESA E l' IMPERO* 

I. I.aprammalicaèunajelva. II. Oicurato lllume della scienza. HI. Questa 
8 nmpUcc ; tmque smini. IV. Condizioni. V. La prima È animo libero dai 
rancori e dallo pestifere adulazioni : Mimi istoriai, vi. Propagala e eulta 
Urtasumcn/a. VII. Nello, giusto e pio, sia 11 giudice fra la Chiesa e l'Im- 
pero. V1IL Tre norme positive* IX. La prima: 11 dualismo della Chiesa 
e dell'Impero si uniiica In Dio, per legge di creazione, di concordia a di 
eonscrvailone. X. Corollario: Dio solo è assoluto; la Chiesa e l'Impero 
h.uuio suvr.-iuilii rdalim, e solili Min. XI. r^r.-rji::i Mvouda: ujliii adente 
creato ha quella i|<iaiilìlri di ju-.li.Tt' ehe, dall'Increato gli sia trasferila, per 
cotueguiinento del suo fine. XII. E cosi l'Impero e la chiesa : ma gli av- . 

l'anima dal corpo, ma insl Univa due ordini, due presidente, due genea- 
logie di poteri, tlelltie.il i da Venne di s. Vittore. XIV. Alla Chiesa le cose 
spirituali, e le annesse alla vila P pirikiiilc : -i dichiara. XV. Fa ingiuria ad 
nitramM, ehi ascrive I puri spirili alla Chiesa, e gella il cadavere della 
' società all'Impero. XVI. Hanno piuttosto quel difilli, clic siimi richiedi 
dai diversi, ma perfetti loro governi, XVII. Dcscrilli e scolpili da Osio di 
Cordova. XVIII. Più scolpitamente aurora l'impero oc r [esastico è di- 
chiaralo da Basilio imperatore, e dai dottori a padri orienlali. ,X1X. Valore 
ili tali leslimonianze. ' X\. fci cu ne Illudono la prima e la seconda regola, 
jqtl. Sì viene alla lena. 

I. Ferinamente collocalo il principio fondamentale «lei- 
In società cristiana, che c la distinzione, ma' non la se- 
parazione, del principato civile dal principato ecclesiastico: 
entriamo, se fia possibile, a dilucidar la selva dei diversi 
uffizi, e delle vicendevoli relazioni, per cui Dio che gli 
ha istituiti, ha pur dovuto temperarli ad un' amichevole 
ed armonica coesistenza. 

II. Ma donde • questa selva selvaggia ed aspra e for- 
te?- Forse dall' essersi la scienza ritirata dalla pram- 
matica? F. quest'arte pratica, sarebbe mai altro che un 
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labirinto oscuro e intristito, se il sole della scienza non 
la illumini e la governi? 

III. Così appunto; ma ehe cosa originalmente è fu 
scienza? Lasciamo le ambiziose parole, e diciamo che 
principii generatori, e luminari poi di tutta la scienza, 
sono verità poche, semplici, e le più ovvie al senso co- 
mune. Per esempio, nulla di più ovvio che le due sen- 
tenze : n&minem laedere, suum cuique tribuere. Sono.peró 
cssc tutta la giurisprudenza, poiché i suoi immensi vo- 
lumi e le ardue elucubrazioni non hanno altro intendi- 
mento. Dunque col semplice principio cuique suum, do- 
vranno pure comporsi le ragioni fra la Chiesa e F Impe- 
ro; e questo aversi per sommo luminare nella oscurità 
della selva. 1 

IV. Ma affinchè questo luminare ci mandi Ea sua lu- 
ce, sono indispensabili alcuYie condizioni : una negativa, 
e altre positive. 

V. Vuoisi per condizione negativa, che dalla mente 
e- dal cuore siano rimosse le nubi e le maligne influenze, 
che esalano dagl' interessi, dai rancori, dalle ambizioni, 
e dalle perfide adulazioni, le quali sono pestifere e sa- 
crileghe qualvolta contaminano 1' uno o 1' altro principato. 
Noi tocchiamo la piaga che ha più infettata la scienza, 
e sconvolto e afflitto la Chiesa e l' Impero. Chi dirà pure 
di queste pesti le corti degli Arrighi d' Inghilterra e di 
Alemagna, di Filippo a-i Francia, dei Federici, degli Ot- 
toni, e di quanti principi si resero celebri nelle contese 
dell' Impero colla Chiesa ? Furono puri Carlo V e Lui- 
gi XIV? E nell'ultima metà del tristo secolo XVIII, 
fuwi un solo re in tutta 1' Europa non contaminalo dal 
filosofismo anticristiano, se non il piccoloTe del Piemon- 
te, ed il re martire in Francia? 
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VI. Clic se questi erano passeggieri sconvolgi memi, 
lasciavano però nei Consigli, nelle Curie, nelle Università, 
la loro semenza ; e nascevano pruni e, triboli, culli e spac- 
ciali da coloro stessi die pensavano di emettere ì vivi 
oracoli della sapienza. 

VII. Lungi imperiamo dal giudice che siede fra la 
Chiesa e F Impero, le seduttrici influenze ; e renda a cia- 
scuno il suo, quasi figlio posto fra l'uno e l'altro pa- 
rente. E sia questa la regola prima ed essenzialissìma, 
veduta ed enunciata da Giustiniano: Bene antera omnia 
gcrunlur el competenter, si rei principium fiat decehs et 
amabile Beo (Piov. vi, praef.). Cioè, se nel discutere le 
competenze e i sommi poteri, si osservi la più alta decen- 
za, e la più inlicra giustizia degno dell' approvazione e 
dell' amore di Dio. Or tanto*vale questa norma, ancorché 
di solo apparecchio, e negativa in quanto ella rimove 
gì' impedimenti, che certamente camminerà al buio chi 
non voglia seguirla. E per conseguente, di leggieri e per 
sorpresa od insaputa, cadrà nell' errore, chi abbia per le- 
gittime le dottrine sune nel calor delle passioni. 

Vili. Veniamo alle regole positive,' riducendole atre 
semplicemente, e saranno le risposte alle tre domande: 
1° qual' è la causa efficiente dell' Impero e della Chie- 
sa? 2° quale e quanta ne è la potenza? 5° quali ne fu- 
rono e hanno da psscrne gli effetti? Ecco tre principi! 
semplicissimi, e tre lumi sinceri della scienza. 

IX. È già provalo che la causa efficiente della Chie- 
sa e dell'Impero 6 Dio. I popoli non potrebbero crearsi 
un imperante, se V impero non fosse precedentemente 
una naturale istituzioni} di Dio; come non sarebbero i 
patti, ic la giustizia, in cui si fondano e per cui sono, 
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non gli .avesse preceduti. L' Impero è dunque da Dio na- 
turalmenie, e la Chiesa positivamente: Maxima quidem 
in hominibus tutti dona deì, a superna coltala clpmen- 
tia, sacmlolìuvi et impprium ( Nov. vi ). "Ma timi i dua- 
lismi creati reggonsi a concordia per una suprema legge 
del Creatore, il quale tenendoli per cosi dire c frenan- 
doli colle sue mani, compie verso i medesimi ['.opera 
della creazione. La qual legge essendo di necessità me- 
tafisica, I' umana giurisprudenza non potrà emanciparne 
il dualismo della Chiesa e dell' Impero, senza ribellare 
a Dio creatore e conservatore. ' ' 

X. Corollario. Nè l'Impero nè la Chiesa potrà dun- 
que dire : ■ io aono il Sovrano assolutamente ; » ma solo 
risiici! iva mente, ovvero in quella cerchia e sotto quelle 
condizioni, che dal Sovrano assoluto iddio, siano state a 
ciascuna parte acconsentite. E se l'Impero non sia con- 
tento di essere stato creolo e di rimaner parte sociale, 
se la pigli con Dio. E se gli dicessero i cortigiani, che 
tutta la Sovranità è necessaria per T unità dello Stato, 
risponda : che altro è lo Stalo di Dio, e altro del prin- 
cipe; a Dio che ha "Stato assoluto, l'assoluta, all'uomo 
che ha Stato rispettivo, la Sovranità rispettiva. E risponda 
ancora, che la Sovranità creata e rispettiva, rimane tutta 
nel suo genere intera, quando non sia da altri in quel 
genere stesso parlieipata e divisa; e che questa integrità 

~ della Sovranità, hanno nel genere loro rispettivo e di- 
stinto, la .Chiesa e l' Impero. ■ 

XI. Questa è la legge della creazione, e questo il 
corollario che ne scaturisce ; non potendo l'effetto creato, 
ancorché sia l' impero e la Sovranità, estendere la sua 
Datura oltre il solere della cagione efficiente da «cui ri- 
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cevcva I essere c tu regione di quello. Cupone effieienie 
ilcll' umano impennile nella famiglia, nello Sialo, nella 
Chiesa., ed ovunque, è l' Imperante divino : dunque ogni 
maestà s" inchini a lui che di tulle è la fonie e la misura. 

XII. Ed ecco gin risposto alla seconda domanda: Qua- 
le c quanta è la potenza 'dell' InTpero e della Chiesa ? 
Quella, cioè che loro venne segnata dal divino Imperante. 
Ma qui appunto versiamo nel buio più Tolto, perchè ogni 
avvocalo ripete da Dio quei diritti o quei furti ch'egli 
difende nel suo cliente. E guai se trovino aperta una fes- 
sura ! Onde accónciamenie s. Ambrògio scriveva a Teo- 
dosio nella lettera 40, n. 28 : Considerei clcmentia lua* 
quantos insidiàtores habeat Ecclesia, quantos explorato- 
rcs : leuem timam si offenderint, figent acuteum. Noi,, a 
tener via reità, come abbiati) già afferrala I' origine, cosi 
afferriamo la natura dei poteri divinamente stabilita. 

XIII. Anche l'uomo essendo un dualismo di anima 
e di corpo, e tutta la società umana pellegrinando pei* 
le cose mortali verso le eterne; conformi alla duplice 
natura umana, e alla sua duplice destinazione, erano sta- 
biliti all' indirizzo ed al buon governo della società (poi- 
ché la società è da Dio ) la Chiesa e l' Impero. Gesù Cri- 
sto, come sempre, aveva detto una breve sentenza ; quae 
sunt Caesaris Caesari, quae sani Dei Deo. Ma la sapiente 
tradizione cattolica l'aveva commentata secondo le due 
destinazioni,* che non riguardano né il puro corpo, né 
l'anima pura, ma i due corsi e i due ordini delle coso 
conlenenii la società umana. Del Sacerdozio e dell' Im- 
pero aveva dello Giustiniano: ilhtd quidem divinis mt- 
nislrans, /toc animi humanis praesidens. Ed il -Concilio 
di Calcina : sicut reges omnibus dignjtatibvs pretesimi, ita 
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et episcopi in his quae ad Deum attinent. Sono qui de- 
signali (lue ordini di cose, le divine e le umane; e due 
presidenze, i vescovi e gì' imperatori. Donde nascono due 
genealogie di poteri, e due gerarchie sociali, delineate 
«la Ugone di s. Vittore, celebralo quale un secondo Ago- 
stino nel secolo XII : Illa potestas dicitur saccularis, ista ' 
spirilualis nominalur. In ulraque potestale diversi sunt 
gradus et ordincs potcstatum, sub uno tamen ulrinque 
empite distribuii, et velut ab uno principio deducti, et ad 
unum velali. Teirena potestas caput habet regem, spiri- 
lualis potestas summum pontificem. Ad potestatem regi* 
pertinent quae terrena sunt, et ad terrenaai vitam facta 
omnia ; ad poteslatcm summi ponltficis pertinent quae sunt 

SPIRITI! ALIA, - ET VITAE SPIRITUALI AT TRIBUTA CNIVERSA (HUG., 

de sacrai»., lib. h, par. 2, cap. 4 ). 

XIV. Bene afferma Ugone, appartenere al pontefice 
per natura della sua podestà, ■ le cose spirituali e le an- 
nesse alla vita spirituale. ■ La qual vita non contenen- 
dosi in sole giaculatorie, ma essendo vita sociale, perfetta 
e gerarchica, quale Ugone stesso la divisava ; ne consegue 
che siccome la vita terrena abbraccia tutto il reggimento 
civile, cosi la vita spirituale deve tutto abbraccimi .il per- 
fetto reggimento delia società religiosa p ecclesiastica. E 
1' un reggimento, per la diversità della materia e dei fini, 
non offenderà V altro : Spirilualis siquidem potestas non 
ideo praesidet, ut terrenae in suo iure, praeiudicium fa- 
ciali «ettf 'P*« potestas terrena, quod spirituali debelur, 
nunquam sine culpa usurpai (Hug., ib.). La diversità per- 
tanto della materia e delle cause, farà distinte le giuris- 
dizioni, le leggi ed i giudizi : Secundumxausam iustitia 
delerminalur, ul. videlicet negotia saecularia a potestale 
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terrena ; spìritualia vero et ecclesiastica a spirituali po- 
testate ejraminentur (ibid. cap. 8). 

"XV. Questa illustre e antica sapienza fa una prima 
confutazione di quei moderni, che non sappiamo se per 
gioco o per isuherno, tutto quello che si tocco, o si beve, 
o si mangia, o si veste, come cose materiali, ascrivono- 
al dominio del principe ; e le serene contemplazioni, co- 
me cose di spirito, ascrivono alla podestà del pontefice. 
Costoro rinnovano il finto giudizio di Salomone. Dio ha 
fallo la società delle gemi viverne Ai spirito e di mate- 
ria : essi la uccidono, gettandone il cadavere all' Impero, 
e lo spirito alla Chiesa. AH' opposto, il supremo Impe- 
rante T ha tutta intera data in guardia a due poteri, suoi 
ministri, con diversità e concordia di reggimento. 

' XVI. Dunque è convinto che la Chiesa è'da Dio in- 
vestila di tale e tanta potenza, quanta ne richiede fra uo- 
mini viaiori la natura di un religioso e perfello governo. 
Aggiungiamo per conforto la testimonianza d'un vescovo 
e d' un imperatore. 

XVII. Costanzo indegno figlio di Costantino, usurpa- 
vasi in pane il t governo dei vescovi e delle loro sedi. 
Osio, H grande vescovo di Cordova, come narra s. Ata- 
nasio nella Storia degli Ariani, mini. 44, così T ammoniva 
descrivendogli la natura c la podestà dei due governi: 
Se te misceas ecclesiastici», neque nobis in lise genere 
praecipe; sed polius ea a nobis disce. Tibi Deus hnpe- 
rium commisti, nobis quae sunt Ecctesiae concredidit. 
Quemadmodum qitt tibi Imperium subripil, conlradieit 
ordinationi divinae; ila et tu cave ne quae sunt Eccle- 
aiae ad te traltens, magno crimini obnoxius fìas. De te 
seriptum est • quae sunt Caesaris Caesari ; <• de nobis 
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• quae sunl Dei Deo. • Neque igitur fa» est nobis Impe- 
rium in (erris tenere; nequé tu Tkimiamon et sacrorum 
potestatem habes. L'antitesi fra-I' uno e 1' altro governo, 
e costante e manifesta; e che il vescovo, per legge er- 
dintria, non sia imperante civile è pur manifesto. 

XVIIL L'imperatore Basilio» nel concilio ecumenico 
ottavo, alle autorità laiche introdotte contra le agitazioni 
di Fozio, l'anno 869, parlava in questa sentenza: JVttiio 
modo nobìs licei -i>jì ecclesiasticis cacsis serrnonem mo- 
vere, Haec enim investigare et quaerere, patriareharùm, 
pontifìcum et saeerdotum est, qui nECmim officiosi sor- 
titi sunt, et caelestes adepti sunt claves; non nostrum 
qui fasci deiiehPs ( Laudi, t. vili, col. 1154). Basilio rinnova 
i sensi di Costumino; ed ai vescovi non dà, ma riconosce 
■di loro competenza, le cause 'ecclesiastiche, 1' officio del 
reggimento nel simbolo delie chiavi, e l'autorevole ma- 
gistero d' insegnare e di pascere i laici. Testimonianza 
tanto più valevole, quanto clic ci è unta lu fierezza dei 
Disamini imperatori. TVsumonianzn concorde col sentire 
di tutta la Chiesa orientale. Peroci hc nt'll * Orazione 17, 
presso le imperiali autorità perorava s. Gregorio ÌSazian- 
zeno : • Parliamo con cristiana libertà : anche voi la legge 
di Gesù Cristo assoggetta al sacerdotale impero: > An 
non libere eloqucntem aequo animo feretìst Nani vos 
quoque imperio meo ac TiiHOMO lex Chrisli subiicit. Ijipe- 
iìium enisi nos quoque GEiuKus. Addo etiam praestantjcs 
ac perfectius: aliufjuui earni spiritum, et terrcnis cac- 
testia cedere oporlebH. Non sono meno sinceri s. Basilio 
cil il Grisostomo. 

XIX. Vanità e arroganza sedevano in corte e sul tro- 
no di Costantinopoli: ma in quei vescovi, nel quarto e 
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nel quinto secolo, a unto l'Oriente luminari d' ingegno, 
il' integrità e di sapienza, non sedeva in cuore, e non do- 
minava, che V amor della giustizia contemplala, fra la po- 
vorlà e le austerità della vita, nella sua fonte divina. 

XX. Conchiuderemo imperiamo, rispondendo alla, se- 
conda domanda, che il potere della Chiesa doveva essere 
e fu tale e tanto che bastasse, col suo privato e pubblico 
reggimento, a sollevare le genti dalle tenebre e dal fango, 
del paganesimo, alla luce e alla dignità del cristianesi- 
mo ; e nella stessa luce e dignità custodirle e conservarle. 

XXi. Lo sviluppo di quest' ultimo pensiero, farà nel 
titolo seguente una capace risposta alla terza domanda. 
» " * 
TITOLO XXV. 

un TERZO muntilo, l't:n INFERIRE 1 DIBITTÌ INGENUI 
ALLA CHIESA, RISPETTO Ali' IMPERO. 

J. Sono riepilogali il criterio negativo, » l due positivi. 11. Terzo orilo rio ptv- 
»ltlvo sono gli uffcl ti salubri, chianti ni universali. Ili. I quali (rifanno 
segno certo delle fune divinamente comunicale agli esseri ed alle IslltU- 
zìoni. IV. L'uso ddlu genti conferma il difillo naturale; e l'uso delle gelili 
cristiane vale ,-i ilk-tiiiii'.ire 11 dirilln itìsILiiili. V. Quindi alla società crl- 

e nel lnro effètti sociali e salutari, "vi. I.a ragione di Slato ha ufficio di 
seguirle, non di dominarle. VII. Lo svolgersi costante e benefico delta 
Chiesa, è criterio della sua competenza, e In ragione pratica del cristia- 
nesimo. Vili. Sforzo Insano di rifare l'umanità, slaccandola dalla 'radl- 
7ìoiu; dui simili,!! ilall'j (iiàfiini :kl l'rLstianiisinio. i\. .Sapimi/a è conservare 
l'antico palrirnonio, appurarlo S ampliarlo. X. Applicazioni. * 

I. Ahbìam discorso un criterio negativo, e due po- 
sitivi, quasi. luminari della nostra via, per segnare i po- 
teri e le relazioni della Chiesa e dell' Impero. Guardarsi 
dalle passioni, più scaltre o più violente nei seggi altis- 



TITOLO XXV. 160 

sìmi; e quindi con severa critica, vagliar le opinioni surle 
nel calor dei parliti : ciò era il criterio negativo. Indi 
avere per maestra quella Sovranità assoluta, che istituiva 
la Chiesa « l' Impero, con legge di coesistenza, e di so- 
vranità parziale e rispettiva: questo era il primo criterio 
positivo. Al quale veniva dietro il secondo : alla Chiesa 
competere quella potenza sociale e pubblica, clic sia a lei 
fonformc e richiesta dalla sua natura. 

II. Ciò abbiam fatto, considerando la cagione effiuien- 
te della Chiesa e dell'Impero; e quindi, quasi vivente 
ed in azione, la natura della Chiesa. Compiendo ora la* 
nostra promessa, diremo che terzo criterio positivo per 
definire* la sfera dei diritti della Chiesa rispetto all' Im- 
pero, saranno gli effettr salutari che ella ha prodotti, ed 
è inviata a produrre nelle umane generazioni. 

III. Questo criterio e di buona lega al par dei pre- 
cedenti, perchè gli effetti veri sono la misura delle forze 

-ingenite alla cagione che gli ha prodotti ; eppcrò si fon- 
da in questa legge di natura : effetti costanti e universali, 
sono essenziali all' agente da cui sono emanati ; se essen- 
ziali, dunque son naturali; se naturali, dunque hanno 
dall' autor della natura il diritto di essere e. di riprodursi. 
Per esempio, effetti dell' imperante civile sono sempre 
state le leggi, le guerre, le paci, e simili : e conchiddia- 
mo che dunque natura sua è di farle. Perche la stessa 
legge di ragione non calzerà alla Chiesa? Anzi ella de- 
ve, essendo legge di lulte le personalità, di tutte le na- 
tura, e per ciò discesa dall'autor della natura. 

IV. Ed in vero, la romana salienza indifferentemente 
avendo nominato il diritto naturale tu* naturae e tu* 
gentivm, per la ragione che quello recarono ad effetto 
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(ime le gemi, dalla comune natura non affatto degeneri, 
quasi quo iure omnes gentes vluntur (Itisi, i, 2 ) ; ha col- 
1' esempio dimostrato il legittimo c scientifico valore del 
nostro criterio. Onde possiamo inferire ehe i fitti costanti 
e universali della Chiesa, ancorché oppugnati da leggi 
pagane ò degeneri dalla natura del cristianesimo, dimo- 
strano però la natura e la potenza della Chiesa' medesima. 
Ed in quel modo che l' inumanità delle genti barbare o 
travate, non offusca la giustìzia naturale-delie altre; cosi 
le parziali o lemporarie opposizioni, nou offuscano i diritti 
«he la Chiesa ha sempre mantenuti o propugnati nelle 
genti cristiane. • 

V. Le genti cristiane hanno dunque da custodire un 
doppio diritto alle stesse connaturalo. 1° 11 diritto della 
natura creala : qwd naturalis ratio inter omnes /tornine* 
t&nslituù (Instit. i, 2). 2" Il diritto della natura restau- 
rata da Cristo, e pel ministero di quelli che Spìritus Sanc- 
tus posuit episcopos regere Écclesiam Dei. Una doppia 
ragione, per conscguente, presiede al r,eggimetto delle 
genti : la ragione umana, e la cristiana. E due sono le vie 
' di conseguire i dettati dell' una e dell' altra ragione : l' una 
a priori, a posteriori V altro. A priori, considerando ade- 
qualamentB la natura umana, quale Dìo l' ha costituita, 
colle sue tre somme relazioni, morali, fisiche e sociali ; 
e così pure considerando la Chiesa, quale essa veniva da 
Dio, e da Dio posta a fianco dell' Impero nella società 
civile, per illuminarla, penetrarla, reggerla con santità 
nella presente, e condurla . degna di Dio all' eterna vita. 
A posteriori poi, considerando gli effetti, ossia, per la ra- 
gione umana, quelle massime di giustizia universale, che 
dove furono praticate, condussero a lieto stato la convi- 
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vcnza umana; e per la ragione cristiana, quelle .massime 
di diriuo pubblico cristiano, per cui le gemi cristiane 
tanto superarono in giustìzia e felicità le gemi pagane. 

VI. * La scienza dei diritti avrà dunque per maestre 
nobilissime la ragione umana e la ragione cristiana. E la 
ragion di Stato? Questa come casa tutta dell' uomo, per 
acquistar sapienza si contenti di servire a quelle, elle so- 
no l'impronta della ragione di Dio neh" umanità e nella 
Chiesa. Né si adonti la ragion di Sialo, perchè se il ser- 
vire a Dio. è regnare, tanto più ella regnerà diritta e si- 
cura, seguendo la luce e gli oracoli dclkt giustizia natu- 
rale e divina. Nè dimentichi la ragion di Stalo, che Chiesa 
vuol dire cristianesimo, e cristianesimo è condizione as- 
soluta di civiltà : poiché gli Slati universalmente furano o 
sono barbari, dovunque non li governi la legge cristiana. 

VII. .Non sappiamo se bastino questi cenni a far in- 
tendere la natura e il valore del criterio ultimamente pro- 
posto: il quale tutto intiero consiste nella ragion pratica 
del cristianesimo, sì e come ella s' inferisce dallo svol- 
gersi della Chiesa nei costumi, nelle leggi, nelle istitu- 
zioni; ed insomma da quel cristiano incivilimento, fondato 
nella giustizia c nella beneficenza universale, sì nuovo nel 
mondo, c si opposto alla brutalità o alia coltura pagana. 
Ora, alla presenza di quel fallo, il più insigne ed incon- 
testabile, si domandi : Quali mezzi vi adoperò la Chiesa, 
non eccezionali, ma presso le nazioni ben disciplinate, 
costanti, ed universali? E si conchiuderà: dunque 1° la 

' Chiesa è nata per adoperarli; 2" niuna potenza umana 
sarà; in divino dì contrastarli ; 3° quei mezzi e quegli ef- 
fetti formeranno la ragion pratica del cristianesimo, ed 
un saldo criterio per disccrnerc le relazioni e le com- 
petenze della -Chiesa e dell' Impero. 
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Vili. -Ecco il terzo criterio, intorno ut .quale ci ado- 
perammo, con qualche diligenza, pèrche non ancora fa- 
miliare od illustrato, quant' esso merita, dalla cristiana 
giurisprudenza. Chiarissimo poi e validissimo argomento 
contra quella novatrice c fallace giurisprudenza, che sti- 
mando le nazioni quale una malcrja inerte o servile, cre- 
derebbe di poterle a suo libito disfare e ricostituire. Gente 
frivola, e audacissima, alla quale Dio abbandona l'uma- 
nità come ad un insigne supplizio. Poiché all' appannato 
suo sguardo non opparcndo più intiere nè sincere le ori- 
gini del sociale incivilimento; nè le. vie e le armonie del 
v'ero 'e del giusto che in tante guise si comparte e sì 
diffonde a consociare e reggere 1' umanità, che altrimen- 
ti anderebbe misera e dispersa; nè infine considerando 
l'opera dei secoli, per cui siamo quel che siamo, e che 
fra gli umani e inevitabili traviamenti, pur tuttavia ci tra- 
mandarono un patrimonio di civile e religiosa sapien- 
za: lutto ciò non vedendo, o non curando, quella gente 
infarinata di qualche letteratura, ma nuova, novizia e 
vergine d' ogni scienza vera e profonda, crederebbe di 
rompere a colpi di penna o di statuti la tradizionale 
esistenza della civile umanità, staccandola dalle sue ori- 
gini, da Dio e dai secoli. 

IX. Che fare adunque, senon reintegrare e mantener 
salda (non senza il beneficio dell'inventario) la catena, 
dei secoli, e la sapienza delle cristiane generazioni ? Isella 
quale opera, come eredi intelligenti e liberi, intendiamo 
di raccogliere il legittimo patrimonio dei maggiori; pa- 
garne i debiti, cioè escluderne gli errori che non sono 
proprietà nostra nè loro ; e colla nostra industria ampli- 
ficarne gli aumenti. 
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X. Con simile proposito distendiamoci avanti la tela 
della società cristiana, seguendone alcuni punti, e appli- 
candovi il criterio sinquì discorso. 

TITOLO XXVI. 

LA RIGENERAZIONE SOCIALE OPERATA DALLA CHIESA, , 
LE CONFERISCE IL DIRITTO ALLA LIBERTA* E Al MEZZI 
■ _ NECESSARI PER CONTINUARLA. 

I. Roma era culla, ma schiava dei contami e delle leggi. II. f «agio le ailru 
nazioni, ma una luce ili uqtiità naturale i-is|)aiideva culi,, fede. ili. Nubili 
il IHonlo e i meni della Chiesa. IV. Essa rispelln l'Impero, non gli va 
sopra uè «ilio, e fa sua leva sociale la tìignitn umana. V. I diridi ella 
inferisce dai doveri, c [midi l'imperi) dell'universali; giusti/Ài e digitila so- 
pra In diviua e comune paternità. VL Buwio è U sentimento della dignità 
■ personulc iioii.inveiddtii d;i l't'uurtli.m. Mi. I.a Chiesa la/iimalmelita esta- 
ticamente lo rnideia .-..ino, cllii'aa', immortale. Mll. lì lo difenili: «mira 
. chi lo Isterilisce o lo paganizza. IX. C-li umanitari esaltando la dignità 
umana, ne tagliai) la iMiliee. >i. I.a i hitsa li preservava dalla schiavitù 
c dnll'anaivhta. M. ]■:.,;! malusila un :h:ovu mi nidi i, I:dii la ini pei ivi i-.iv;,- 
i suoi elicili sono Indici de'suoi doveri; i doveri, dei diritti e dalle libertà. 
III. O regge le nazioni la legge, morale della Chiesa, o sudditi e ilDininaiili 
atterra la forza materiale. XIII. 1 sotinli-li, t-ristui.i jie! i^iv.api i. inci- 
vili nel line. MY. Insidiuse le mezze (iute. 

■1. All' apparire della Chiesa, uuo spirito letteralmente 
ricreaiore sembrava essere disceso ncjl* universo. I Ro- 
mani, una volta morlalium religiosissimi, non avevan più 
Dio: net/io caelum, caelum pittai: senio luvem pili fa- 
cit ( l*ETnONiis„sjlyr. e. 44 ). Rim.mcvon le arti, berla lin- 
gua, bei versi : ma un lusso orientale nei pochi, unii schia- 
vitù^ barbara nei moltissimi, e una corruzione profonda 
c progressiva dalla plebe ai magistrati, ai patriit, al se- 
nato, egf imperatori*. Il Brotler conchiude il quinto delle 
Storie di Tacilo: t Roma stessa alla sonni de' vizi più 
V. III. 1U 
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iiod reggeva. ■ E la legge, quella norma che riflette e 
iìssa la vita delle nazioni? La legge, era municipale e 
ferrea sotto il rigore della forinola. Non la natura, ma il 
diritto civile, ed ancora ferreo, legava la famiglia: la donna 
per una vendita fittizia, coemplione, veniva in potere, in 
■manu viri; essa ed i. figli erano cosa del padre, inpo- 
teslale, non per natura ma per forza civile. Auche la pro- 
prietà era municipale, ex iure Quirilìum ; e le successioni, 
le trasmissioni, le obbligazioni, non seguivano la via regia 
della natura, ma l'artificio della potenza civile. Roma ave- 
va organizzato il dominio della forza, e colla forza delle 
leggi e delle armi lo eseguiva. 11 Civis romanus sum, 
era la dichiarazione del più rìgido municipalismo, e l' e- 
sclusionc o la condanna del naturale e cristiano cosmo- 
politismo. 

IL Tale era la eulta signora del mondo, mentre le 
altre nazioni ed i suoi membri stessi che eran le Pro- 
vincie, come i Satiri della favola, giacevano irsuti e im- 
bestialiti. Or la Chiesa tutto da sè trasformò quest' antico 
mondo. La filosofia aveva, senza effetto pubblico, serbala 
qualche scintilla del vero; l'equità naturale temperava 
timidamente il rigore della romana giurisprudenza; l'im- 
pero acconsentiva. Già la società romana assorbiva per 
tutti i porri le influenze della Chiesa, ma in corpo la 
combatteva : la combatteva la filosofia, la giurisprudenza, 
V impero. 

IH. Con quali mezzi trionfava la Chiesa? Coll'inse- 
g (lamento ; colle religiose adunanze, diurne o_ notturne ; 
colle adunanze disciplinari o conciliari, il cui esordio fu 
in Gerusalemme ; colla sua gerarchia, la cui testa era in 
Roma, accanto al Valicano, dove Pìeiro pose e lasciò la 
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sua cattedra; colle frequenti com un ìcaz ioni dei mescevi 
e dei fedeli, a cui 1' unità dell' impero romano agevolava 
la strada; coi giudizi dominatici, ' disciplinari o penali, 
cominciali dagli Apostoli, e non potuti impedire dalle 
persecuzioni; colle forti associazioni,, primo esempio, i! 
■ presbiterio, poi moltiplicate di forma, di scopo, di ■tena- 
cità, secondo le occorrenti esigenze ; e tutto ciò non senza 
i materiali soccorsi, prima fluttuanti, e poi stabilmente 
costituiti, per provvedere al culto ed alla milizia eccle- 
siastica, e per organizzare in benefizio d'ogni sventura 
il nuovo e grande ministero della carità, che Gesù Cristo 
aveva lascialo qual vessillo del cristianesimo. 

IV. Questi gli alti primi, perseveranti e progressivi 
della Chiesa. Entrando nella società come potere sociale, 
ella non si surroga all'Impero, anzi Io venera e lo con- 
sacra, quale ordinamento della ragione divina ed umana. 
Come potere spirituale, essa non si colloca jiè sopra nè 
sotto il potere materiale, ina riempie un vuoto che l'Im- 
pero non aveva riempiuto' mai, nè era capace. Da quel 
seggio che non riempieva nè 1' Augure, nè il Flamine, 
nè il Pontefice Massimo divenuto Cesare romano, con qua- 
le leva la Chiesa alza la società decaduta? Non accen- 
niamo qui alla sua rigenerazione spirituale, ma al fulcro 
sul quale essa appoggiava la leva della rigenerazione so- 
ciale. Questo" fulcro, tanto caro a Proudhon, èia dignità' 
personale di lutti gli esseri appartenenti alla natura 
umana. " 

V. A questo scopo eran necessari, con tutte le loro 
appartenenze, i mezzi che abbiamo accennali; ed es- 
sa li rivendicava come suoi diritti, essendo prima ì suoi 
doveri. Le occorreva un campo di azione vasto quanto. 
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l'umanità; ed essa dichiarava che tulio il mondo 1& ap- 
parteneva. Le occorreva la ribcrta della parola e dell'in- 
segnamento; ed ella diceva franco di non poter tacere : 
non possumus. ÌNclln molliplicilà immensa del suo potere 
che già varca i limiti dell' impero, è condizione di vitti 
l'unità della fede, del reggimento e della carità.; e non 
hanno più frontiere gli Stati, c tutto il mondo è una fa- 
mìglia sollo la presidenza d' un solo padre. Vincolo d'ogni 
aggregazione son le leggi, a cut seguono i giudizi ; e fa 
Chiesa ha leggi e giudizi, per indirizzare i buoni, e per 
punire a salute, o separare gì' incorreggibili. Questi erano 
i doveri; e nei doveri la Chiesa fondava la liberta dei 
diritti: idea inorale e giuridica, ma incognita all'impe- 
rarne dispotismo. Idea . potènte e rigeneratrice, che inau- 
gurava un nuovo impero: l'impero della giustizia. Di- 
ciamo di quella giustizia, che il debole e il polente, il 
povero ed i) ricco, il greco il romano ed il barbaro ag- 
guaglia al cospetto della natura e di Dio. Ecco la dignità 
umana che la Chiesa annunziava ai mondo, e che il mondo 
aveva dimenticata. Ma la Chiesa la derivava dalla fonte 
delta divina paternità, di cui ogni uomo che vive è ima- 
gine e figlio; e Gesù Cristo popolarizzandola , l'aveva 
ronchi us a in quella sublime orazione che comincia : pater 
poster, qui es in coetis (Math!. vi, 9). ■ 

VI. Al contrario, Proudhon, il più festivo rivoluziona- 
rio e bestemmiatore di questo secolo, donde ripete egli 
quella dignità' personale, da lui posta per unico fonda- 
mento ai costumi, alla società e alla giustizia ? Noi allu- 
diamo al secondo suo studio: de la Justke dans la Re- 
volution et dans l' Église. Bruxelles et Leipzig, Ì860. É 
"una stupenda legge: «rispetta te stesso, rispetia il tuo 
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simile » Nobilmente scrive Alessio di Tocqueville : < I! 
sentimenti) che mi signoreggia al cospetto <T ogni Crea- 
tura umana, per abbietta che ella sia, è l'eguaglianza 
originale della, specie ; ed. allora, forse ancora prima di 
amarla e di servirla, io mi guardo di non offenderne la 
dignità. ■ Di buon grado concediamo agli eclettici Gnizot 
e Gousin, che il rispetto alla dignità personale bandireb- 
be l'ingiuria dai cittadini e il dispotismo dalla società. 
E del nostro aggiungiamo che esso è legge di natura e 
monitorio divino ; ma affogato era nella schiavitù e nella 
tirannide quando la Chiesa compariva. 

VII. Or bene, mentre eclettici e socialisti fanno le bel- 
le aspirazioni a questo principio, ci rammenti che la Chie- 
sa fece più che rialzarli» e ri benedirlo, quando essa lo 
associava al rispeito e al culto dì Dio. Per tal guisa d 
rispetto della dignità personale, lanciato per aria e senza 
base o stimoli o difesa nuli' umana filosofia, riceveva la 
base c la sanzione divina, da non dover pio perire sinché 
resti intera la nozione di Dio. Ed inoltre, quel Gancetto 
della personale dignità, freddo e specolativo, era dalla 
Chiesa animato col sentimento d' una carità pratica ed 
efficacissima : Diliges Demi, diliges proxìmum aicut te 
ipsum. 1 suoi apòstoli non dissertavano, ma operando spen- 
devano la vita. Sono istituzioni della Chiesa i ricoveri ai 
lattanti, brephotrophià ; agli orfani, orphanotrophia ; agli 
infermi, nosocomio,; ai viatori ed ai pellegrini, xenodo- 
chia; ai vecchi, gerontocofnia ; e ad ogni maniera infelici. 
plocìiolrophia. Alla plebe conculcata, circhi e teatri prov- 
vedeva la filosofia dell'Impero. Imperatori e imperatrici, 
Giulia, Messalina, Faustina, si tramandavano un retaggio 
di libidini : ma le matrone, cristiane, germi de' Scipioni 
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c dei Fabii, Paola, Fabiola, Melania, e le slcsse impera- 
trici, Elena, Fiaecilla, Pulcheria, alzavano case all' indi- 
genia, e si riputavano a gloria il servire ai poveri ed 
agl' infermi colle loro mani. Tanto la religione aveva ren- 
duta sacra la dignità personale ; e la legge imperiale, per 
giusta riconoscenza e più sicuro incremento, riponeva le 
Opere pie nel governo della Chiesa, come a lei appar- 
tenevano di origine. A rincontro, che seppe o che so fare 
la filosofia ? ■ ■ 

Vili. Come Giuliano, essa paganizza nella burocrazia 
dello Stato le Opere di carità, eie isterilisce. Essa colla 
filantropia che è 1* imbecille amor dell' nomo per cagion 
dell'uomo, isterilisce la carità cristiana che è l'eroico 
amor dell* uomo per amor di Dio: quamdiu fecistis uni 
é& kis fratribus minimis, miki fecistis, con tutto quello 
ohe ha s. Matteo nel capo xxv; e v* sino al sacrificio, . 
non solo di qualche lira sterlina, ma della vita, in vista 
del sacrificio di Dio: in hoc cognommus charilatem Dei, 
quotiimn Ule animam suarn prò nobis postai; ci nos 
debemus prò fratribus animus ponerc ( I Ioàh., in, 16). 

IX. La filosofia umanitaria, per 1' oracolò del suo co- 
rifeo Proudhon, non solo dimentica, ma sdegna e con-. ' 
danna l'origine e la sanzione divina della dignità personale 
e. della giustizia e della libertà. E bestemmia : • Dignità, 
giustìzia e libertà, sono identiche, adequate e solidario ; 
dunque ogni religione che pone un Dio sopra 1' uomo, 
ne schiaccia la dignità, e ne schianta la giustizia e la li- 
bertà. . Ecco l'essere umano e contingente convertilo 
lieti* assoluto; ecco distrutta In gerarchia sociale, e l'uma- 
na e la 'divina autorità ; ecco levalo il sublime fondamento 
della personale dignità, della giustizia e della libertà; ed 
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«eco infimi questi gran doni di Dio, Dignità personale, 
Giustizia e Liberia, abbandonati .il più forte che, senza 
Dio, sempre ne fece e rie farà un monopolio, tragittando 
< le società umane della tirannide all'anarchia. 

X. Di rincontro, la dignità personale, coli' impronta . 
nell'uomo dell' imagine e della legge divina, era nelle 
mani della Chiesa la levo temperata e potente che rom- 
peva il giogo della schiavitù ai servi, la schiavitù della 
legge ai liberi, e senza i pericoli dell'anarchia. 

XI. Mirate. I In quella spaventevole prostrazione del 
genere umano, religiosa, domestica, civile e politica, la 
Chiesa prende il mondo quale lo trova, e senza una scossa 
pubblica per parte sua, lo risana, Io emancipa e lo tros- - 
(òrma. Uomini di mente elevata e di cuor generoso, hanno 
dimostrato le mirabili influenze della Chiosa nella tras- 
formazione dell'antico inondo. Ella coli' esempio insegnò 
ai moderni improvvisatori di politiche costituzioni, che 
niun* rivolgimento è durevole, se non sono maturi gli 
spiriti a riceverlo : epperò seminava, aspellando i frulli 
in pazienza. Noi che non abbiamo assunto il dilettevole 
ufficio di narrare, ma il più severo di argomentare dagli 
citelli costanti e pubblici della Chiesa i suoi doveri, e 
dai doveri i diritti, e dai diritti la libertà di organismo 

e di azione che a lei compete nella sociale coesistenza 
coli' Impero ; soddisfaremo al debito nostro conchiudendo, 
che un suo diritto vero è quella libertà necessaria alla 
conservazione o al riproducimemo dei medesimi effetti 
in bene della famiglia e della cristiana società. 

XII. E valga il. vero: per la comparazione delia pa- 
gana e della cristiana società, si rileva che freni dell' an- 
tica -erano la schiavitù e la forza, mentre la ..nuova è 
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fonduta (o dev'essere) sulla dignità personale, sull' ■egua- 
glianza della natura, sull' impero della giustizia, e suf 
frutto da lei conseguente, l' oncsur e giuridica libertà. La" 
Chiesa commentando il Vangelo, riabilitava i sentimenti 
. della dignità, dell'eguaglianza, della libertà: molle por- 
tentose della vita, ma tali che senza un freno mor"ale o 
materiale, farebbero del mondo civile una rovina. Freno 
materiale era l'antica schiavitù domestica e politica ; fre- 
no morale era la legge evangelica, enunciata dalla Chiesa : 
quello violento e brutale, questo giuridico e soave. Ora 
il mondo si dibàtte fra i due freni : la legge morale per- 
sonificata dalla Chiesa, e la legge materiale quale e quanta 
è la polizia armata dell' impero. Ed e ancora legge delio- 
sociale esistenza, che abbassandosi l'uria, l'altra s'innalzi;' 
e scemando )' influenza, il potere e la libertà della Chie- 
sa, si alzi e domini la coazione dell' Impero. Ma l' Impe- 
ro non rìda, perchè la forza caccia la forza, e già troppi 
regnanti, dopo avere ossi stessi indebolito il freno mwale 
della Chiesa, lidenti nella loro forza, furono da altra forza 
prostrati e vìnti. 

XIII, Noi siamo dunque con Proudhon, e Proudhon 
è cristiano elevando l' impero sulla dignità personale, sulla 
giustizia e sulla libertà: ma egli è peggior che pagano 
e iniziatore di anarchia o di schiavitù la più selvaggia, 
annullando l' Imperante obbiettivo e divino, rettore e giu- 
dice dell' umanità; c abbandonando il rispetto dì se stesso 
e del simile ad ogni privato egoismo, tendente a far dì 
se stesso un imperante e un Dìo. 

XIV. Ma i rivoluzionari fiammanti sono sinceri, e 
coli' eccesso apprestano la medicina : più terribili sono Le- 
ntezze tinte ed i sofismi. 
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tifi METODO INVERSO, ED UN CELEBRE ESEMPIO PER LEGALIZZARE 
LA DIPENDENZA DELLA CHIESA. 

I. Nostri criteri! : Din, cicinue oilicicnlir il 'Ma. r.wu-,; tripodi essa, ne in- 
dica la potenza; le sociali iurisL-lii.'1'iìze, ne I l' j,iElimaiio i meliti per conti- 
nuarle. II. Altrove errori e tenebre. III. Esempio Napoleone ed il Por- 
tali* nella relazione del Concordalo e degli Articoli organici. IV. Lo Stato 

dei" Pori. ili* al gallicanismo. Vili. r.uf naturalismo il Portoli* consacra» 
polilioo malcrialk.mi. IX. Infense die lo Slatfi solo ila il Volerà, e elio 
a lui appartiene, non l'essenza, ma il modo dell' essenza religiosa. X. ftun- 
quo lt modo, le jici'Miin'. e i li miri della !iri. : di(M/iiii>r. XI. llitmpc la Sor- 
ma dommaliea, e le bolle ponlilicie, arbitro lo Slato del silenzio e della 
parola. XII. Dunque il tempo e il modo della pztshiura e delle teste. 
XIII. Ed infìne'l'iuseguanieuto della teologia. \[\, Madore avvertenza 
al matrlniouio. 

I. Rammenti il lettore che per disecrnerc le affinità 
e le differenze fra la Chiesa e l' Impero, 1° noi ci siamo 
elevati all'altezza dì Dio che ne è la cagione efficiente; 
2" e di là, aggiuntavi la tradizione dei secoli cristiani, 
dallo scopo essenziale della Chiesa abbiamo inferito la 
qualità e quantità della sua potenza ; 5" e dagli effetti 
suoi benefici c naturali, abbiamo pure inferita la legitti- 
mità dei mezzi per continuarli. E questo è certamente 
un precesso razionale e adequato, di cui potranno venire 
in dispula le applicazioni, ma non le Ire massime enun- 
ciate e ampiamente dichiarale. 

II. Ma al contrario, coloro che impresero la stessa 
via senza elevarsi ad una Cagione superiore alla Chiesa 
e all'Impero, difettando nel principio, camminarono fra 
1' una e l' altro a tentone e senza guida. E quindi le mei- 
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ie tinte nelle opinioni, ed i sofismi per giunta. Siccome 
poi le deboli tinte si sfumano e si confondono, e la te- 
nacità delle opinioni ed il sofisma che le riveste, vie più 
offuscano la* vera luce ; indi avviene che le buone inten- 
zioni non preservarono gì* intelletti do gravissimi errori. 
Tristissimo sventura che, quasi in ogni eia, turbò !a con- 
cordia e rallentò il progresso della società cristiana. Pieno 
è il nostro secondo libro di tali esempi ; e quest' altro 
■aggiungeremo, solenne per .la magistratura e per l'età 
nella quale accadeva. * . 

III. Sopra il re ed il popolo, sopra Dio e la Chiesa, 
era passata la falce rivoluzionario. Napoleone, ingegno or- 
ganizzatore e originale, poteva rinvigorire il germe della 
cristiana civiltà posto da Carlo Magno. Ma egli errava 
usufruttuando a lutto sgo prò la rivoluzione e la reli- 
gione ; e lui imitavano i successori, fì e a Im ente grande, 
e senza temere di essere offuscato dalle grandi capacità, 
egli le sollevava, e diveniva più grande. Fra "queste fu 
l' eminente filosofo e giureconsulto, Giovanni Stefano Ma- 
ria Portolis, relatore del vero Concordaio, e.degli Arti- 
foli 'organici riprovali dal papa. Nella relazione di questi 
ultimi, o pesassero sopra di lui le tradizioni' della gallica 
magistratura, o falsa prudenza o necessità Io consiglias- 
sero, fatto è che «gli ci lasciava esempio di tali errori 
che sarà utile cosa il rilevare. 

IV. Primieramente egli errava, non salendo, all'ori- 
gine dello Chiesa e dell' Impero, ma rinserrandosi nella 
sfera dello Stato, assorbente universale, e somma idea 
di. Napoleone. Dice il relaiore : « L' unità del potere pub- 
blico e la sua universalità, sono una conseguenza neces- 
saria della sua indipendenza: il potere pubblico dee ba- 
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stare a se stesso ; non è nulla se non è tutto ; i ministri 
della religione non abbiano putito la pretesa di dividerlo 
nè di limitarlo, » È un dire fiero, di cui ogni despota 
si troverebbe soddisfallo. La religione non limita l'im- 
pero nelle sue attribuzioni; ma, potenza morale e scesa 
di cielo, ha pur essa un impero e attribuzioni' non sog- 
gette ai terreni imperatori. 

V. Seguita « É dunque incontestabile che il potere 
delle chiavi è limitato alle cose puravente spirituali; che 
questo potere è piuttosto un sbmplick ministero che una 
giurisdizione propriamente detta ; e che se la parola giu- 
risdizione, sconosciuta . nei primi secoli, venne dall'use 
consacrata, ciò fu ,o condizione che la persuasione non si 
convenisse in coazione, e il ministero in dominazione. » 
Qiial dire sfumalo, ambiguo, tentennante, capzioso I Ma 
ignorava forse il Portai is che. lutto 1' equivalente di giu- 
risdizione è nell'antichità sotto mite le forme? Giusti- 
niano non pone nllo stesso grado maxima dona Dei, 
Sacerdotium ti Imperium? Non e ancora più esplicito 
l'imperaior Basilio fieli' ascrivere ai vescovi per virtù 
delle chiavi il giudizio delle cause ecclesiastiche, ed il 
vero reggimento, regimimi offìcium? E sin dal quarto 
secolo, Osio scrivendo a Costanzo, non ponevo di fronte 
,due principati: Tibi Deus imperium commisti, ju&is quàe 
sunt ' Ecclesùte concredidil? E cosi tutta la chiesa galli- 
cana, non escluso il più rigido gallicanismo. Anzi lo stesso 
protestantismo,' in qualche lucido intervallo memore del- 
l' antico cattolitfismo, "pone di fianco la podestà temporale 
e la podestà spirituale : Potcslas lemporalis et spirituali!, 
sive ecclesiastica et politica . . . neutra alteri svbditur, neu- 
tra alteritis fìnes et uimsdictioneh palesi invadere ime 



ice/ere ( B.uiclai, de poi. papne, c. 4 ). Omettiamo A posto- 
li, Padri e Concila, che furono la fonte di tali insegna' 
inenti; e qui si richiamino i titoli mn e xsiv d'i questo 
libro, . ■■ - : , 

VI. Per giungere alle due precedenti conclusioni, 
cioè: l°chc il potere pubblico è lutto o milkT; 2" che 
il potere della Chiesa è un vapore o un'ombra; l'ora- 
tore aveva aggravate o legittimate te querele e le-pre- 
tese del gallicanismo e del naturalismo. ' 

VII. Ecco il gallicanismo : ■ 1 teologi dotti e sapienti 
in nissun tempo mai hanno confuso le false pretese della 
corte di Roma colle prerogative religiose del romano 
pontefice. Egli è pur giusto di rendere agli ecclesiastici 
francesi la testimonianza dell'essere stati i primi a com- 
battere le opinioni oltramontane ; prova la solenne Di- 
chiarazione del 1682, per la quale fu reso uno splendido 
omaggio all' indipendenza ilei potere pubblico, e al diritto 
universale delle nazioni. 1 ministri cattolici riconoscono 
un capo visibile, centro di unità in materia d'i fede; senza 
alcun potere diretto o indiretto sul temporale degli Stati; 
e nelle cose puramente spirituali, con autorità subordinata 
vi concimi e regolata dagli antichi canoni.* L'oratore 
raccoglie l'eredità di Luigi XIV, come tulli i governi 
liberali. (in, voce) senza onta e con usura raccolgono 
conlra la Chiesa le massime più dispotiche dei governi _ 
da loro condannati. Noi vedemmo, le nazioni cattoliche 
protestare conlra la Dichiarazione; e tuttavia essa vien 
detta un omaggio al diritto universale delle nazioni. Atto 
privo d'ogni autorità, ritirato dal re, rigettato dai papi ; 
non Imporla; e nel momento che si rialza la religione e 
si stringe un Concordalo, si sottopone il. papa al conci- 
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fio ( concilio senza papa !), alla Dichiarazione ed ni con- 
siglio dì Slato. Ero l'unghia del leone. ' 

Vili, t Or ecco il naturalismo: * Non decsi mai con- 
fondere la religione collo Slato : la heliciose è la società' 
dell' L'omo co» dio; lo Stato e la società degli uomini fra 
loro. Ma per unirsi fra loro gli uomini non hanno biso- 
gno nè della rivelazione, nò dei sovrana turali soccorsi: 
loro basta di consultare i proprii interessi, le affezioni, 
le forze, le relazioni coi loro simili; non hanno bisogno 
che di loro siessi. » Il restringere la religione alla socie- 
tà dell' uomo cori Dio, è falso concetto che distrugge ogni 
società visibile e religiosa; ed il resto consacra un ma- 
terialismo ed un ateismo sociale, che togliendo la guaren- 
tigia morale ai diritti, finirà nel diritto della forza. 

IX. Ammessi tali principii, la difesa degli articoli 
organici non era più difficile. Vi sono materie misie„cioè 
spirituali che stanno a contatto colle materiali ; e queste 
senza appello giudicherà quel poierc « che nei senso pro- 
prio ha egli solo il nome di potere. » E già un gran ta- 
glio sulla Chiesa, .ma .quest'altro è più grave : « E un 
principio certo, che l' interesse pubblico del quale il go- 
verno tiene la bilancia, dee prevalere in tutto ciò che non 
è l'essenza della religione: quindi il magistrato politico 
può e deve intervenire in tutto ciò che riguarda I' am- 
ministrazione esterna dello cose sacre. » Il governo defi- 
nirà l'essenza della religione, che potrà ridurfe a qualche 
infinitesimo, c si piglierà non come protettore, ma come 
giudice, il rimanente con tutto l' esterno della religione. 
É per la Chiesa In teorica d' una schiavili! compiuta ; e 
l'oratore ne fa prova coli' inferirne le conseguenze. 

X. Ascoltiamolo: * Per esempio, essenza della reli- 
gione' e che la sua dottrina sia annunziata: ma non è 
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essenza che sia da ut predicatore p da tal altro, ed alla 
pubblica tranquillili è necessario clic si annunci da uo- 
mini che abbiano la confidenza della patria. Talvolta è 
ancor necessario che le materie dell' istruzione, e della 
solenne predicasene siario circoscritte, dal magistrato ; 
e ne abbiamo, gli esempi nei capitolari di Carloinagno.' 
l'orsino ai Francesi move il riso il Dio-patria, é l'aitar 
della patria, e altre simili affeLlazioni grecite e romane, 
onde ì giovani repubblicani si davano a credere di avere 
trasportalo sulla Senna l'antica Atene ed iL Campidoglio. 
Ma è cosa seria che un magistrato assoggetti .al placito 
di qualunque governo la persona dei predicatori e poi 
la loro dom ina, col pretesto della tranquillità e della con- 
fidenza della patria. S. Pietro avrebbe predicalo il Van- 
gelo in Roma a tal condizione ? E se fossero dommi ? 

XI. Impariamo dal relatore il potere del governo 
sui dommi : * La Chiesa è giudice degli errori contrarli 
alla sua morale e a' suoi domini; ma lo Stalo ha inte- 
resso di esaminare la forma delle 'decisioni dommatiuiie, 
di sospenderne la pubblicazione quando ragion di Stalo 
lo desideri, d'imporre il silenzio se la discussione agiti 
Violentemente gli spiriti, e d' impedire eziandio in certi 
casi che le coscienze non siano turbate arbitrariamente. » 
Forza della sofistica ! 11 regio exequatur sequestra il dom- 
ina, con voce di sequestrarne la forma, e sequestra ancora 
ogni fiato di 'parola per non turbar le coscienze arbitra- 
riamente ; quasi fosse puro arbitrio il domma e la morale. 
■ À noi il silenzio, scriveva Fénelon a Luigi XIV, men- 
tre mille vie sono aperte all' errore ; » ei a 1* errore dei 
giansenisti. Anche i monotcliti avevano strappato la legge 
del silenzio all' imperator bisantino : ma gridavano più 
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aho i pupi, ed i padri greci c Ialini. Ma via : . il regio 
exequaiut che dà il passo alle bolle doni malie he, colla 
condizione « salvi i diritti dello Stato > ha già ottenuto 
il peggior castigo per un governo : il castigo del disprez- 
zo e del ridicolo (1). ,\- - 

il) ti regio cxsquninr a ptucilam rsjjoifi, tu due aspelti. L'uno modesto, 
per mi si ilici: ; il paiia ha potere spiriliialc <■ uiiiti:rs.tli': ma al pria ripe con- 
viene di prenderli nnti/ia ile Ile mul&iimii ili nili/i o (li rise pubbliche, do In- " 
Irndursi nello. Slato. L'allro aspetto è andare o ereticale, dicendo: Upàpa S 
polenta simulerà, e sul territorio altrui non ha giurisduione, almeno ester- 
na, senza 11 piacilo dello Sialo. In ([Desia senlim^i Vi .n.i/nutuì- basterebbe a 
Uccidere la vila esterna della Chieda, M>,|ieiidL-mlonc li maiàslero pubblico, 
le leggi, l mtnislr! e le loro ivla/inni. ila eiii min era da principio. 

Nasceva di fallo nello scisma di Clemeniu VII coulra Urbano VI, l'anno 
1378. Nel quale «unii 1 rhano indino ai vescovi di esaminare le Bolle poiitl- 
flcta prima -di cM-i;iiirK aei'i-rfaniliisi i-lie tl.il u-iii p.inltlii'o provenissero; e 
Io slesso fecero I principi nel tempri delio scisma. Tornava quindi l'uso an- 
tico, e Carlo VII di Francia ordinava nel ISSI ohe il papa usasse della sua,' 
■ àulorilà libero nini (e, rome afferma il l'evrel, Tratte de l'abvs, lil>. i, e*. Fu 
più tardo il Portogallo, perciò ammonllo da Sisto IV, e con più istanza da 
Innocenzo Vili con breve del 3 full. 1180: al quale, malgrado le ripugnanze- 
de' suol ministri, ai conformo il re Giovanni II. Ma in generale, con più o meno 
oaUpazione, dagU avvocali dello Carli tu convertila io massima legale la pre- 
videnza precaria dell' excguafur. Onde nel isoo U emonie Vili era coslrettp 
di scrivere ad Uliiiircs viee re ili Napoli : « Kj-ere linlo lontana ila! vero la 
immemorabile Bulichili dell' cxcipiatur, elle anzi sou notissime leorlglnleln 
cagioni. Non si segnava ila prji ciplo, poi in una curia separala ; e ludi si venne 
estendendo per opera de' li i i u Li 1 ri e eijnsiglieri, i quali -e avvero l' uccido so- 
lamente a quel elle conviene, e uno a dilatar'- .'i-inpre l tl li mi. ri n in pregiudizi» 
dell' aulorl là tcclesiasliea, non sareblwro in travaglio la Chiesa e lo Sialo: 
non iato ra remus. i> Scrissero di quesl'ai-jp imeni o irmiijaiiienle l'àulore ano- 
nimo (monsig. Fontanili!) delle « lì a gioii! della Sede Apostolica» toni. I; il 
cardinale Altlian nella « fi apprestili mila a Cario IV sopra la moderna preten- 
sione del regio. Collaterale, di voler esaminare e dare il regio exeqaaUO- di 
bolle e lollere della Sede Apostolica;»» liellugnnel u Memoriale a Filippo V 
re di Spagnai» 11 Brascbi nel tomo 11 ile Uberi. Ecrf.; lo Zaecliarla nell'ifn.- 
tìfebron. vindicat., tom. iv,diss.m; il Bolgeul ri dei limiti delle due podestà» 
pag. 07, HI, 268; e altri. 

Questo In generale, llenedelto XIV nella sua Istruzione del gennaio 1742 
indirizzata alla corte di Torino, secondo la qualità delle materie, proponeva 
accordi particolari Tollerala la semplice visura delle Bolle e dei iirevl, senza 
porre alcun legno o lare alcun decreto in ordine aU'esecurionc. t Dalla «era- 
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XII. Proseguiamo : « La preghiera è un dovere re- 
ligioso; ma la scelta dell'ora c del luogo, è un oggetto 
di polizia^ • Dunque il governo ci stabilirà 1' ora e il luo- 
go' della preghiera, e manderà poi . la sua gente a farne 
la polizia. E così delle Teste : « L' istituzione delle feste, 
nel verso della pietà, si attiene ai ministri del culto ; ma 
{sempre il fatale ma!) ma lo Stalo ha interesse che i 
cittadini non troppo frequentemente distraggami dai la- 
vori più essenziali alla società, e che nella instituzione 
delle feste si abbia, maggior. riguardo ai bisogni dell'uo- 
mo che alla grandezza dell'Essere che l'uomo si pro- 
pone da adorare. » Slanciata e di troppo, vorremmo al- 
meno dire questa precedenza dei bisogni dell'uomo sopra 
Iddio che si vuol adorare. Manco male però, se non s'in- 
tende che l'operaio e l'artista sian l'animale fruttìfero 
di certi economisti, il quale non abbia bisogno nè di ri- 
posare il eorpo, nè di coltivar V anima; nè di cercare 

pliee visura poi roderanno r.n'cltintu ]<■ I;.,l!c Journal u-hc in materia di fede, 
le Bolle e 1 Ilrevi risolutivi il il ben vivere e rie'sanli coturni, In Holle de'gìu- 
bllel e iT Indulficitfe, 1 Ereii della sacra l'unii uar.it ria. e In iutiere dello sacre 
l'.oN^i-iisa/linii di Roma, che ni scrivono- apli Ordinari o ad allre persone per 
Intorniamone lì 'il. >> Qui mnslra-.i b"ni-u;i e i-iitliniL'vi.li' rimi'ilia/ionr. riHaiirù 
ridicola e incivile ipjclln ragion di Sialo, per cui il Porlalls u gl'imperatori 
sino a Nerone, avrebbero p re leso ili dare 11 piacilo alle lettere di Pietro, di 
Paolo, e de' lor.siic ressi iri. Svolandosi i prii.t i .-icreniiulì da Benedetto XIV, 
pi;rli.mi liilui'l.i che .- ili hlii'ii:, in i|0'Sla ni.il i.tÌ i arili'iili.^n:.:, morii bile le 
esigente degli Stali, le lihnrlà della Chiesa, e il direni di entrambi. Quél de- 
eoro'cne c l'aureola e la corona più belta.dei Torti nel Imitare coi deboli, 
ma oramai sfrondala sul capo 'di tarili Rovinìi. tru[i|jo r;i veni a decidere la 
contro versie Ira lo Sialo e la Chiesa, o colla spada, ojolla penna dc'joCsti. 
Pongasi niciilc però alla milione ardua del Portali?, ■ cioè ili rendere acce l- 
leiole il Coi ironia lo a ijiirl parlilo si esso che aveva nbi.lilu il tulio. In (pianlo 
a Eonaparle,- egli sapeva guardare lo Taccia Iti 1 1 1 1 parlili, colla mano mila 
spada. In quella ou'oiTf n/.n, celi si presente, al Umilio di Sialo: « parli) un'o- 
ra e meno... siccome non richiese qual fosse I! parere del suo Consiglio, 
ognuno si tacque (lettera di IH. Spada al Cooialvl, 8 agosto, 1801 |.u 
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Dio; e se non sì conehiuda che il governo possa o scio- 
gliere o mettere il feto sulle feste : nel reSto poi la Chie- 
sa ha dato prova rli essere ragionevole e benigna. 

XIII. Infettata cosi bel bello la Chiesa allo Stato, 
bisognava ancora infeudarvi l' insegnamento della teolo- 
gia, e le anime dei giovani leviti : • L' insegnamento dei 
seminari, come di luiti gli stabilimenti dell' istruzion pub- 
blica, è sotto l' ispezióne del magistrato politico (è ridicola 
una teologìa politica). Gli articoli organici ricordano gli 
ordini che ad ogni maestro di seminario ingiungono l' in- 
segnamento delle massime comprese nella Dichiarazione 
del 1682, che niun buon cittadino potrà disconoscere. ■ 
Anche la Francia ride ora della pretesa che niuno possa 
estere buon cittadino senza la Dichiarazione del 1682. 

XIV. Il relatore ci avverte che • la'materia dei ma- 
trimoni! domanda- una particolare attenzione. • E noi vo- 
gliamo obbedirlo. 
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ERRORI LEGALI E POLITICI INTORNO ALLA DIPENDENZA 
DEL MATRIMONIO DALLO STATO. 

I. La rivoluzione usurpa la Chiesa e la famiglia. 11. Errori sopra 11 ministro e 
la validità del matrimonio. III. Il parroco A rappresentante della Chiesa 
perii contratto-sacramento, non già dello Stalo. IV. È solamente vero» 
celebrato in taccia della Chiesa. V. Sia in nalura un potere regolatore del 
matrimonio. VI. Ha religioso per legge romana e delle genti. VII. Am- 
masso di errori del Portatile di altri magistrali. Vili. Sofisma : è Un con- 
trailo, dunque è dello Slato. IX. Questa e villi e arroganza, presa dal 
codice degli schiavi. X. S'ignorano gli elementi del catechismo e della 
civiltà. XI. Definizioni di Trento: non ha valore 11 con tratto civile seni» 
11 sacramento; questo vale senza quello; il sacramento è sostanza, non ac- 
cidente. XII. Consentono i gallicani con Salale Alessandro. XIII. Dichia- 
rano la dottrina di Trento Benedelto XIV, Pio VI, Pio Vili. XIV. GU stessi 
errori condannali nel Nuytz. XV. Mlrabeau e letterati! Pio IX; 11 mairi' 
monin civile produce le congiunzioni vaghe, e slato di società selvaggia 
e brutale. ■ ■ 

„I. La Rivoluzione ha per insegna: o tutto o nulla. 
Ben inleso, che ella può collegorsi col fascio repubbli- 
cano, e colla corona reale ; e che, se non tocca lo scopo 
di uno slancio, ci va però di buon portante. Già vedem- 
mo come ella s' incorporasse legalmente la Chiesa, ed óra 
la vedremo far le sue prove sulla famiglia : la quale e 
decoro e solidità e dignità riceve dalla santità coniugale, 
benedetta da Dio, e consistente nell' unità dell' uomo e 
della donna, col vincolo sacro dell' indissolubilità. Forse 
la necessita di salvar dal precedente naufragio qualche 
avanzo religioso, piegava il nobile animo del Portalis a 
subire l' indegnità del suo servizio. Rigettando i suoi falsi 
principii, noi stabiliremo i veri intorno al matrimonio cri- 
stiano, 



TITOLO min. 191 
11. Egli comincia cosi la parte della relazione chea 
quello riguarda: « La materia dei matrimonii' domanda 
un' attenzione particolare. Anticamente essi erano celebrati 
avanti il proprio curato dei contraenti, il quale era in un 
tempo ministro del contralto in nome dello Stato, e mi- 
nistro del sacramento in tiome della Chiesa. Questa con- 
fusione di poteri differenti confidati alla slessa persona, 
comunicò alle idee ed ai principi! una simile confusione. 
Alcuni teologi hanno creduto e credono ancora, che veri 
matrimonii non- siano fuorché, i celebrati in faccia della 
Chiesa. Quest'errore genera funeste conseguenze: poiché 
avviene che sposi ingannati d poco istruiti, non osservan- 
do la legge della Repubblica, si maritano avanti al prete 
senza presentarsi all'officiale civile, e con tali Unioni che 
la legge non riconosce, compromettono lo stato dei Idra 
figli, c la solidità stessa del loro contratto. Allontaniamo 
questo disordine, e illuminiamo i cittadini sopra un og- 
getto dal quale dipende la tranquillità delle famiglie. ■ 
111. Questo tratto in cui si discorre del matrimonio 
cattolico,, è insigne per falsità e incocrenze. 1° E' falso 
che il prete assistente al matrimonio siasi mai dettò o 
pensato ministro del contratto in nome dello Stato, e in 
nome della Chiesa ministro del sacramento ; ma sempre 
e semplicemente rappresentante della Chiesa per ogni ri- 
guardo. Perocché é falso 2° che nel matrimonio cattolico 
si separi realmente il contratto (quasi appartenenza dello 
Slato), ed il saeraménto (come appartenenza della Chiesa). 
Ma è. bensì il matrimonio un lutto indivisibile, in cui il 
contratto si eleva alla dignità del sacramento : ond' esso 
è tutto o niente. Quindi e falso 3" che sia naia confusione 
d'idee o di principi! a questo riguardo. • 

; : . ." 
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IV. La confusione al controrio, ed errori grandissimi, 
stanno nella menie del relatore, Poiché non alcuni teo- 
logi, ma tutti senza eccezione, tengono che vero matri- 
monio, rispetto al vincolo, non può essere fra i cattolici, 
se non il celebrato in faccia e secondo le leggi dell» 
Chiesa cattolica; sebbene, per gli effetti civili, bisogne- 
vole, delle solennità civili. Questa è chiarezza d' idée e 
di principii, e questo insegnano tutti i teologi per la tran- 
quillità della coscienza e delle famiglie. Resta poi v'ero ' 
che, omettendosi ìe solennità civili; si compromette to 
stato civile della prole; ma è falso che si comprometta 
la solidità del contratto, rispetto al vincolo matrimoniale. 

V. Con tali errori sopra la teorica elementare de! 
matrimonio, se ne scioglieva la natura, e se ne alterava 
il potere costituente e regolatore. Del qual potere cosi 
parla il Portalis : « Regolare i màtrimonii è generalmente 
ufficio della società; testimonio l'uso di tutti i governi, 
popoli e nazioni. É una necessità assoluta e indispensa- 
bile, è un diritto essenziale e inerente ad ogni ben or- 
dinato governo, il quale non può abbandonare, alle pas- 
sioni e alla licenza le condizioni di un contralto il più 
necessario di tutti i contratti, essendo la base e il fondàV 
mento del genere umano; » 

Vi. ;L' oratore in queste parole si accosta al vero, ma 
noti lo raggiunge. È vero che la sociétà sempre ebbe- 
cura del matrimonio : ma non la società civile, bensì la 
religiosa ; testimonio tutti i governi, popoli e nazioni. Te- 
stimonio il Diritto Romano, che delle tre speeie di mà- 
trimonii, coemptione, imi, et confarreatìone, V ultimo Solo 
stimò vero, perchè religioso; coniunctio maxime religiosa, 
detto da Plinto ; e del quale onoravansi i patrizi : patri- 
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eios confarreatis parentibus -gcnilos (Tac, Ann. iv, 16 J. 
Testimonio vivente il delicatissimo Augusto, cbe rapisce 
Livia sposa incinta di Tiberio Nerone, e ne consulta non 
il pretore, non il senato, ma i sacerdoti : et consulti per 
ludibrium pontijices an, concepto foeiu, necdum edito 
partu, ritenubcrct (Tac, Ann. i, 10). Cosa mirabile-! quel 
Diritto supremamente legalizzato™, non erasi ardito di 
sottrarre il matrimonio alla religione. E questa, avverte 
Cuiacio, fu sempre legge dell'antica Roma: Est aùtem 
litutus Aie de- Rilu- nupliarum, quod pontificale Versus 
est : nani et quas fas essai duci, i>ontificcm notiohem [vis- 
se iatelligimus ex Tacito et Dione ( Cuiac 1. 1, p. 783 ). 
E cosi tutte le nazioni antiche hanno attestato la divina 
origine, e la natura religiosa del matrimonio. Onde il Por- 
talis ci pone al bivio di doverlo credere o illuso o illu- 
sore in un sì grave e universal punto della storia e della 
legislazione. , .... 

VII. E l'illusione si fa più grave, passando dalla sto- 
ria al diritto in questa forma : * Il matrimonio è un con- 
tratto appartenente, come tutti gli altri al dominio della 
podestà secolare, regolatrice unica dei contratti. Io invo- 
co i prjncipij attestati dui cancelliere di Pontchartrain in 
una lettera . del 3 settembre 1712, da lui indirizzala al 
primo presidente del parlamento di Bcsanzone. In questa 
lettera il cancelliere, dopo aver distinto il Mirai domo dal 
sacramento del hatrimonio, stabilisce che il MATRIMONIO in 
se è un'appartenenza della podestà civile; che al solo 
matrimonio contratto nella forma richiesta dalla legge ci- 
vile, può applicarsi il sacramento; che la benedizione 
nuziale applicata ad un matrimonio non ancora esisten- 
te (secondo la legge civile), sarebbe un accidente senza 
soggetto, e che un tale abuso sarebbe intollerabile. * 
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Vili. Qui è il maximum della solìstica leguleio. Prin- 
cipio generale : ■ il matrimonio è contratto ; dunque ap- 
partiene al potere civile, unico regolatore dei contralti. » 

IX. Risposta. E contratto in un senso eminente e sui 
generis, concedo ; nel senso volgare, nego. Sì; è contrattò 
perchè- due spirili immortali si stringono in un volere il 
più sacro e indissolubile, e non riguardante le cose, ma 
le loro viventi e libere persone. Per simbolo fu detto 
eocinplio dall'antico romano, quando perla schiavitù ci- 
vile e domestica, legalmente si vendeva é si comprava 
la carne umana: ma che ora il consenso coniugale di 
persone libere si ponga nella volgare linea dei controlli 
che hanno per obbiello le cosche gli animali; è arroganza 
e viltà da scriversi nel codice degli schiavi. Si, il ma- 
trimonio è contrailo, ma istituito immediatamente da Dio, 
e dolo per sua dignilà in custodia alla religione, come 
onestano i riti di. tutte le nazioni. Le quali, per barbare 
che fossero, non pensarono mai che lo Stalo avesse la. 
, barbara virtù di aggiogarle in matrimonio. E intesero che 
la spia religione in nome di Dio, e non lo stato, è ca- 
pace di saldare in una due volontà libere e immortali. . 
Onde conseguenza inevitabile d'un contratto civile, sarà 
sempre il divorzio a volontà dei. contraenti (1). Ma ora 

(l| Sul divorilo, cadeva in follo U satani j ili lìnuaparte. affermante nei 
Consiglio di SUIn; n le donne nini hanno .la e imi a mia ir, liisugna frenarle, e 
le frenerà 11 divorilo.» Perocché il divorzio non frena, ma corrompe; e to 
■ vedremo nel lilolo seguenti', iinm. iv. Kss» ^irrompe l' amore dei coniugi, 
togliendogli la base della perennila clic lo fissa e lo consacra. Esso sbriglia 
ti marllo, adescandolo a nuove damme, non impossibili a conseguire. Esso 
avvilisce la donna, e la vlllà è foriera della perdizione. Esso avvilisce e cor- 
rompe la famiglia, rendendo alla prole, memi reverenda, e precaria la secon- 
da magistratura o maestà che nella madre Ilio le costituiva. Tali domestici* 
e sociali infermità, a Napoleone avrebbe dimostrati) vive e parlanti II secolo 
d' iu Elisio. 
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dovrebbesi intendere che la religione, e non lo Stato, 
ha l'accesso nel santuario dell'anima, dove annidano i 
.casti pensieri e .le brutali passioni; e che infine la reli- 
gione, e non lo Stato, è capace di benedire e santificare 
la sorgente augusta delle umane generazioni. E dove si 
oscuri questa luce, diciamo pure che ripiombano sulla 
cristiana civiltà, le ombre del più corrotto paganesimo. 

X. Dunque vergogna eterna al legislatore che ardisce 
di strappare il matrimonio a Dio, e dirlo suo ! Vergogna 
al cancelliere di Pontciiartrain che ignorava le leggi e il 
catechismo della sua religione 1 

XI. II concilio di Trento nella sessione xxiv, sotto i 
canoni 1,4,12, ha- definito con anatema: 1° il matrimo- 
nio essere vero sacramento; 2° la Chiesa avere pototo 
costituire di sua autorità impedimento dirimenlia, cioè 
tali che rendan nullo ogni effetto naturale e divino del 
(•mitrano e del sacramento ; 3° le eause matrimoniali (al- 
meno le spettami al vincolo e alla validità dell' atto ) 
appartenere, ai giudici ecclesiastici. Questa dottrina esclu- 
de perentoriamente: 1° la distinzione del contratto go- 
vernato dalla podestà civile,' e del sacramento -governalo 
dalla Chiesa; 2" la necessità del, contratto civile per la 
validità del sacramento ; 3° 1* erronea sentenza che dice 
il sacramento, senza il contralto civile, essere un acciden- 
te senza soggettò, ed insussistente : che erano i tre punti 
del cancelliere, invocati- dal Portalis. E questi mostravasi 
inoltre cattivo, argomentatore, quando * dal riconoscersi 
presso gì* infedeli e i non cattolici, matrimonii legittimi 
nella ragion del contratto, quantunque dal sacramento 
non santificati ; ■ inferiva egual cosa poter sussistere fra 
i cattolici. Perocché nei primi sta il contralto naturale, 
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che non può stare nei secondi, essendo fra t cattolici eie- 
vaio il contratto stesso alla dignità di sacramenta ; e sog- 
getto per conseguente ali" autorità govcrnatrice dei sacra- . 
menti. ■ - . , , 

XII. Questo punto fondamentale, anzi reggente da se 
solo tutta .la teorica del matrimonio, è dottrina cattolica, 
propugnata pure da ogni ortodosso gallicano,, scrivendo 
il diluissimo Natale Alessandro : Eeelesiae scilicet dìspen- 
salhni matrìmonium subiacet quatehus cothactls est ad 
sacramenti uig NiTATEM evectus (de sacrarti, matrim. cap. 2, 
a. 2). Coerentemente decretava il Tridentino inabili in 
certi cast i contraenti: Eos sancla Synadus ad sic con- 
trahendum inhabiles rbddit; et ftuiusmodi comnACTus 
iniuios et kullos esse decermi ( sess. smv, eap. i ). 

XIII. Chiarissime ed inappellabili semenze, riconfer- 
mate tuttavia dall'autorevole magistratura dei pontefici, 
ripetendo Benedetto XIV, sì prudente e accuratissimo nel 
definire: Qui praetcr formamase pràescriptam, malri- 
■nionium coìUraìwrc attentata, eorum Tridentina tynodus 
non sacrameìttum modo, sed contrastisi ipsuh irbitum 
diserte pronunziai ; alque, ili eius verbìs ulamur, eos ad 
sic contrahendum omnino inhabiles reddil, et huiusmodi 
cohtractus laairos esse decernit. Così scriveva il mode- 
ratissimo Benedetto ai missionari d' Olanda il 14 settem- 
bre 1746. E Pio VI con nuove ragioni confermava la 
sentenza: Dogma fidei est ut matrimonium - quoti ante 
adventum Christi hihil nliud erat nisi indissolubilìs qui- 
dam contraclus, illitd post GkrisH adventum evaserit 
unum ex seplem legis evangelica^ aaommenlii, a Chrisio 
Domino inslìtutum. lime jil «(ad sola» ecclesia*, cui 
tota de sacramento est cura concredila, ius qmne ac eo- 
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test \s pcrlineal guani adsi'jnandi far twin hltc cortractli 

10 SlTlLDIIOitKM SACBAHENTI DIGN1TATEM EVECTO (Pl.LS VI ad 

ejiise, Motulonscm, 10 sep|. 1788). Ma bene il Tridentino, 
nel proemio alla sessione xxiv, conferiva la cagione della 
contraria dottrina negli aspirami alla liberta della carne, 
uhehtatem cabnis intboducentks ; e Pio Vili doveva ritor- 
nar" sulla difesa nell' encìclica Traditili humilitati del 24 
maggio 1829. ' '-, . ' . 

XIV. Senonclfè, nelle crisi politiche più bisognando 
i popoli della robustezza e liberta dello spirito ; invece, 
loro s' insegna e si dà per legge la libertà della carne, 
E Pio IX, il 22 agosto ISSI, condannava le seguenti pro- 
posizioni che Nepomuceno Nuylz razzolava da De Domi- 
nis, Launoio, Tamburini, Pelzech, Le Piai, d' Outrepont : 
Nulla rottone ferri posse Christian evexisse malrìmonium 
ad dignitatem sacramenti — Malrimonii saeramenlum 
non est nisi quod accessorium, ab coque separabile ipsum- 
que saeramenlum in una tantum nvptiali benedictione 
situm esse — Tridentinos canones non esse dogmati- 
cos ecc. (eppure danno l'anatema). 

XV. Con tali proposizioni il professore Nuilz armo- 
nizzava col parlamento, che nel progetto del matrimonio 
civile proponevasi" di commettere quello che Mirabeau 
( Monarchie pruisiennè ), al proposito di Kaunltz ministro 
di Giuseppe li, chiamava < il più grande attentato del 
potere politico contro il potere religioso. » Pio IX dichia- 
rava nuovamente la dottrina cattolica, con. lettera del 19 
settembre 1852 al re Vittorio Emanuele. Noi l'abbiamo 
messa con altri documenti nelV appendice alla nostra dis- 
sertazione intitolata : 11 matrimonio civile e la ragion di 
stato (Questioni politiche, Napoli, 18S4); alla quale ri- 
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meniamo il lettore per vedervi a prova di ragioni, di 
storia e .di cifre, il pubblico succidume prodotto dal ma- 
trimonio civile. Una falange brutalmente rivoluzionaria 
contra ogni Ordine civile s'ingrossa da questi uomini, 
nati non per colpa loro ma dei loro governi, senza fa- 
miglia, senza religione e senza patria. Perocché la legge 
emancipando i genitori dalla religione, ed essi emanci- 
pandosi dalla legge civile, inettissima a legarli ed a scio- 
glierli, succèdono le unioni libere, ed i liberi abbandoni; 
e prole sventurata, incòlta e furibonda contra la società 
che sin dalla nascita empiamente la degradava. 



.. D.iqjt te ed Goo gle [ 



TITOLO XXIX, 



RESTAURAZIONE DEL MATRIMONIO PER CRISTO E PER LA CHIESA ; 
E TEMPERAMENTO CONCILIATIVO DEI DUE POTERI. 

1. Lo santificale dìscendeazt ioqo legalmente contaminato. ][. Armonie della 
natura edclla Grazia, distrutte dall'uomo cdal legislatore animale. III. Pro- 
vidcozailciraDìdarsl il matrimonio alla Chiesa, non allo Sialo. IV. Dalla 
Chiesa rigeneralo l'aureo secolo di Augusto, divenuto fango. V. La donna 
protetta sul troni, e risparmiate le guerre delle successionL VI. Custode 
dei matrimoni sarebbe sialo un Bokslao, un Enrico, un Filippo? VII. Si 
rincalza 1'srgomeulo colla slorla. Vili. Va brivido di orrore In dalla, al 
proporsi la sozzura gallica. .IX. Per accordare chiesa e Slato, si distin- 
gue la sostanti del matrimonio dalle cause civili. X. Principio primo: 
alla Chiesa la soslaiizii i< le jne dipendenze. X!. t dimostralo dal Porialis. 
XII. L'eguaglianza civile può e deve rispettare nel malrimnnio le differente 
religiose. .XIII. V.iintùo pul<Mici 5 lr, il Portnlis ndU 'difesa del cellbalo 
ecclesiastico. XIV. Ma assurdo nel conciliare gli effetti civili coll'aposla- 
sla ecclesiastica*. XV. Assurdità inevitabili; meno Imprudente l'Inghilter- 
ra; offese alla coscienza, alla prole, al senso comune. XVI. Ragioni di la- 
scia re alla Chiesa la sostanza del 'mal rimonto. XVII. Principio secondo; i 
■Oli effelliclvlll a! foro civile. XVI11. Lo seguono i proleslanlll XIX. In- 
sipidili; e tirannidi del matrimonio civile, dlmoslratc dal Rosmini. XI. Teo- 
rica di Avogadro della Molla. XXI. Gerdll e Pcrroue. XXII. Da una parie 
la sanità e la scienza; dall'altra un'infermeria. 

1. Eh! si_che empietà detestabile è il solo offrire 
un' occasione legale ai padri di rimovere da sé e dai . 
figliuoli il sigillo onde il Redentore nobilita e santifica 
le umane generazioni. E gloria sia resa ai papi, che nei . 
secoli della cruda o della incivilita barbarie, eroicamente 
lottarono contro a questa degradazione delle anime, e 
contro alla* lurida libertà della carne. Dio santificava, la 
natura colla grazia : il legislatore dice di non impedire 
la grazio sacramentale, ma accordando gli effetti civili a 
chi la dispreiza, tradisce la sua missione di cattolico, e 
quanto può, da sè e dallo Stato la esiglia. 
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II. Quest' argomento della restaurazione del matri- 
monio per la grazia del Redentore, era da Pio Vili in- 
calzalo nel!' enciclica sopraccennata del 24 maggio .1829 : 
Quae enim marìtalis contundici antea non alio spcctabat, . 
quam ul stìrpeìn ex se gigneret in aevumque profèrrei; 
ea nunc a Christo Domino sacramenti dignitate aucta et 
caeleslibus ditata muncribus, gratia pehficiente naturaji, 
non lam procreare ex se sobalem gaudet, quam' educare 
Ulani Dea et divinae religioni, atque ita veri Nummis 
cultores propagati admittitur. Constai enim matrimoni! 
Iute coniujictione, cuius Deus, aùetor -est, perpetuai ac 
summam ciiiusti domini cu» ecclesia coniunctionem signi- 
ficali, et arelissimam Itane viri uxorisque societatem sa- . 
cramentum esse, idest, sacrux signusi immortalis amoris 
Chrìsli erga suam sponsam. La mente e il cuore sentono 
qui le sublimi armonie della natura e della grazia. Per- 
chè Tra i cattolici lo Stato cattolico dovrà rimanersi e mo- 
strarsi animalis /tomo ? È dottrina di s. Paolo che nel 
matrimonio cristiano è simboleggiala 1' unione e la carità 
di Cristo colla Chiesa : Sacramenlum hoc magnum est, 
ego aulem dipo in Christo. et in Ecclesia ( Eph. v, 32 ). 
Ci rammenti che nella dissoluzione della carne e nella 
sua ribellione alla legge della mente, faceva le maggiori 
rovine il peccalo originale. E chi dice poi the l' analogia' 
del matrimonio coli' unione casta e operosa di Cristo e 
della Chiesa, non sia un pensiero eminentemente risto- 
ratore e santificatore ; è uomo animale, e cessi di reg- 
gere le nazioni cristiane. 

III. Pertanto giustamente la Previdenza ricoverava la 
santità del matrimonio nella tutela e nel governo della 
Chiesa : la quale, oltre al dovere generale di mantenerla, 
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per il celibato poi de' suoi ministri provvedeva, che nep- 
pùr fosse possibile la tentazione dì alterarla. Afferriamo 
il pensiero, e sviluppiamolo. 

IV. Il secolo d'oro, il secolo d' Angusto, nella nostra 
dissertazione intorno al Matrimonio e la Ragion di Stato, 

•l'abbiamo dimostrato il secolo del fango, per lo degra- 
dazione dei maritaggi, per la licenza delle donne* per 
l'incostanza dei mariti, per la licenza dei divorzi, e per 
l'impotenza delle leggi. Ora in quel!' abisso d' insaziate 
libidini, chi ritornava alla donna il suo decoro, alle di- 
scendenze la purità del Sangue, e alle famiglie la santità, 
la solidità, e le caste delizie ? Non le lèggi dello Stato, 
ma il matrimonio cristiano. . 

V. E nei seguenti secoli, civili o barbari, ehi proteg- 
geva la dignità della donna sul troni e nei casolari, chi 
mantenne all' Europa la legittimità delle famiglie regnan- 
ti, chi allontanò la poligamia alla quale aprivano la porta 
i divorzi, chi risparmiò alle nazioni le armi civili, sol- 
levale probabilmente dai divorzi e dal bastardume degli 
imperatori ? Ancora il matrimonio governato dalla Chiesa 
e non dallo Stato. < 

VI. Che sarebbe divenuto il matrimonio nelle mani 
o sotto (a legge d'un Boleslao ti di Polonia, rapitore vio- 
lento delle donne più nobili del suo regno, e repentino 
uccisore d' un vescovo che I' ammoniva de' suoi scandali? 
Che, sotto la legge d' un Enrico IV, violatore sfrenato di 
matrone e di vergini, & brutale a non doversi- dire, verso 
l'imperatrice Prassede, onde essa ne appellava al legit- 
timo difensore s. Gregorio VII, ed al concilio romano? 
E Filippo I, più cauto, era forse ben casto t 

VII. Tempi barbari, si dirà. Ma era forse barbara 
J' Inghilterra di Enrico Vili 1 Non. splendeva di piena luce 
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il secolo di Leone X? E voi fareste proiettor della don- 
na, e legislatore e vindice della santità coniugale un En- 
rico VII! ? 11 quale si generava di .adulterio una figlia, 
la sposava, e dopo cinque mesi la mandava al patibolo ; 
e coi divorzi e coi patiboli alternava poi gli' anni della 
sua vita. E intanto la civile Inghilterra adorava Enrico, ■ 
e adorava la Bolena, chiamala già dai Francesi per le 
sue disonestà, come narra il Davanzali « la Chine a in ghi- 
lcse e la Mula del re di Francia. » E la libera é nobile 
Inghilterra nuotava nel sangue e piegava la fronte al mag- 
gior dei delitti che è l'apostasia, per sollevare al trono 
un tal mostro di libidine. Ah ! guai alla donna, guai alle 
dinastie, guai alle nazioni, se Dìo non poneva in mano 
alla Chiesa il fréno che regge a decoro e a santità il 
matrimonio! - 

Vili. Perciò un brivido di orrore eorse per',1' Italia, 
quando italiani pedanti che hanno per gemme le sozzure 
gallicane, proposero per legge il matrimonio civile, o sia 
l' adulterio legale- Era un'usurpazione dello Stato sopra 
la Chiesa, era una franchigia che volevasi accordala alla 
libertà della carne. Ma oramai è chiaro che ogni sottra- 
zione fatta ai diritti della Chiesa, è un insulto a Dio, n 
uria sottrazione alla moralità e alla felicità' dei popoli, con 
mostra di civiltà 'ricondotti alla barbarie. SI, governi ir- 
religiosi, fra gli acquisti materiali della civiltà, rinvertono 
i popoli alla pessima barbarie delle anime ; e ripeliamo 
col Portalis, alquanto rinsavito nella relazione del Con- 
cordato: * Lo spirito irreligioso, trasformato in sistema 
politico, più che non si vuol credere,' è vicino alla bar- 
barie. » Del quale spirilo il mairimoaio civile è feconda 
propagine. 
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IX. Vi sarebbe dunque un temperamento per accor- 
dare intorno al matrimonio le ragioni della Chiesa còllo 
Stato? Anzi riescirà spedito e facile, chi consideri la so- 
stanza del matrimonio e le cause civili che ne sono le 
conseguenze. 

X. Princìpio primo. — Riservisi alla Chiesa la so- 
stanza, cioè quanto riguarda la validità del matrimonio, 
come contratto c come sacramento; , 

XI. ' Segue dal sin qui dimostrato. E segue pure da 
un principio di ragion pubblica, enunciato dal. Portali» 
sul cotìehiudere la sua relazione intorno al Concordato. 
« Quando, egli dice, si ammette una religione, per ragion 

Di CONSEGUENZA SI AMMETTONO 1 PRINCiPII E LE REGOLE CHE 

la governano. » Questa è logica, e vera ragion di Slato : 
perchè il tutto non è senza le sue parli. E parti vive 
della religione cattolica sono ai cattolici le sue leggi uni- 
versali: le quali, dove siano irritanti, lo Stato dee averle 
per tali. Epperò ad un matrimonio cristianamente irrito, 
non è di sua competenza il compartire gli effetti civili, 
siccome non è di sua competenza il convalidarlo. 

XII. Nè si opponga 1" eguaglianza civile in Taccia alla 
legge. La quale eguaglianza essendo civile, resti dunque 
nella sfera civile; e gli alti religiosi, quali sono i ma- 
trimoni!, lasci al giudizio della religione : e cosi il ma- 
trimonio cattolico, protestante od ebraico, non abbiasi per 
civilmente legittimo, se non sia conforme a ciascun rito. 
L'eguaglianza- civile rispetli le differenze religiose, e con- 
sacri poi gli effetti puramente civili. Altrimenti lo Stato 
non rispetta le religioni, ma le disonora e le calpesta: 
poiché qual più grave ingiuria e scandalo che dare la 
veste civile ad un atto che la religione disapprova e con- 
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danno ? Da questo bivio non si esce : o non amméttere 
la personalità giuridica della religione verso lo stalo; o 
per ragion dì conseguenza, ammettere e osservare i prin- 
cipii e le regole che la governano. 

XIII. Lo Stato ripugna dunque alla logica e alla con- 
venienza, ammettendo la religione e negando te conse- 
guenze. E qui si mostra il doloroso e inutile travaglio 
del Portalis nel dissimulare la ridicola dissonanza della 
legge francese, che per massima rigettava il matrimonio 
dei preti, e civilmente lo approvava. Egli è felice nella 
giustificazione del celibato : l' antichità della legge ; la 
purezza corporale, conveniente ai misteri sacri; le inces- 
santi fatiche in servigio del culto e delle anime, non'eon- 
ciliabili colle distrazioni familiari ; l' indole severa del 
sacerdozio cristiano ; la sfiducia pubblica e il disprezzo 
dei preti maritati ; ed infine la vergogna che presso le 
genti cattoliche subirebbe la Francia, quasi non più ca- 
pace di produrre come le altre, un clero m verità, per 
la sua continenza, padre spirituale della greggia: erano 
queste le buone ragioni, onde il Portalis veniva dimo- 
strando la convenienza del ritenere civilmente la legge 
ecclesiastica del celibato. 

XIV. Stnquì la legge e l'Oratore stavano in ragione : 
perchè, ammessa la religione cattolica, doveva ammettersi 
il celibato de' suoi ministri per conseguenza. Ala poi la 
legge e l'oratore ripugnavano al principio, escludendo 
l'impedimento dirimente, e accordando i diritti civili al 
matrimonio del prete, col divieto però d' ingerirsi per 
l'avvenire nefle opere del sacerdotal ministero. Il qualè 
assurdo componimento, il Portalis, col laccio alla gola, 
così difende alla disperata ■: * Conseguentemente, senza 
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indebolire il nervo della disciplina ecclesiastica, si con- 
serva agli indivìdui [ulta la libertà e tolti i vantaggi 
guarentiti dalle leggi, dello Sialo. « Parole che suonereb- 
bero più veritiere in 'questa sentenza : Conscguentemente, 
col dare un taglio al nervo della disciplina ecclesiastica, 
si conserva agl'individui tutta la libertà dell'apostasia, 
dello spergiuro e dello scandalo pubblico, che niuna legge 
dello Stato dovrebbe mai guarentire. 

XV. A tale conseguenza immorale e assurda riesce 
lo Stalo che usurpa a sé, nei laici o nei preti, I* essenza 
del vincolo Coniugale ; e col pretesto dell' eguaglianza e 
degli effetti civili, ripudia la religione, c consacra 1' ateis- 
mo. 11 rimedio sta nej conservare alla Chiesa la sostanza 
del contratto c del sacramento, e lo Stato esser contento 
di registrarlo! Cosi a Londra, dopo il bill di-Roberto PeeI 
del 1836, la legge fa intervenire l'officiale civile nelle 
chiese cattòliche ed acattoliche per la fegistrazione civile 
del matrimonio religioso. E già è di soverchio un tale 
intervento : impossibile nei matrimoni] di coscienza, giusta 
libertà da non doversi negare, quantunque in rarissimi 
casi; e forse impossibile in pericolo di morte, per ov- 
viare a scandali, assicurar V anima, e legittimare la prole. 
E poi,' di fiducia, scienza e prudenza, uno scriba civile 
sarà egli pari ad un pastor delle anime? II parroco ed i 
registri parrocchiali, non sono titoli di piò certa fede, che 
gii scriventi e le scritture d' ogni contado? Chi impedisce 

10 Stato di averne e di conservarne autentici esemplari? 
Ad ogni modo, la prudenza della Chiesa ha reso inutile 

11 formulismo e" la burrocrazia dello Slato, il quale, nel- 
l' accertare i contratti matrimonii, dee discretamente ve- 
nir dietro alla Chiesa, e non precederla. 

v. in. u 



206 LIBRO IH. 

XVI. Insomma valga il principio stabilito, c alla Chie- 
sa si mantenga il governare la sostanza del matrimonio: 
1° perchè sublime contrailo, sin dall'origine del mondo, 
istituito da Dio e ritenuto nel suo impero, religioso, dal 
quale sottraendosi, fu spenta la moralità delle nazioni; 
2° perchè, a restaurare moralmente e civilmente le na- 
zioni, Gesù Cristo fece del contratto sì propriamente la 
base e T essenzial materia del sacramento, che questo non 
sia un accessorio di quello, ma 1' uno e l' altro formino 
indivisibilmente il matrimonio cattolico, sotto la presiden- 
za di queir autorità che amministra i sacramenti. Fermato 
quésto primo principio di diritto naturale divino, e di- 
vino positivo, passiamo al secondo. 

XVII. Princìpio secondo. L* enuncieremo colle parole 
dell' Héricouct, magistrato eccellente, e regalisi» e galli- 
cano a sufficienza : — « Se sia lite del vincolo e "del sa- 
cramento, da, lien et du mcrement, il giudicarne appar- 
tiene all'officiale ecclesiastico; e di rincontro se degli 
interessi temporali, appartenenti ai padri e alle madri, 
ai tutori e ai curatori, la sentenza è del giudice seco- 
lare ( Lois éecl., p, in eh. 5, a. 1 n. 28 ). » 

XVIII. Tutta l'Europa cristiana, prima dell'ateismo 
legale della Francia, e. prima del giuseppismo e del se- 
miprotestantismo, conveniva nell* enunciata sentenza. Il 
tribunale, laico non pronunciava sugli effetti civili, se pri- 
ma I' ecclesiastico non aveva pronunoiato sopra la validità 
del matrimonio, senza distinzione di contralto e di sa- 
cramento. Che più ? Lo stesso protestantismo, negate al 
matrimonio le ragioni del sacramento, quello riteneva 
anche nelle ragioni del puro contratto, solto la giurisdi- 
zione della Chiesa e della coscienza, come ne alleata il 
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dottissimo Boehmero : Proteslantes sequunlup ius pon- 
tìficium: quamvis cnint' negerit mairìmonimn esse sa- 
crameiitum, existimarunt lumen maiorcs nostri, matrimo- 
niale* causai ad casus cokscientiae esse referendas. Ed 
inferisce praiicamenie : Proinde quaestio principalis (de 
successione )- tamdìu suspendenda est, d»nec de causa 
natalium in foro ecclesiastico fuerit cognilum ( Iue eccl. 
protest. t.ii,h'b.ii, §24-27). 

XIX,' Ci spumano i rossori, dovendo a. governi cat- 
loliei ricordare la dottrina e la prammatica- dei prote- 
stanti ! Ma se ci rammarica per la patria -nostra 1' amore 
insano del forestierume, e la perduta-sapienza italiana, 
e la licenza delle leggi che non fonda ina precipita le 
nazioni; ci conforta il vedere non solo l'Episcopato ita- 
liano, ma i più nobili ingegni elevarsi pronti alla difesa. 
Fu primo Antonio Rosmini, che senza le pretese delia- 
scienza, con eminente criterio scrisse un aureo volume 
- « sulle leggi civili che riguardano il matrimonio- de' cri- 
stiani, Torino 1880. « Per lui trionfa la nobiltà del- matri- 
monio cristiano. Ma il suo maggior trionfo è nel mettere 
a nudo la povertà* scientifica dei nostri avvocali parla- 
mentari e fiscali, .-fantasmi -più che giureconsulti; i Iorio 
furti perpetui, e di mal garbo falli alla legg"e gallica, 
insipiente, atea, tirannica; e degni di legulei, tiranni delle 
proprietà, dei corpi e delle anime. Ed è vero: poiché 
se 1' uomo inganni la donna, negando di ricevere il sa- 
cramento dopo aver celebrato il contratto civile, quella 
ha perduto la dote; ha perduto il corpo, la .legge non' 
consentendo più altro matrimonio; e perderà l'anima se 
obbedisce alla legge che per suo effetto civile la condan- 
na al concubinato. Legge che incatena tutte le libertà, 
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naturali, civili e religiose ; legge degna dell' inferno, se 
l' inferno' avesse leggi e legislatori. Si legga il Rosmini 
e s'impari quale tirannica libertà si venda alle nazioni. 

XX. E si aggiunga la «Teorica deli' istituzione del 
matrimonio e della guerra moliiformc cui soggiace, per 

' Emiliano Avogadro Conte della Motta, Torino 1855-1800.» 
Sono quattro volumi, nei quali la materia vìnce la forma, 
e quella è tale per. forza di speeolazionc filosofica ed ec- 
clesiastica, da gloriarsene la religione e l' Italia. Del qual 
lavoro non diremo oltre, avendone già fatto apposita di- 
chiarazione nell'opuscolo intitolato : « Teorica del matri- 
monio, e origini del matrimonio civile- nel Piemonte; » 
ed inserito nel volume delle « Questioni politiche. » Ed 
agli stranieri che ci rimproverano, celebrità vere e po- 
sitive mostrarsi rare in questo rivolgimento italiano, ri- 
sponderemo additando il mare, che serba i tesori nel 
fondo, mentre gli aridi legni e le paglie* vanno a galla. 

XXI. Ma siccome un professóre dell' Università di 
Torino, come accennammo nel titolo xxvui, forse a sua 
insaputa nella qualità di laico giureconsulto, rinnovava le 
proscritte dottrine ; così, effetto di corjtà patria ci sug- 
gerisce di opporgli ancora altri due dottori della stessa 
Università", il GerdiI nel -* Trattalo del Matrimonio, Ro- 
ma 1805 ; » ed il Perrone, de Matrimonio cliristia.no, 
fìomae 4858. Il Perrone, come ultimo, ordinava e rac- 
coglieva ; mentre -il GerdiI apriva il «animino, e segnava 
i termini della difesa. Di lui il Perrone : Praecipuam 
lauderà sili comparavìt in propugnando, cattolica dot- 
trina ci. cardinalis Gerdilius lum in defensione consti- 
tutionis dogmalicae Auctorem fideì, tùm praeserlim in 
apposito tractatu de matrimonio, quo solide et docle, 
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prout solet, omnes potestalis ecdesiaslìcae osares, imtium 
sumens ab omnium ducìbus M. A. de Dominis et Luti- 
nolo, refutavìt atque devkìl ( de Matr. 1. 11, p. 41 ). Al 
quale trattato del Gerdil fa compimento c corona 1' cla- 
boratissinia dissertazione d'un altro barnabita :« Appen- 
dice al trattato del matrimonio, ossia frammenti teologici 
inediti del card. Giacinto Sigismondo Gerdil. Roma 1861. ■ 
XXII; Per comporre intorno al matrimonio le ragioni 
del popolo cristiano e dello Stato, si avrebbe negli ac- 
cennali scrittori un emporio di scienza tanto sicuro e va- 

^to, quanto sono anguste e inferme le officine dei fiscali, 

'e le aule dei parlamentari.. 

TITOLO XXX. 

TRISTE CONSEGUENZE DELLA LEGGE . CHE ASSOCI* 
L'ATEISMO E LA RELIGIONE. 

I. Origine l'89. II. Resla la lotta dell'ateismo eolla religione. III. Sublimiti 
dell'assurdo in Francia, e del ridicola in Ilalla. IV. Invida argomenta- 
zioni di Fauchet sul potere morale e lesale delta religione. V. Lo Slato, 
potere esecutore, e non costiliicJife la morali; ni: la religione. VI. Lo Slato 
d fermi dove comincia la religione: Mirabeau coatra Kaunilz. VII. Atten- 
tato conlra la Cliiesa, e contea il popolo. Vili. Ullime voci del buon senso 
francese, ludi una Babele. IX, Menzogna, t-lic la legge astraendo dal culli, 
protegga i culli. X. All'astrazione segue di nccessilà l'urlo eja persecu- 
zione. XI. Provaè rinscguamsntoe l'educazione. XII. Atroee coulradi- 
done la Ilbcriù del culli e la schiavitù dell' in segna mento: ateismo o sin- 
cretismo religioso. XIII. Allea prova il matrimonio civile. XIV. Il vanto 
di proteggere 11 matrimonio è assurdo e meiililore. XV. Anzi è sterminio 
del diritto naturale e religioso. XVI. E eolla morte civile lo confessa U 
. legislatore. XVII. Ipocrisie, finzioni legati e baratterie. XVIII. Le bevono 
1 bamboli. 

I. Alla Francia dell' 89 va debitrice l' Italia della leb- 
bra o cancro legale, ebe invase gli occhi e la mente (sa 
non il cuore) dei nuovi legislatori, ovunque si tratti di 
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accordo fra la Chiesa e lo Stalo. Ma più compassione me- 
ritano i francesi che gì' italiani. 

IL La Francia, esempio unico al mondo, creava più 
che una barbarie, più che un inferno, proclamava l' ateis- 
mo ; e nasceva la legge atea, careggiata ancora dai figli 
della rivoluzione. Nel 1801 cessava 1' ateismo per una 
parte, ma la legge rimaneva atea : o piuttosto ateismo e 
religione entravano in lotta nella sventurata legislazione 
della Francia. 

III. Qual meraviglia, se i francesi legislatori e giu- 
reconsulti, stretti fra la . religione e 1" ateismo, toccavano, 
la sublimità dell'assurdo? Ma più strana maraviglia è 
che i grandi fiscali e legislatori italiani, come pulcini che 
allora aprissero gli' occhi, e pure vantando la nazionale 
rigenerazione, c debitori di leggi cattoliche ad un popolo 
fermamente cattolico; corressero tuttavia, scolaretti servi- 

' li, alla scuola alea della Francia, c rubacchiandovi alcune 
frasi venissero a ripetere in Italia che essi colle nuo- 
ve leggi « CREEaEBBF.nO LA VtU SEVERA MORALE, IMPEDIREB- 
BERO LE MALSICURE UNION], NON Pll)' ABBANDONATI f MATRIMONI! 
AL CASO ED ALLA LICENZA DELLE PASSIONI. » Togate HdÌCO- 

laggini che l' Italia udiva, non ha mollo, da chi si prò- . 
poneva di portarle in casa' il concubinato e 1' adulterio 
civile, per saggio del loro potere creativo d'una più se- 
vera morale. . ■ 

IV. Un figlio della rivoluzione, un uomo dell' 89 e 
vìttima del 93, Claudio Fauchet, senti tanto assurda la 
pretesa che Io Staio, cioè" i fiscali ed i parlamenti si co- 
stituiscano in delinitori della morale, che in questa for- 
ma incalzava i colleglli : « Voi ci obbietlate: L'autorità 
dei governi sopra i contralti, sopra la giustizia distribu- 
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Uva e commutativa, sopra i m airi m ori ii, e sopra gli atti 
relativi alla morale ed ai sacramenti ( ammessa 1' auto- 
rità della Chiesa), che cosa diverrà? Essa diverrà ciò 
che deve essere : un* autorità' puramente esecutrici::. Le 
leggi civili non potranno mai crear la morale ;' esse do- 
vranno sempre seguirla e farla rispettare. Voi avete per 

LA PRIMA DELLE VOSTRE LECCI, RASE M TUTTE LE ALTRE, UNA 

religione. Bisogna dunque lasciar tulli i garbugli che ceni 
teologi e giureconsulti di Francia e d' Alemagna per adu- 
lare il dispotismo dei principi e dei tribunali, inventa- 
rono sul matrimonio, per esempio, consideralo come sa- 
cramento, e nelle sue relazioni colla morale. Questa è 
competenza pura della Chiesa. Ciò che ella ha statuito 
nel concilio Si Trento, è supcriore a tulli gli allentati 
dei troni, e lega sovranamente le coscienze. Vi ha sacra- 
mento -dove la Chiesa dice che vi ha sacramento ; vi ha 

BUONI COSTUMI DOVE LA CHIESA DICE CHE VI HA BUONI COSTUMI. 

Tutte le potenze temporali non potranno cambiare un 
iota alla verità di questi principii. I vescovi sonò soggetti 
■ ai principi: nel temporale, sì ; nello spirituale, no. Sono 
bensì i principi soggeui nello spirituale alla Chiesa. Tutto 
si confonde senza queste distinzioni. Popoli e re, voi di- 
pendete egualmente da Dio, cioè dalla verità, dalla giu- 
stizia e dalla morale, in una parola, dalla religione, senza 
la quale non esiste nè virtù vera, né diritti inviolabili, 
né positiva società (Disc, surta relig. nationale. Paris 
1789).. . ' 

V. Perchè i nostri Ministri dell' istruzione pubblica 
e de) culto, i nostri Deputali e Senatori, non si conten- 
tarono di riconoscere, come fecero i liberali non ancora 
atei dell' S9, la religione per la prima delle leggi, e qua! 
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base di tutte le altre? Perchè non riconoscersi, rispetto 
alla morale e alla religione, per autorità non mai costi- 
tuente, ma puramente esecutrice ? Per aggiungere alla 
bestemmia il ridicolo di professarsi essi stessi i gran 
maestri, i creatori e distributori* della severa morale, nel 
mezzo del secolo XIX, e all' Italia cattolica, quasi ad un 
pòpolo immorale e selvaggio? imparassero il catechismo 
insegnato loro da Claudio Fauchet; e quest' altra lezione, 
che loro invia Onorato Etichetti dì Mirabeau ! 

VI. Il matrimonio ha qui solo da servirci di esempio 
a dimostrar l'osservanza che Io Stato cattolico o acatto- 
lico, per rispetto ai sudditi cattolici, dee senza eccezione 
alle leggi della Chiesa. Kaunkz ministro di Giuseppe 11, 
al nunzio Garampì rispondeva con orgoglio degno d'un 
ministro del basso impero. E Mirabeau, usando l'ironia 
e poi la sferza: • Ecco senza Dubbio una risposta degna 
dell' autorità sovrana : ma è degna risposta di un prin- 
cipe cattolico, apostolico, romano, ossequente ai canoni 
del concilio di Trento, ehe, al caltolìcismo anche il meno 
oltramontano, segna la regola della fede ? Il concilio di 
Trento vieta al potere secolare di mischiarsi nelle eause 
matrimoniali : Si quis dìxerìt, camas matrimoniales non 
spedare ad iudkes ecclesiasticos, analhema sii ; così il 
duodecimo canone della' sessione 24. S'egli è vero che. 
il matrimonio essendo un sacramento, tutte le cause ma- 
trimoniali spellano alla giurisdizione ecclesiastica ; alla 
Chiesa, la cui gerarchia 6 egualmente di diritto divino, 
spellerà pure la maniera di giudicar le sue cause, in lei 
risiedendo il potere di statuire sopra ciascuna di esse :' 
perocché il voler regolare i diversi diritti della gerar- 
chia cristiana, da Dio medesimo stabilita, giusta lo stes- 
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so concilio, è certamente il pIu' grande attentato del 
potere politico contrail potere religioso ( Monarchie prm- 
sienne ). ■ 

VII. Teniamo tutta la 'sentenza: 1° le leggi delia 
Chiesa cóli' anatema formano la regola della fede ; 2° il 
potere politico che pretende di regolare i diritti delb 
gerarchia ecclesia stica verso il popolo cristiano, commette 
il più grande attentato.' I due eapi della sentenza sono 
difesi da un illustre rivoluzionario : gì' italiani vorranno 
eccedere cantra la Chiesa il rivoluzionario gallicano ? 

Vili. Erano queste le ultime voci del buon senso, 
sotto l'ateismo legale della Francia. Ma invece di rial- 
zarlo, ^compilatori del Codice, in altre parti sapientis- 
• simi, fecero opera 1a.più assurda, accoppiando l'ateismo 
e la religione; e mamellandosi con dire, che la legge 
astrae da tutti i culti, e li. protegge lutti: contradizione, 
impossibilità, e bugia solennissima ! Le buone relazioni 
della Chiesa ossia dei cattolici collo stato, erano rovesciate 
dal fondamento nella nazione Cristianissima. Tanta era 
la confusione delle cose nella mente dei legislatori i E 
ne venne travaglio alle coscienze, una Babele nelle ap- 
plicazioni, e debolezza nello Stato per la discordia con- 
tìnua fra i governati £d i governatori. Vediamolo; e ci 
rammenti che i nostri vanno a bere a questa fonie. 

IX. Prima impossibilità e assurdità è che la legge 
possa fare astrazione dai culli, cioè non contemplarli, ed 
insieme proteggerli lutti. Si afferma dunque una men- 
zogna ed una ipocrisia. - • 

X. Ed invero, non si può proteggere una cosa, se 
prima non si contempla c non si rispelta : ina la legge 
che fa astrazione dai varii culti, deve per necessità non 
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vederli non contemplarli; donde segue il non rispettarli : 
dunque meno ancora le sarà possibile di proteggerli. Più. 
Chi non vuol guardare nè Contemplare una cosa, di neces- 
sità si espone a urlarla e conculcarla: per esempio, chi cam- 
mini per via, astraendo o non guardando alle persone, o le 
concicrà mole, o ne sarà mal concio ; e se dicesse che in 

, ciò fare, esso intende di amarle e di proteggerle, si man- 
derebbe al manicomio. Pure tale e tanta è l'assurdità della 
legge francese : la sua protezione, conseguente all' astrazio- 
ne, deve necessariamente avere per effetto l'urto eia per- 
secuzione. Per temperare' poi o coprire la persecuzione, 
dovranno mettersi in campo tutte le armi della sofistica, 
delt' ipocrisia", delle assurde finzioni, e di lutto quel for- 
mulisrno che fa vergogna al buon senso, vergogna alla 
logica, ed è il flagello dei popoli, sotto la sferza dei ser- 
vili o improvvisati legislatori. Ecco il cancro inoculato 
al Codice Napoleonico nel rispetto della legge civile e 
dei culti. Leviamone un saggio. 

XI. 1 L' educazione letteraria non può nè moralmente 
né tisicamente segregarsi dalla religiosa : non moralmen- 

, te, perchè, invece d' un buon crisliano e cittadino; sver- 
rebbe educando un ateo sin dalla culla; non fisicamente, 
perchè l' elemento religioso è il più dominante nella let- 
teratura, nella storia, nella filosofia, e nel modo di espor- 
le, sempre diverso giusta le diverse condizioni religiose 
dell' insegnante, qualora non sia atea la caterva degl' in- 
segnanti. Ciò posto, era nell'insegnamento l'astrazione 
Hai culti affatto impossibile,- e la legge mentiva ; e men- 
tiva ancora promettendo la sua protezione a tutti i rulli, 
dovendosi di pratica necessità ferire or I' uno, ori' altra 
culto. Quindi la lotta terribile dei padri di famiglia e 
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della Chiesa di Francia conira V insegnamento e la legge 
dello Statò: lotta che durò e indebolì e lasciò partire, 
con meno rincrescimento, tutti i governi sino a Luigi Fi- 
lippo. 

XII. Unico rimedio era o un insegnamento cattolico ' 
ad ona nazione cattolica, ó ai diversi culti la libertà del . 
loro insegnamento. E ad ogni modo, il ritiro d' una legge 
bugiarda che promette di astrarre dai culli, e non può ; . 
che promette di proteggere lutti i culli, e gli offende . 
lutti. Ma al rimedio si opponeva il dispotismo degli Stali 
moderni, di voler dominare non solo .i corpi ma le ani- 
me, e le anime verginali della gioventù principalmente, 
stampandole Ulte all' imagi^e del Dio-Slato, terrìbile Di- 
vinila inaugurata dal politico ateìsmo. Per ciò si esclu- 
deva dall' insegnamento la Chiesa, e si torturavano le 
coscienze dei padri, non esilarate da alcune bricciole di 
una illusoria liberta; e per una via di conirudizioni, fra 
la libertà -dei culli e la schiavitù dell' insegnamento, la 
Francia arrivava a quell' incredibile assurdo che è il Con- 
siglio superiore delta pubblica istruzione. Imaginate 1 Un 
Consiglio composto di ebrei, dì protestanti, di cattolici, di 
razionalisti, d' increduli, d' indifferenti, coli' incarico di for- 
mare una .sola ragione, una sola volontà, una sola fede, 
ed un solo insegnamento : il quale conciliasse tutte le 
contradizioni, e mettesse armonia e pace in tutti i culti. 
Così la Francia si dondolava fra i due. sistemi più assurdi 
io legislazione: 1' ateismo e il sincretismo religioso. 

XIII. Un altro esempio dell'insania che invase i le- 
gislatori francesi, sia ancora il matrimonio, nel quale me- 
ritarono per ogni verso la palma dell' assurdo. Citiamo* 
illustri e autentiche testimonianze. 



XIV. Analizzando la discussione del Codice falla nei 
Consiglio di Staio, osserva il Mulleville: « Ceno c che 

in Un p:iCSC PROTETTORE 01 TUTTE UE RELIGIONI, non pUÒ 

la legge, considerare il matrimonio fuonhe nei riguar- 
di civili, e astrazione fatta dal riti religiosi (Anaty- 
sr raisonre, 1. 1, lìir. 5 ). » Ecco unili acqua e fuoco : pro- 
tezione e astrazione ; e per giunta, Je condizioni per la 
validità del matrimonio cristiano, appellate con inesattezza 
superlativa, semplici riti o cerimonie religiose. Non sa- 
rebbe assurdo quel padre die dicesse 'di proleggere il 
figlio, il servo, il .cavallo, astrazion falla, ossia non con- 
siderando le varie relazioni ed esigenze del figlio, del 
servo, del cavallo ? Eppure ( late è la proposta della legge- 
gallica. Or potrebbe fare altro una legge alea, data ad 
un popolo ateo ? No, nè più nè meno. Dunque il vanto- 
di proteggere è assurdo e mentitore; e dobbiamo dir- 
lo, perchè la logica va innanzi al galateo. Chi vuol pro- 
teggere, conosca e rispetti. 

XV. Ma v* ha di più. ' La legge gallica non solo astrae 
dalla religione, ma ancora dalla legge. naturale; e le cal- 
pesta, e costringe a calpestarle. La confessione è 'chiara 
e intera : « La legge non si occupa del contratto naturale 
del matrimonio ; essa non regola che il contratto civile 
( Conferenccs du Code, 1. 1, p. 86). ' Escluso il diritto na- 
turale e religioso, che resta più alla legge senon l'arbì- 
trio e la prepotenza del legislatore? ed ancora una ca- 
tena di ferro che essa appende al collo dei sudditi col 
titolo di protezione ? Catena e prepotenza esecranda, che 
rompe il vero matrimonio e costringe altadulterio. 

XVI. Pazienza se tali iniquità fossero sfuggite al le- 
gislatore ! Ma egli le confessa e le sanziona. Esempio sìa 
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la morte civile, della quale la legge francese con iniquità 
novissima, fa uh impedimento dirimente o dissolutivo. 
Uniamo tre testimonianze. II Merlin scrive : « La persona 
che ha sposato un morto civilmente, vi è senza -dubbio 
legata da una obbligazione naturale; ma questa obbliga- 
tone non avendo la sanzione della legge, è agli occhi 
della legge «ohe mon fosse ( Code et molifs, t. il, p. S66 ).. 
Il Locrc esaminando lo spirilo del Codicé : ■ 11 matrimo- 
nio che contrae iin individuo colpito dalla mone civile, 
è valido per legge naturale e religiosa. Là legge civile 
non ha alcun Potere sopra unii tale unione, eia sua in- 
tenzione non è di opporvisi ( Esprit du Code civ., t, i, p. 
404). » 11 Baston : ■ 11 diritto di congiungersi in matri- 
monio è talmente naturale all' uomo, che niunà potestà' 
può impedirlo in persona del mondo, salvo alla legge il 
fìngere morti i contraenti ( Concordarne des (ois civ. et 
des lois eccl. de Franco louchant le mariane. Paris, 1824, 
p. 195). - 

XVII. Quante assurdità, ipocrisie e bugi* in queste 
righe'! Merlin confessa il matrimonio valido naturalmen- 
te, religiosamente ; ma la legge lo guarda come non fos- 
se : legge bestiale che ha come non fosse la natura e la 
religione. Loere nega alla legge l' intenzione di sciogliere, 
mentre scioglie di fatto i coniugi, e li congiunge in altro 
matrimonio che sarà un adulterio, e che la legge prende 
sotto la sua protezione, e occorrendo difenderà colla for- 
za : si può mentire e gabbare il mondo più svergogoa- 
tamente ? Baston infine ricorre al vero sistema delle ba- 
ratterie legali, che sono le finzioni, si frequenti nella 
legislazione francese in questa materia, ti marito vive : 
la legge lo finge morto, gli strappa la moglie, la con- 
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giunge in un matrimonio adultero, la costringe a vivere 
neir adulterio, e la benedice. 

XV1I1. Ecco la sapienza. di chi nelle leggi associava 
1' ateismo colla religione ! Ecco, povera Italia, dove vanno 
a ispirarsi i tuoi legislatori 1 Perchè ingannare i popoli, 
perchè non dire bianco il bianco, e rosso.il rosso? Che 
resterà di sano alle nazioni, se il santuario della giusti- 
zia si converte in un pandemonio d' inganni « di prosti- 
tuzione ? 

TITOLO XXXI. 

"LA LECCE CIVILE COL PRETESTO DELLE ASTRAZIONI, 
DELLE FINZIONI LEGALI, E DELLA LIBERTA* DI COSCIENZA* 
RIESCE AL DISPOTISMO DELLE COSCIENZE. 

t. Coli» disliuiioue dell'uomo in religioso e civile, non si conciliano Chiesa 
e Slato, libarli religiosa e'IUlerla civile. II. La legge non distingue, ma 
'«traila e munitali. Ili. (iiiisli/ia reli^a e civile suini due I alt e [loieri 
dlslinli; ' IV. ma relativi e Lilegranli l'uomo, cittadino della Chiesa e dello 
Sialo. V. Dunque la legge rispetti lutto l'uomo; tulle te realti giuridi- 
che; e deponga li flagello delle usi razioni. VI. Serve quesla nurma alla 
libertà dei culli o della coscienza. VII. Liberia ili cmcicii/a, non* la ne- 
gazione o libera corruzione della coscienza. Mll. Si deli iliaco la libertà 
morale e giuridica. IX. È delinlla la lilicrlà di coscienza; sfuriarla ètl- 
rannla. X. Tirannia è I lo sforzare ad alll religiosi; XI. a l'approva- 
re legalmente ringiuria altrui; XII. 3 11 livellare il sacro ed il profano. 
Sili. Casi lurpl e feroci. XIV. 11 polere-moslro di Dobbcscon nuova bar- 
datura, fa 11 giro del mondo. XYi Principi! sulla Tiberio del culto. 

I. È però buona la natura umana; e raro non è, 
che agli stessi legislatori e magistrali, non facciano rin- 
crescimento le leggi e le loro applicazioni. I sofismi, le 
astrazioni e le finzioni legali, non hanno sempre il fine 
perverso d'ingannare gli altri, ma talvolta ancora hanno 
il fine falsamente pietoso d' ingannare con una qualunque: 
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sembianza di giusto la coscienza dei loro autori. 1 quali 
si donno finalmente a credere di essere diventali gli Ar- 
chimedi della giurisprudenza pubblica, quando cosi ra- 
gionano: L' uomo è un essere religioso e civile : la legge 
astraendo dai doveri religiosi, e guidandolo semplicemen- 
te neh" ordine civile, ebbe finalmente sciolto il problema 
delle relazioni e delle competenze intercedenti fra l'au- 
torità politica e la'feligiosa, e provveduto alla libertà dei 
culli e delle coscienze. Sinqui i nostri leggtsti, che, re- 
citata la loro " diceria, si ravvolgono nella toga e dormo- 
no i loro sonni. 

il. Ma gli effetti, che sono la vera dimostrazione delle 
leggi, noi gli abbini» già veduti opposti alle promesse 
della legge: poiché dove la legge promette libertà del 
culto, si trova oppressione del culto ; e dove essa promette 
libertà alia coscienza, troveremo fra poco oppressione della 
coscienza. Dunque la legge è falsa. E falsa è per ciò- che. 
ella non distingue solo, ma artificialmente e violentemente 
separa quello che separare non si può naturalmente. E 
. Io proviamo. 

* HI. L'uomo è ad un tempo un essere religioso e ci- 
vile, suddito dell' imperante celeste c dell' imperanti: ter- 
restre. Questi sono i due lati, e se volete, i due cateti 
dell'uomo, dai quali risulta la suo natura sociale, la som- 
ma de' suoi doveri, e tuito" il suo governo: le cui parti 
dovranno rendere un frullo certo è proporzionato, come 
due quantità producenti la terza; ovvero come due, lati, 
hanno col terzo che- li compie, proporzioni necessarie e 
inalterabili. 

IV. Or come distinti sono quei Iati, ma non-separa- 
bili per guisa, che l'uno si consideri senza l'altro, nel 
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trarne esattamente la somma; così sono i due lati del- 
l'uomo, fi lato religioso e il lato cittadino. Due lati e due 
rispetti, non componenti due uomini, ma un sol uomo, 
da un verso soggetto a Dio per la- Chiesa, e dall' altro 
ancora soggetto per la legge civile allo stesso Dio. Ma 
vedete. qui previdenza generosa da una parte, e dall'al- 
tra imbecille arroganza. Dio per la Chiesa non si prende 
a reggere tutto l'uomo, non lo -strappa alla legge civile, 
né confina questa nel miserabile campo delle astrazioni; 
ma ingiungendo alla Chiesa di governarlo religiosamente, 
commette pure allo Stato di governarlo in ogni bene e 
ragione civile. Al contrario ecco la superba Ragion di Stalo 
non considerare altro nell'uomo che il suo suddito citta- 
dino; e per non dire che essa gli strappa dalla fronte il 
titolo di suddito della Chiesa e di Dio, essa dice equi- 
valentemente che Astrae da quello e non lo, considera. 
Assurdità è arroganza pari a quella del geometra che, 
astraendo da un cateto; pretendesse di eguagliar l'altro 
all'ipotenusa. , 

V. Segue da ciò una regola fondamentale del diritto 
pubblico, che raccoglieremo in queste sentenze: t" La 
legge governando uomini concreti e non fittizi, deporrà 
il flagello delle finzioni legali, e rispetterà tutte le realtà 
vere ed esistenti. 2° Prima realtà essendo Dio e la sua 
religione, la legge per dovere di natura piegherà se stessa 
in ossequio di -questa realtà divina, e non pretenderà em- 
piamente che a lei si pieghino Dio e la religione. 3" Dove 
più culti siano giuridicamente liberi, la legge non pre- 
scinderà da nissuno, ma per dovere ipotetico e giuridico 
tempererà se stessa in guisa, da non offendere la fede, 
le leggi e le libertà di quei culti, divenuti realtà civili 
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c giuridiche. Ad ogni modo, la legge venga sul campo 
della realtà, e abbandoni la nube obbrobriosa e tirannica 
delle astrazioni, dove solo può esser collocala la repub- 
blica di Platone. 

VI. Basterà questa regola per dare finalmente pace 
e libertà alla Chiesa e ai culli, tiranneggiati tutti quanti 
dal sistema dell'astrazione. E basterà pure alla libertà di 
coscienza, vantala molto, intesa poco, ma tiranneggiata al 
paro dei culti. 

VII. Vantala molto: vanta la coscienza ogni libertino, 
senza averne punto nè poco; e la libertà di coscienza e 
fatta un'insegna di scherno e di ostilità alle coscienze' 
Libertà di coscienza' non è dunque la facoltà immorale e 
colpevole di vilipendere o combutiere o trasandare a ta- 
lento le discipline e gli • obblighi morali e religiosi; e di 

• avere a ciò la licenza e T approvazione della legge, come 
quando essa consacra civilmente il concubinolo c l'adul- 
terio. Questo, come ragiona il primo Pontefice Romano, 
è un usare .a velo di malizia la santa libertà: quasi ve- 
lumen liabenles maìiliae, libertatem (IPet.,u, 16). Con 
ciò la legge che era la custodia santa della giustizia, serve 
di allettamento e di solvocondotlo olla libidine: superba 
enim vanitatis ioquentes, pelliciunt in desidoriis carnis 
luxuriae eosqui paululum effugiunl (ib. 18). E, col vanto 
della libertà, si promulga la schiavitù delia corruzione: 
libertatem illis promitkntcs, ctim ipsi servi sint corni- 
ptionis : a quo enim quis superatila est, huìus et servus 
est.,.sus Iota in volutabro luti (ib. 19,22). 

Vili. Veduto che libertà non è licenza, vediamo che 
cosa ella sìa positivamente. Regola ; — La libertà ò fa- 
coltà morale: dunque non può pretendersi, nè conec- 

v.m. is 
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dersi legale cittadinanza al vizio, con titolo di libertà di 
coscienza. 

IX. E per vero, ogni libertà non è che il giusto e 
libero esercizio d' un diritto. E per conseguente, la li- 
bertà di coscienza è il diritto che ha ogni uomo di pie- 
namente soddisfare alle reali obbligazioni che gli denunzia 
la propria coscienza, senza ricevere dalla legge civile con- 
trario impedimento o allettamento. È diritto naturale, 
perchè la voce della coscienza suona come voce di Dio 
nel tribunale intemo delle anime. Ed essendo I' anima 
cosa tutta di Dìo, il contrastare ad un tale diritto invie- 
rebbe a tirannide superlativa. 

X. La qua! tirannide ha diversi modi. 11 primo è di 
costringere a fare atti religiosi che la coscienza non ap- 
provi in sè o nelle loro cagioni. La coscienza cristiana 
non approvava l'adorazione di Cesare nè di Giove: la* 
tirannide romana la obbligava. La legge cattolica non per- 
metteva, senza un segno di penitenza, dì recare il Viatico 
ai refrattari, agli scomunicati, agli appellanti ; la tirannide 
gallica costringeva i ministri colle armi. Lo stesso è a 
dirsi del rito cattolico nei funerali. Lo stesso d' ùn pub- 
blico rendimento di grazie per un alto che la coscienza 
riprovi, come d' una scellerata vittoria, conseguila in una 
guerra ingiusta: barbaro costume che oltraggia Dìo nella 
giustizia, e poi nella religione: ma essendo il rito per 
sè buono, e sovrastando gravi mali o discordie civili, il 
principio non mancherebbe di eccezioni, quando non s' in- 
contri o scandalo o spregio di quel!' azione. 

XI. Un altro modo per cui la legge viola la libertà 
di coscienza, è il permettere che si trasandino le obbli- 
gazioni religiose, quando esse involgono il diritto del 
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terzo, e quando la permissioné equivale ad una positiva 
coopcrazione. 11 che sì avvera nelle obbligazioni non sem- 
plicemente morali come il far la pasqua, ma insieme giu- 
ridiche quali sono le matrimoniali. Onde la legge che 
dopo il contralto civile, permettesse all'uno dei coniugi 
di ricusare all' altro il sacramento, coopererebbe col pri- 
mo nel violare la libertà di coscienza e il .diritto Vero 
del secondo ; ne il dirilto di lui solo, ma da' figli stimali 
nella società cristiana per illegittimi; e dei genitori dei 
coniugi, condannati all' obbrobrio d' un domestico concu- 
binato, e di tramandare il loro nome e gli averi ad una 
bastarda discendenza. Questi i frutti, e dai frulli si mi- 
suri la tirannide della coscienza, per la colpevole e coope- 
rante permissìon della legge. La qual permissione ha. in- 
fine il valore di una positiva ed esecranda approvazione. 

XII. Il terzo modo, non specifico, ma generico, è la 
materiale uniformità a cui aspirano leggi livellatrici senza 
eccezione. Donde un simile istinto ? Dalla sete della do- 
minazione. Poiché leggi materialmente uniformi sommi- 
nistrano ai dominatori o la ragion legale o il pretesto, 
di assoggettarsi egualmente la disciplina dei teatri e delle 
chiese, la parola del commediante e del paslor delle ani- 
me; di trattare egualmente il sacerdote, il Vescovo ed 
il furfante ; di reggere colla stessa mano le congregazioni 
pie, e le conventicole rivoluzionarie ; di decimare la pro- 
prietà dei poveri, e. di pesare come un incubo sui corpi 
morali. L' uniformità materiale divenla brutale; la coscien- 
za manda i suoi lamenti ; ed allora guai 1 11 lamento si 
giudica ribelle alla legge dello Stato, e i dominatori sono 
in facoltà di far grazia o d'infligger pena, secondo l' in- 
dustre politica dell' opportunità' 
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XlII. Abbiam discorsi tre modi legali, io cui i ran- 
lalori della libertà di coscienza la offendono turpemente 
a ferocemente. E per esempio di ferocia basterebbero 
quelle vergini e quelle canizie strappate ai sacri asili, 
altre volte in. Francia e Spagna con alti più villani che 
generalmente non usi ora l' Italia. Turpi violazioni della 
libertà religiosa sono le secolari contumelie che la plebe 
di Londra, e le recenli che un'altra plebej organo d'una 
consimile politica, per odio di religione avventa contro 
chi V amministra. Turpi le insidie per cui, senza dottrina 
e senza gravi discussioni, ma coi soli argomenti delle ca- 
lunnie e. dell' oro, si seducono e incettano le anime come 
le mercanzie. . - 1 

Xiy. Se la politica è V arte d' ingannare, per la via 
incominciala, a furia- di libertà, le nazioni saranno con- 
dotte a un dispotismo senza limite, nelle proprietà, nei 
corpi e nelle anime. La Chiesa venerata e libera, frena- 
va in altri tempi questo Leviathan, che Hobbes chiamò • 
col vero nome. In questo mondo, dove tutto è rivolgi- 
mento di secoli, di stali e di nazioni, la Chiesa non sì 
pretende immobile nella sua coesistenza colle podestà ci- 
vili: ma combattendo il Leviathan, il potere-mostro, essa 
combatte per la libertà delle nazioni. Ilubbcs non dissi- 
mulò 1' aspetto orrido del suo mostro : ma ora il Levia- 
than, addobbato civilmente, gira il mondo c s' intitola : 
liberti) di opinione, libertà della parola e della stampa, 
libertà del commercio, della coscienza c del culto. Vi ha 
del vero in tutte queste libertà, ma il Leviathan fa di 
tutte un monopolio ; e saranno, esso ed i suoi, Ì voraci 
trafficanti dell'opinione, della stampo, del commercio, del- 
la coscicnia e del culto. 
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XV. Tracciamo alcuni principii giuridici sopra la li- 
bertà del culto. 

TITOLO XXXII. 

SI STABILISCE UN PRINCIPIO- FONDAMENTALE PER OVVIARE 
ALLA LICENZA 0 ALLA CONFISCA DEI CULTI. 

L La parità civile dei' culli; i-barn assoluto □ relativo* 11. Non ì twneos- 
liolulo. III. Ba/loiialmente e bene assoluti), il chul'iiiso delle inni ti m'ir u- 
nilà e nella verità. IV. Vero sovranaluralc * l'unllà dulia rivelazione e 
del cullo. V. La rivelazione, annunziai rice di Ùn cullo solo, è U-pgu per 
tulle le nazioni. VI. n inique, lei^e ilei ^.'iierc umano, ualiu-nlc e posi [iva, 
e ua cullo comuni; ; alla <|iiidc ripiana In pluralità dei colli; e come as-, 
soluto bene, concorda l'unila del vero cullo. VII. Ciò Imporla l'impero 
di Dio. Vili. Or l'IudUJereuza verso Dio, e leUonia nello Sialo e ucl cit- 
tadino. IX. Né pliislllira l'aulico errore di lla genie o della famiglia. X. Si 
concinnili' la iliiiiiHlr.i/iiiiiii iteli' impero di Din. XI. -Sanili, nerbo eleva 
delle nazioni, t la concordia religiosa. XII. l'adre dell'Indille renlisnio « 

dell' eS'lisil li) [>:■!!■ il ". rililliltriVIllKmii [ci ilù' IS! i . \IU. \?|li]-,l/.ii>ll<! Itellc 

. genti all'unità del cullo. XIV. Rìspello a Dio, alla ragione e alla Società', 
non è dunque un lieue assoluto l'eguaglianza politica delle reliymii. 

XV. Due frutti. * '.'"."'. 

I. Intorno alla liberta dei -culti, incontriamo quella 
stessa confusione di principii che ha per fine o la licenza 
o la confisca di tulli i culti. A meilcre un po' di lume, 
parliamo dalla questione principe che proporremo in que- 
sta forma: — Lo parità e la liberti) legale dei culti", è 
un bene assoluto o un bene relativo ? , ■ 

" li. Bene assoluto è quello che sia (ale per sua na- 
tura, ed ognora preferibile al suo contrario, come èra- 
more e il eulto del vero Dio. Ma la parità legale dei 
culti, per ciò che essa contiene e consacra la loro mol- 
tiplicità, la loro diversità, c sin la loro contradizione, non 
è per sua natura un bene preferibile al suo contrario, 
che è l' unità nella verità. Dunque essa co" suoi culti mol- 
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tiplici, diversi ed anche opposti, non può essere un bene 
assolino, ne assolutamente appetibile per costituire l' ot- 
tima delle società. La ragione, la rivelazione, e 1' espe- 
rienza fondala nella teorica della società umana, ci daran- 
no la conferma di questa argomentazione. 

III. Per la ragione intendiamo che a un Dio, uno, 
concreto, personale e perfettissimo, conviene e si deve 
rendere il migliore dei culli. Ma il migliore non può es- 
sere che uno, od essendo uno, esclude il moltiplico il 
diverso ed il contràrio. Dunque la ragione dimostra, che 
relativamente a Dio che ò l' oggetto e per ciò la regola 
suprema del culto, il bene assoluto è l' unità assoluta del 
miglior cullo. La difficoltà è che la ragione non saprebbe 
trovarlo; ma souentra la rivelazione. 

IV. Tutte le antiche genti hanno supposta o presen- 
tita la necessità di una rivelazione: o fosse tradizione di- 
scesa dalle origini del mondo, eppcrò da un fatto' vero 
del Creatore ; o fosse un'esigenza delta natura umana 
insudiciente a se medesima, opperò una voce ancora e 
un bisogno scolpilo da Dio stesso nella natura. Ora pai 
tutte le genti civili, senza un' eccezione, hanno ricevuta 
o tutta o in parte la cristiana rivelazione ; e ia stessa ci- 
viltà, le leggi ed i costumi, sono - opera sua. Se poi la 
rivelazione ebbe i suoi incrementi, proporzionandola Iddio 
alla puerizia, all' adolescenza e alla virilità del genere 
umano, nella somma iu sempre Una; ed il Verbo che la 
incominciava in Adamo è nei profeti la proseguiva, egli 
ancora personalmente la suggellava e la promulgava: 
Data est miki omnis potestas in coclo el in terra. Euntea 
ergo dùcete osnes gkntes . . . docenles eos servare omnia 
qÌmbgìimqub mandavi vobis (MMrm XJLVUI, 18, 19). 
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V. Questa era voce dì legislatore, poteslas; estesa a 
tuo e le generazioni, omncs gentes ; con obbligo di osser- 
vanza, servare ; e di vero comandamento, mandavi Essa 
è una e indivisibile: omnia quaccumque. V osservarla è 
fedeltà; scientemente rigettarla o troncarla, è fellonia. Gli 
atti che quella impone relativamente alla persona stessa 
del legislatore, costituiscono.il culto o la religione. 

VI. Dai quali principii segue immediatamente: l u Dun- 
que esiste un culto rivelato e da Dio costituito, quale di- 
ritto comune, a tutte le creature pellegrinanti da Dìo e 
verso Dio. 2° Questo non può essere che uno, una es- 
sendo la rivelazione, e non può esser vero che intuita 
l' integrità -in cui Dio lo Costituiva: non è dunque vero 
V israelitico che si ferma sul mezzo del cammino, nè 
l'eretico ne Io scismatico che rompono l'unita, e non 
giungono al compimento della via. 3° 11 bene assoluto 
dell' uomo essendo l' intera verità, esso deve riporsi in 
quel solo cullo in cui la verità si professi e si adori in 
tutta la sua integrità. ; . , ■ 

VII. Diciamo immediati questi corollari, perchè ob- 
biettivamente e immediatamente seguenii dalla legge o 
dal fatto della rivelazione. Or diremo mediati questi al- 
tri, provenienti dall' applicazione della legge al soggetto 
umano a cui è .indirizzata, , 

Vili. Posta una legge divina, ordinatrice de) culto, 
1° nè l'uomo nè lo Stato possono rimanere ìndi (l'eremi 
sulla professione -privata o pubblica del culto. Perchè il 
tendere d' ogni guisa alla Verità, è fine, perfezionamento 
e dovere della creatura fatta per intenderla e conquistar- 
la; e massimamente al Vero primo che è Dìo, co' suoi 
attribuii e suoi donimi, donde scaturiscono tutte le verità 
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morali come- dalla propria lóro fronte ; chiaro essendo 
che un' Bacco non forma i temperanti, nè*una Venere i 
coali, nè un Mercurio gli onesti commercianti. E se ogni 
cittadino è tenuto à cercar la vera legge della citta in 
cui vive, gioverà f indifferenza al cittadino della città e 
del regno di Dio? Gioverà allo Stato, che non solo è cit- 
tadino, ma servo immediato, e soprastante ai minori servi 
nel regno di Dio? Dio solo regna: l'indifferenza della 
sua legge, l' indifferenza del cullo, è disprezzo, di Dio. 

IX.- Dunque 2° è contrario al bene dell'uomo, e ni 
rispetto di Dio, la regola di potersi indiffercn temente se- 
guire la religione della famiglia, o della cillà e della 
gente in cui si vive. Perocché se equo 6 il beneficio del- 
l' inventario nella materiale eredità dei maggiori, più equo 
è il dovere di sceverare la verità dall' errore : il quale 
non si cambia in verità, nè gode il favor della prescri- 
zione, ma resta un lungo oltraggio alla verità, e come 
lo appella Tertulliano, una vetustà di errore, vetustas er- 
rar is. E l'eretico e lo scismatico, se amano l'antico, va- 
dano più in su, e troveranno la verità professata dai loro 
più antichi maggiori. Ovvero, come si avvertiva un In- 
glese che diceva di voler essere sepolto co' suoi padri: 
t Scavate più in giù, e troverete le ossa di nitri vostri 
, padri che furono cattolici prima e ancora dopo la pre- 
potente dominazione di Elisabetta e di Enrico. • Se poi 
sì dovesse professare la religione della gente fra cui si 
vive, un viaggiatore avrebbe 1' eucaristia per un nudo 
sìmbolo fra i calvinisti, e fra i luterani per il corpo reale 
di Cristo ; fra i Turchi, avrebbe Gesù Cristo per un pro- 
feta minore di Maometto, fra ì Cristiani per un Dio, e 
fra i Giudei per un seduttore degno di esser crocifisso, 
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X. Per buona ventura la rivelazione ci mette io pos- 
sesso, del bene più essenziale al genere umano clic è la 
verità intorno a Dio ed al suo culto. Donde segue per 
ragion dell'Opposto, che' non solo non è bene assoluto, 
ma che anzi, è per sè un mole assoluto, la molliplicità, 
la disparità e V opposizione dei culli. Conclusione che ci 
viene confermata dall' esperienza appoggiata alla teorica 
della società' V - 4 , 

XJ. Che le molte leggi sian puntelli e segni dica- 
dente società, già Tacito 1' avvertiva : corrupHssìma re- 
publica, plurimae leges ( Annoi, m, 27 ). Ma come i pun- 
telli non salvan la casa dali'infracidire e crollare infine, 
così le leggi; e noi siam ogli di quel grande Impero 
cui la più razionale delle antiche legislazioni non impe- 
diva di sciogliersi, al tocco della clava dei barbari, col 
più enorme vitupero. La ragione è, che la vita sociale 
sta nello spirito, nella concordia delle menti, ncll' egua- 
glianza dei costumi, e nella unità morale delle nazioni. 
Cose, tutte che non costantemente nè universalmente sono 
prodotte e alimentale, ne da leggi scrìtte, nè da un amor 
di patria o da un entusiasmo naturale; ma dalla fede 
comune in un Dio vivente, clic conduca e protegga hi 
nazione. « Dio lo vuole ! » ecco il grido che sollevava 
I' Europa, e la rovesciava sull' Asia. Senza l' unità del cul- 
to cattolico, 1' Europa sarebbe musulmana. Concodiamo 
che in diversi tempi, diverso sia stato il valore sociale 
di questo principio; ma sarà vero in ogni tempo, che 
l' idea più artnonizzatrice degli spiriti, e ispiratrice di 
carità sublime verso i fratelli e' la patria, sia non solo 
il credere ma il vederci lutti adoratori d' un solo padre 
nello stesso culto e nella stessa famiglia. 



230 libro in. . . , " - . , 

- XII. Di rincontro, la sbiadita società che abbiamo, 
senza convinzioni, fuorché le mutabili a seconda dell' uti- 
lità presente ; senza quelle indoli rette e sincere cbB giu- 
stizia e virtù coltivano per amore del giusto e del vero; 
e coli' indifferenza ad ogni cosa, quando sia salvo l'utile 
ed il comodo nostro : qucst' indifferentismo civile, dissol- 
vente d' ogni bene sociale, e padre del più sformato ego- 
ismo, di chi è figlio se non del religioso indifferentismo? 
E questo non si genera nel concorso simultaneo dei culti, 
cbe~ Bell' opinione degli uomini si elidono come forze con- 
trarie od obbliquc ? ■' ' > 
XIII. Aggiungi che la religione, come osserva Tullio, 
è il movente primo delle leggi, dei costumi, delle filo- 
sofie e delle letterature : omnia religione woventur. Onde 
per un sociale istinto, tutte le genti aspirarono all'unità 
del culto, ed i Romani ancora, dall'era delle dieci Ta- 
vole sino a quella delle persecuzioni ; e Mecenate nella 
celebre consulta per tutelare la cadente forza dell' Impero, 
commendava ad Augusta l'unità del culto. Al contrario 
gli sconvolgitori degli Stali predicano la libertà dei culti 
sino all' ateismo. « Noi vogliamo, intimava solennemente 
la Buona Novella, diario' protestante che stampasi in To- 
rino, Noi vogliamo che sia falla libera facoltà ad ognu- 
no che il voglia, di non ammettere l' esistenza d'Iddio 
( p. 109 ); • e continuava: • La libertà dei culli non solo 
si deve estendere a tutte le credenze religiose, ma ben 
anche a qualunque setta o accademia o scuola che non 
riconosca nò religione nè Dio ( ib. p. 234 ). ■ 11 culto sup- 
pone un Dìo : la libertà'del culto a chi nega Dio, è logica 
da novellisti. Ed avrebbe parallela quest' altra proposizio- 
ne : la libertà politica sino alla negazione del Re, dello 
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Stalo e della Repubblica. Ma giova la liberi ò per ìscon- 
volgere, e imporre dopo lo sconvolgimento la tirannia. 
Perciò non vi è più Slato al mondo, neppur l'America, 
che celebrando la libertà dei culti, la dia sincera al cat- 
lolicismo, conservatore, ordinatore, e non' mai scouvolgi- 
toré dell'equo e del giusto. 1 ^ - - - 

XIV. É dunque da conchiudere, che per rispetto a 
Dio, all'uomo e alla società; per documento 1" della ra- 
gione, 2° della rivelazione, 3° dell' esperienza riscontrata 
colla teorica della società ; non è per sè un bene, ma anzi 
un male, la nioltrplickà e la parità legale dei culti. E 
quindi-per sua natura non appetibile al genere «mano, 
tendente al sommo Vero ed al sommo Bene ; 1' unità del 
termine escludendo 1' opposizione dei mezzi, e inchiuden- 
do V unità o la conformità di quelli che al tèrmine con- 
ducono. 

XV. Questa dottrina renderà due frutti: 1° essa giu- 
stifica la Chiesa; 2 U essa suggerirà allo Stato norme- ra- 
gionevoli per tenere via giusta nella libertà dei culti. 
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TOLLERANZA RELIGIOSA E CIVILE ; MISSIONE DELLA CHIESA ; . 
, DOVERI E PRUDENZA. DELLO STATO 

■ - CIRCA LA LIBERTA' DEI CULTI. 

I. La Chiesa 6 mule accusala di crudeli!, e d'inlotl trama. II. L'in tolleranza 
dommalica e di necessità logica, e melaSsica. ; IH. E si accorila colla tol- 
lerami» civile negli ulli/.i aliatimi. IV. I.a eh ile osservano 1 cattolici, per 
Tede, carili e giustizia. V. Ma la missiime ili desìi Cristo e della Chiesa, - 
' è l'unione di tutto le anime nella carila per la Verità. VI. E questa è il 
bene supremo del genere umano. VII. Di qui dee partirò la dottrina dei 
culli, e il dovere degli Stati. Vili. Lo Stalo ha debito di cooperare alla 
destinazione divina della umanità. IX. Dunque 1 lo Stalo, rispetto ni culto 
di Ilio, non [sui) cìsc-di inerte né passivi) ; suo dovere e felicità conseguente. 
X. 2 I'er riguardo a Ilio, a si- ed alla nazione, il vero cullo conosca e fa- 
vorisca. XI*. 3 I,a libertà e la parili legala del culli, non mutano le ra- 
ginai, ma le. coprono della, veste civile. XII. La prima liberti, liberi! di 
coscienza, è di non essere sforzali a verun culto. XIII. Il cullo è privato 
e libero; o rispellWamenle pubblico; o dominante ;o tutti pari ; e fra i psrt 
può essere ti culto dello Stato; o II cullo della maggioranza, e ateo lo Sta- 
to. XIV. Regola esterna: le comparale esigenze della società. XV. Vera 
esfgenza non fanno 1 potili conica II diritto universale, ne 1 molU lontra 
una parte, unanime della nazione: il Tirolo. XV. Al pochi soddisfa la tol- 

[nr.-m/,-! : S:n<!J]a i! Malia; iMW'r.ki. XVII. >"i-llc i-ni]i|i1u-;uio[U pulil]- 

che non si eslinguoìio i dirilli della verità e della glusliiia. 

li La Chiesa vien della insocievole, aspra e sin cru- 
dele, perchè intollerante.- Ma -essa non fu e non sarà mai 
altro che ragionevole. Distinguiamo due sorta di tolle- 
ranza, e lo vedremo. 

II. Vi è tolleranza dommatica*, religiosa o dottrinale; 
c tolleranza civile o politica. La dommatica o dottrinale 
fa pari in verità tutti i culti: dunque egualmente vero 
1' adorar Gesù Cristo ed il crocifiggerlo ; e così il rispet- 
tare il papa come vicario di Gesù Cristo, e l'esecrarlo 
come anticristo. Uomo ragionevole non ammetterà questi 
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assurdi, e una logica necessità comanderà ad ogni umano 
ihiellcilo l' intolleranza dottrinale, non polendo insieme 
due contraili! toric giudicarsi vere. Ecco l'intolleranza dei 
cattolici e della Chiesa. 

III. La tolleranza civile o politica, consiste viceversa, 
non già nel giudicare le credenze, ma nel rendere a tutti 
gli uomini i doveri della città e dell' umanità, come a 
fratelli per natura, e concittadini per associazione, senza 
riguardo alla diversità delle credenze religiose. Questa 
tolleranza che è giustizia e carità, la Chiesa la pratica e 
la comanda, dal principe sino all' ultirno pezzente. Ai 
rigori dell' inquisizione spagnuola ( tribunale regio ) si 
opposero i papi. Altrove, come tribunale misto,' non è 
meraviglia che subisse il colore, la severità e il difetto 
dei secoli. GÌ' inquisitori non furono inai la. Chiesa; e 
del resto, Giacomo Balmcs e De Matstrc risposero com- 
. piutamente. ■ • ■' >■ ) * 1 

I V. Or dunque, lutto ciò ebe lo Stato può pretendere, 
non è parità di giudizio intorno alle credenze religiose, 
ma è parità di uflizi e di riguardi civili ; e questi sono 
dalla Chiesa comandati, ed i vet i cattolici li praticano fe- 
delmente, inspirandosi alla fonte sublime della fede e (Iel- 
la carità cristiana, che in qualunque uomo riscontra e ve- 
nera l'imagine della Divinità. •' 

V. Ma la Chiesa ha da Gesù Cristo ricevute la mis- 
sione di raccogliere in una fede tutte le anime, per fare 
di tutte un solo ovile sotto un sol pastore. Missione che 
Gesù Cristo, dichiarava, spandendo 1' anima al Padre in 
quella sublime preghiera, precedente la sua passione; 
Haec est aulem vita aelerna, ut cognoscant te, sòluh deun . 
vrrum, et quem mimli iesum chbistiìm (Ioan. xvn, 5). Ecco 
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1' unità de ila fede, inculcata ancora ; Pater sancte, serva 
eos in nòmine tuo, quo* dedìstì miki: .ut sint unum, sicut 
et nos (ib. 11). Magnìfica unità delle anime, strette fra 
sè e con Dio, come col Padre è il Figlio t Nè sol per 
la carità, ma per la stessa fede nella parela divina : San- 
cli/ica eos in veritate. Sermó luus veritas est ( ib. 17 ). 
Verità e santità, di cui Gesù Cristo sarebbe la fonte: Et 
prò eis ego sanctifico meipsum : ni sint et ipsi sàjìctificati 
in veritate ( ib. 19). E non solo gli Apostoli, ma quanti 
per la loro parola avrebbero creduto in lui : Non prò eis 
àutem rogo tantum, sed et prò eis qui creditum sunt peb 
verbum Eoaua in he ( ib. 20 ). Finalmente l' unità per fede 
e per carità che Gesù Cristo ha nel cuore, prende sulta 
sua lingua tutte le forme : Ut unum omnes sint, sicut tu 
Pater in me, el ego in le, ut et ipsi in nobìs unum sint . . . 
ut sint unum, sicut et nos unum sumus. Ego in eis, et 
tu in me; ut sint consumati in iìnum (^21-23). Ma la 
consummazione delle anime nella carità, sempre avrà per 
cagione efficiente la verità: Et hi cognoverunt quia tu 
me mùnti.. Et notum feci eis «omeri tuum, et notlm fa? 
ciam: ut diketio qua dilexisti me, in ipsis sii, et ego in 
ipsis (ib. 2S, 26). 

VI. Non ha setta cristiana che non ammetta per fon- 
damento della sua teologia questa missione .della Chiesa. 
E ammesso il principio, non può esservi anima ragione- 
vole che non inferisca, il bene supremo dell' umanità es- 
sere appunto la religiosa congiunzione o consummazione 
di tutte le genti in una sola verità e carità, che Gesù 
Cristo con tanta efficacia di all'elio, e vigor di sentenze, 
e abbondanza di vocaboli, prima della sua morteci sug- 
gellava; e per opposto, il supremo dei mali, il rompere, 
o affievolire, o comunque impedire quella unità. , 
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VII. Dalla sublimità di questa umana destinazione, 
che la ragione presentiva, e Gesù Cristo rivelava, ed af- 
fidava alla Chiesa perchè, l'effettuasse, debbono partire 
fon talmente le dottrine sulla varietà dei culti ; come da 
quella s'inspira l' ardore dell' apostolato cristiano, il qua- 
le, a costo della propria vita, coli' umiltà della Croce, 
coli' efficacia della parola, e senza turbare gli ordini ci- 
vili, vorrebbe che tutti fossero uno in disio : ul omne» ' 
unum sin!. Tale è l'opera di Dio e della Chiesa: or 
quale via prenderà lo Stato? ' 

Vili. Lo Stato non ha il potere di cambiar l' essenza 
delle cose, irta ha il dovere di secondarle in ogni loro 
più equo e salutare svolgimento. Qui ha la principal sua 
applicazione il principio : Sahts populi summit lex eslo. 
Vero è che la religione non è oggetto immediato dello 
Slato: ma è pur vero che niun -potere umano può sot- 
trarsi ai potere divino, e tutti insieme i poteri, ciascuno 
in sua linea, e come raggi convergenti in un centro, han- 
no il dovere, e questo è per loro stimma lex, di cospi- 
rare a tutta la destinazione umana, che è so lus populi, 
da conseguirsi coli' adempimento dei decreti divini. 

IX. Dunque 1" il Governo civile non può lavarsene 
le mani, nè prescindere nè astrarre- dai culti, ma secondo 
la misura del suo potere deve' adoperarsi affinchè si 
adempia l'unità nella verità e nella carità. Imperiamo 
nel procurare la felicità temporale, che è il fine imme- 
diato e proprio dello Stato, esso non deve farsi tulio ter- 
ra e cadavere, rompendola collo spirilo con Dio e col 
cielo; ma secondo la bella espressione di s. Gregorio a 
Maurizio imperatore, allargarne la via, scortare i viatori, 
e fare che il terreno sia il vestibolo del celeste impero: 
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Ad Iwc enim potestas, dominorum noslrorum spieiati, coe- 
Wus data est saper omnes homims; ut qui bona appeturìt 
adìuventur, ut coeloiiuh vìa largius pateat, ut temiestre 

RECKUM COELESTI REGNO FAHULETUR ( Epìsl. Ili, 63, Ìndici. » )■ 

-E come no, se lo spirilo soprasià alla materia ; se la re: 
ligione governa gii spiriti; e se tutti i poteri provenienti 
da Dio, debbono come fili della stessa cetra armoniz- 
zarsi nel concerto di guidare, l'umanità alla finale bea- 
titudine ebe è il possesso di Dio? E bene provvide Iddio 
elie sia più felice il terreno impero, che più fedelmente 
favorisce,!' impero di Dio, giusta l' avviso di s. Fulgenzio 
nel libro n, capo 22 della predestinazione e deila grazia, 
dov' egli abbracciando ciclo e terra, considera che l'Ini; 
peraiore non è vaso di misericordia per avere avuto l'a- 
pice dei principato, ma se per vera fede e umiltà di 
cuore pieghi la dignità regia alla santità della religione: 
ai prue omnibus se sanctae màlris Ecciesiae ctttholicat 
memincrit fitium, ut eius paci attjw. tranquìllitaU per 
universum mundum prodesse facial guum printipatum. 
Magis enim Christianum regìlur alque prupagatur Im- 
périum, dum ecclesiastico statui per universum terram 
consulitur, quam enm in parie qmeumque terrarum prò 
temporali securìlate pugnalur. Perchè infine legge di na- 
tura, non mutabile a volontà d' imperatori, c che là si 
cerchi e si trovi la felicità, dove Dio l'ha collocata ; e 
I' ha collocata in se medesimo, ne altrimenti poteva ; e 
per giungervi ci ha doto la via della giustizia santificata 
dalla religione. •- ■ ' , • 

X. Che se l' Imperante civile non può rimanersi 
indifferente verso il culto, e ha il debito di cercarne per 
tuo prò il vero, e di non pórre ostacoli, ma amidi al- 
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largare ai .sudditi la via del cielo; dunque 2°, ad ogni 
Governo,' dal rispetto che esso deve a Dio ed ai sudditi, 
è imposto il dovere di conoscere e di favorire con mezzi 
convenienti il vero culto. Cioè, di ritenérlo già esistente, 
e di appianargli la strada dove non esiste, e di restau- 
rarlo decaduto. AI qu al debito, siccome naturale e divi- 
no, non potrà venir meno il Governo, senon per quei 
disastri o pericoli, in cui la verità è eostrelta di cedere 
il luogo, non mai il diritto alla falsità. 

XI. Dunque 3°, dove per simili cagioni si proclami 
la parità o la libertà dei culti, i falsi non otterranno un 
diritto vero, del quale non sono capaci ; ma soltanto le- 
gale, e non più che una veste civile, da rispettarsi tut- 
tavia, eorne diritto di città,- dai magistrati e dagli altri 
cittadini. Ma in diversi gradi, proporzionati alle diverse 
circostanze sociali, sì distribuisce la libertà dei culti. 

XII. 11 primo gradoéche ninno sia costretto di pro- 
fessare per parole o per fatti un cullo, che la coscienza 
bene o male reputi falso, flueslo e strettamente libertà 
di coscienza, e diritto assoluto del genere umano : per- 
chè la coscienza, anche ' errante, ci rappresenta Dio ed 
il suo comando. Debito è l'istruirla; ostinata, si abban- 
dona a Dio ; ma sempre la violenza È iniqua. Ciò delta 
la ragione divina, naturale e giuridica. Ragione divina: 
Infidelium quidam sun! qui nunquam ■ sitsccpcrwnt (idem, 
sicut gentites et iudaei, et lales nullo modo sunt ad fi- 
derà compellendi ut ipsi «-«ioni, quia chedebe voliìntatis 
est ( s. Thob., II' II", q. 10, a. 8 ). Ragion naturale : il cre- 
dere è allo della volontà ; ed il potere di sforzare la vo- 
lontà, non è dato alla Chiesa ne allo Stato : quìa haee 
potestas neque est data a Cltristo* ncque est ex natura 

V. III. 16 
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rei in principibus Ecclcsiae { Suahez, de fide, disp. xvni, 
sect. 3, n. 4). Ragione giuridica : gì' infedeli, non sono 
sudditi della Chiesa, nè capaci delle sue pene : Ecclesia 
in neminem indìcium exercet qui prius per haptismum 
non fuerit ingresstts (Trid., sess. iv, cap. 2 ). 

XIII. Dopo la libertà della coscienza, viene propria- 
mente la libertà del cullo. 11 quale è privato, se con 
libertà si eserciti nella famiglia. Comincia ad essere ri- 
spettivamente pubblico, e dicesi tollerato, sé liberamente 
si pratichi dai soci in luogo a loro comune e pubblico, 
senza però esterna pubblicità, come a Roma il giudaismo - 
ed il protestantismo. E di rincontro, è dominante, come 
qui il catto! icismo, siccome giuridicamente insignito del- 
l' esterna pompa e solennità. Se più culli ed i loro se- 
guaci; godano, in faccia alla legge gli stessi diritti pub- 
blici, civili e politici, quei culti sono, liberi e pari. Ed in 
fine, se- lo Statò ne professi uno, questo direbbest il culto 
dello Stato. Così nella carta francese del 1814 : « Art. v. 
Ciascuno professa la sua religione con egual libertà, e 
ottiene per il suo culto una egual protezione. Art. vi. Tut- 
tavia la religione cattolica apostolica e romana, è la re- 
ligione dello Stato. • Ma la carta del IS30 cancellava 
coli' articolo vi la religion dello Stato, cui nel vii appellava 
semplicemente < la religione professata dalla maggiorità 
dei francesi;» lasciandola a chi la voleva, e Io Stato di- 
plomaticamente Cristianissimo, battezzandosi ateo. 

XIV. Trovasi in questi gradi variamente proporzio- 
nata lo libertà del culto ; e la ragione e la regola del 
proporzionarla, non polendosi inferire dall' intrinseca bon- 
tà e verità dei culti, resta di necessità che s'inferisca 

dalle COMPARATE ESIGENZE DELLA SOCIETÀ*. 
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XV. Diciamo dalli: comparate esigenze. Perocché do- 
vunque si rifila ebe la religione non sia. un ludibrio, 
rua una verità 0 ima giustizia il;i rendersi a Dio, imo si 
dirà elle a chiunque prenda fantasia di crearsi un Ìdolo 
v dì eleggersi altro cullo, la nazione debita concedergli 
un tempio ed un aliare. Non deve, perchè la pretesa 
dell' individuo viene elisa dal diritto clic ha la nazione 
al suo culto ; e perché la pubblicità del culto non è ri- 
gorosamente una liberta di coscienza, mauri diritto pulì 
blico delie unzioni. Come pure di una parte cospicua di 
qualunque nazione. <)u/lc apparisce fondala e lodevole In' 
domanda del Tirolo, del 27 giugno 186/i, di conservare 
I' antica fede, la fede del concilio di Trento, ad esclusione 
delio scisma e dell' eresia. Poiché, nissuna esigenza lo- 
cale richiede il contrario, per essere il Tirolo unanime 
nella sua credenza; e questa unanimità è il bene supre- 
mo di quella gente; nè a rapirglielo; è ragion sufficiente, 
nè onesta, nè giuridica, il livello materiale, che eguaglia 
le genti come le zolle dei campi. . - - , . 

XVi; Crescerebbe I' argomento, trattandosi del vero 
cullo già universale nello Stato. Perchè essendo un pa- 
trimonio nazionale 1! unità del cullo pubblico c dominarne, 
poche famiglie non potrebbero alterarne l' unita, e sareb- 
bero soddisfatte colla tolleranza. I cristiani slessi da prin- 
cipio non domandavano altro all' impero romano. Anche 
oggidì i missionari ed i pochi cattolici dimoranti fra i 
pagani, invocano la tolleranza. Onde prescindendo dalle 
ragioni del vero, e solo guardando al diritlo nazionale, 
; i rari dissidenti sparsi nell'Italia e nella Spagna, altra 
esigenza non hanno che della civile tolleranza, e la legale 
parità dei culti farebbe ingiuria al diritlo della nazione. 
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Senoncliò raccogliendo i prineipii, sempre dureranno -vere 
queste sentenze: 1° Suprema legge di Dio è l' unità del 
vero culto. 2° Supremo diritto e supremo bene della na- 
zione, è ancora l'unità delle menti e dei cuori nell' ado- 
razione del vero Dio, c 'neh" esercizio comune del vero 
mito, immune dai vituperi e dai contrasti dei falsi culti. 
5" Suprema legge della sociale convivenza è infine, che 
le parti minori, quali sarebbero i pochi dissidenti in re- 
ligione, avendo solva la libertà di coscienza, e la libertà 
privata del culto, non strappino all' universalità della na- 
zione, il suo diritto, il suo bene^e la sua concordia nel- 
1' unità del cullo. Queste sono le basi ed i criterii ge- 

XVII. Ma dal numero non facilmente, definibile dei 
pretendenti, e. dalle conlese sociali, e dai diritti preesi- 
stenti, nascono complicazioni richiedenti la prudenza del 
legislatore. L'Interim di Carlo V, e poi il pattò di' Westfa- 
lia ledavano certamente il diritto preesistente del calto- 
licismo. Ccrlamente la frode e la violenza sacrificarono 
il caltolicismo nell' Oriente, nel Settentrione, nell'Inghil- 
terra : gridano a Dio V Irlanda e la Polonia. Ma si estin- 
guono le vittime, -e non i diritti, che sì tramandano ai 
successori. Non ci si opponga, che dunque per priorità 
di tempo, Giove avrebbe diritto sul Campidoglio : giacché 
il diritto non è figlio della favola, ma della verità e della 
giustizia. Or .verità divina e giuridica era giù per tutte 
quelle contrade il caltolicismo : eppcrò il legislatore, a 
quei cattolici, o pochi o molti, concedendo ora l'intiera 
libertà del culto, non farebbe che una giustizia insè, ed 
una giusta riparazione dell' usurpato diritto. Altre parti- 
colari complicazioni, qui non dobbiamo esaminare, e si 
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. risolveranno colle norme prestabilite, o colle altre che 
verremo delincando nel discorrere la teorica protestante. 
Ma l' immensa vergogna del mongo civile c che la gran- 
de Reliquia del culto cristiano, resti nelle mani del Turco. 

TITOLO XXXIV. 

TEORICA PRO TU STANTE SULLA LIBERTÀ* DEI CULTI. 



I. Tre punii dulia noslrii teorica. II. Sua precisione. III. L'elcrodossin [ 

pub avere una teorica. IV. Non l'I» Istoricamente. \. Ne ra/iuiislineiite. 
VI. Due crilerii politici. VII. Empirica la libcrla dui ciilli-esisleiiH; incon- 
ciliabili i r.aniuu igillnel- Vili. Mini metta razionati-, Ira In liruiiza assidui* 

- e la Legge divina. IX. Tre .drilli in fiali ih tiutzol. X. -Primo, diritto 

li-pale de^l"iinlmilm. XI. Secondo, diritto dfi culli di reggersi e di nm- 
miuislrarsi. XII. Terzo, diritto di prfiseHiismo, frenulo dai protestanti. 
XUl. Dicono: in Malo min Giudica i donimi, ma le Unltrine immorali e 
incivili.' XIV. Anzi «iodica 1 domini prò testatiti, riRetlandone le appli- 
ca/iuLii. XV liiiiujuu non e civilincnle (olii rollile dottrina o culto immo- 
rale. XVI. Non al ammette libertà ab eguaglianza, Ira merci sane e Ira 

adulterale. XVII. Ma i veri assiduti, s 0 dalla prudenza temperati nella 

pratica: ra-i mi ili s. T.Miiriiasn per la lidie:-;!:;!». XMI1. 1 .■allulii i :i:m 
ragionevoli nella Inorila e nella pi-alien : il Salcsio e Vèneto», XIX. I prii- 
(estaiili \acillni ni fra il Icnilnlismo ilei culli, il libertinismo ed il materia- 
lismo. XX. E feudalismo la e.unlisea libale dei folli, nude si volle intin- 
gere il calliilicisuto; iiliertiuismo e (igni lilierl.i -en/a limile; ninlcrialismo. 
Il vedere nei culli la larva semola verità. XXI. L'eterodossia non tomai 
comprensiva, e uuii è oggidì. 



1. L' esposta teorica gira in questi cardini: — 1° Leg- 
ge divina denunzi;] ine e di un culto a tutte le genti ; e 
in tutte le genti a cui sia sufficientemente annunciato, 
rispondente .obbligazione , di praticarlo. — 2° Bene asso- 
luto, e vincolo di società domestica e politica, il più ro- 
busto nobile e perfettissimo, l'unita del vero culto. — 
5° Per rispetto di Dio e della nazione, debito negli ita/ 
pelanti di promoverlo nelle giuste ragioni ; ed ai fjtsi 
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tulli, non però immorali, facoltà ai principi di concedere 
quel grado di libertà civile che sia richiesto a cansar 
mali maggiori; e intanto la pluralità dei culli si abbia, 
non come cima di società perfetta, ma come via di tran- 
sizione a stato migliore. 

II. Sentenze queste, recise, lucidamente definite c 
fondate nella ragione, quando pur non fossero nella ri- 
velazione. Dìo e eoli' umanità per la sua legge; l'urna- 
iiiià si raccoglie in Dio per 11 culto: è questo il diritto 
comune, e il segno all' universale cittadinanza delle ani- 
me, viventi di una fede c di una carila, c rivolte al- 
l'acquisto d'una p&trìa futura. 

HI. Or quale e b teorica dei protestami verso la li- 
bertà dei culti? ovvero i protestanti hanno essi una teo- 
' rìca? Rispondiamo che tutta 1' eterodossia non 1' ha, e nè 
istoricamente nè giuridicamente può averla. 

IV. Non 1' ha istoricamente. Perocché 1' eterodossia 
non fu mai altro che una violenta insurrezione con ira il 
diritto esistente c comune, sostenuta jcol furore degli in- 
surgenli, e sin degli imperatori. Andarono a fuoco e a 
sangue le città per I* arianesimo; ma sono antichi gli 
siriani. La concionò di Caldina' eguagliava forse in atro- 
cità le concioni di Lutero e dei primi protestanti ; e non 
le eseguirono in molta parte della nobile Germania i po- 
poli e i principi loro ? Ma, orribile a dirsi ! nella liberale 
Inghilterra, non snrsc l'eresia fra leggi e strazi da dis- 
gradarne i pagani persecutori? c ora sono forse riyocato 
, quelle leggi di morte? o è lìbero il principe di adorare 
Iddio col eulto degli amichi e santi re di quella nnzio- 
ue ? Falso è che si volesse la libertà di un nuovo culto :. 
re, parlamento e satelliti, leggi e fatti, non miravano .che 
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ad opprimere 1' amico. Dunque di storica libertà non parli 
l'eterodossia: ella fu tiranna sin da bambina. 
. V. Almeno l'ingentilita eterodossia avrà finalmente 
stillato una teorica di libertà religiosa, razionale e giù- 1 
ridica? Nè ciò ancora è possibile, perchè ogni libertà 
richiede una ferma legge che la preservi dalla licenza. 
Ma, tolta la legge divina, non può essere legge umana 
la quale governi con certo criterio la libertà dei culti. 
Perocché, o si concede libertà assoluta, e con essa l'as- 
soluta licenza; o libertà limitata a certi culti, e qui il 
legislatore mancherà di un criterio obbiettivo e giuridico 
nella scelta, c negherà nell'effetto la libertà dei culti 
messa in principio. 

VI. Vamansi però due criterii politici: 1 " libertà ai 
culti esistenti ; 2° libertà ai culti consanguinei, nati dalla 
stessa radice, quali sono il mosaismo, il cattolici Sino ed 
il protestantismo. 

VII. Il primo criterio che riguarda il 9oIo folto del- 
l' esistenza, nulla ha di- obbiettivamente razionale, ma e 
tutto e semplicemente empirico. Ed è anche ingiusto,' co- 
me sarebbe un primogenito il quale impedisse i seguenti 
fratelli di nascere e di esistere. Nè diremo più razionale 
il secondo : poiché il mosaismo, tenendo la radice, rove- 
scia l'albero del cristianesimo, che èia redenzione ope- 
rata da Gesù Cristo; il quale, è Dio, ed ha un vicario 
sulla terra, per fede del cbttolieismo ; mentre poi Cristo 
ed il suo vicario, 'sono o non sono, secondo che piace 
alla varia o nissuna fede del protestantismo. E dunque 
profonda discordia, c non conciliabile, fra questi -, culti 
consanguinei. Non negheremo tuttavia agli addotti criterii 
un valore esterno, contingente, politico; non però mai 
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intrinseco, razionale e obbiettivo. E resterà sempre là do- 
manda : Quale libertà si concederà agli altri culli f con 
quale criterio? sin dove procederà, e dove si fermerà il 
•diritto del legislatore e degli individui? Ed eccoci rica- 
duti nel labirinto, dove non splenda una legge divina. 

Vili. Nel qual labirinto vediam travagliarsi qualun- 
que scrittore che non propugni o la libertà del culto sino 
all'ateismo, o la legge divina promulgatele di un culto 
positivo. E ci valga per tutti il Guizot, che nel capo vii 
dell' opera . l' Èglise et la sociélé chréttennes en 4861, 
definisce o inviluppa la libertà religiosa in questa sen-^ 
lenza: ■ La libertà religiosa, è la libertà del pensiero, 
della coscienza e della vita umana, in cose di religione; 
è la libertà di credere o di non credere, la libertà dei 
filosofi conte dei preti e dei fedeli. Lo Stato è debitore 
a tutti 'della slessa e piena sicurezza netl* esercizio del lo- 
ro diritto. » Mettere sulla stessa linea il pensiero, là co- 
scienza, la vita esterna, il eredere e il non credere ; e 
di tutto fare un diritto, e lo Stato a proteggerlo : ciò 
non è formolaré un diritto morale e civico, eoi limiti e 
collo guarentigie intrinseche ad ogni diritto, ma è una 
Babele e una licenza religiosa con veste civile, non vo- 
luta ne intesa eertamente dall' autore. • . . i 

IX. Egli continua, e ricava dal suo principio gene- 
rale tre speciali diritti: -« « 1° Diritto agli individui, di 
professar la 'loro fede e di praticare il loro culto, di ap- 
partenere a questa o a quella società religiosa, e di re- 
starvi o di uscirne. — 2° Diritto alle diverse chiese,, di 
organizzarsi e di reggersi internamente secondo le mas- 
sime della loro fede e le tradizioni della loro storia. — 
3° Diritto ai credenti e ai ministri delle chiese diverse 
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d' insegnare e -di propagare, coi mezzi della, morale e 
intellettuale influenzo, la loro fede ed il loro culto. » 

X. Intorno al primo diritto. che si enuncia apparte- 
nente agi' individui, avvertiamo clie l'eresia esterna, dom- 
matizaznte e perturbatrice, era altre volte delitto di Stato, 
e come tale punita. Ora poi le leggi degli Stati cattolici 
verso chi passo dall' una all' altra religione, sono molto 
più libere che quelle della Russia, della Svezia, dell' In- 
ghilterra, e di oltre acattoliche nazioni. Perchè questo 
fatto si tace o si dissimula dai protestanti? Cerio e an- 
cora che la Chiesa, come non invoca più al presente la 
disciplina penale dei primi secoli ; cosi neppure le pene 
del medio evo contra gli apostati e gli eretici. Havvi in 

.ogni legislazione, I' essenziale e 1' accidentale ; e questo 
conforme ai tempi ed ai costumi. ■ 

XI. Il secondo, cioè il diritto ai culli legali, di or- 
ganizzarsi e reggersi a norma dei loro priucipii interni 
e tradizionali, è irrepugnabile conseguenza della legge 
ette gli. ammetteva. Per ciò. che ogni cullo il quale tenga 
del sovrana tur ale, ed abbia a reggerlo un sacerdozio al- 
tronde emanato che dallo Stato; ha per lai modo una per- 
sonalità giuridica, distinta e legalmente riconosciuta dallo" 
Statò, e per ragion dell'origine sovranaturale, immune 
da ogni- ingerenza e competenza dello Stato. Così in Ro- 
ma stessa è lasciata internamente' libera la sinagoga; e 
cosi governi cattolici lasciassero libero il reggimento cat- 
tolico, e non si dessero la noia di andar fiutando Brevi 
e Rollc, sagrestie, riti e preghiere. Veniamo al terzo. 

- XII. Discussione fra persone capaci, ragionala e scien- 
tifica, sopra la natura dei culti, è desiderata dalla verità, 
la quale gode di manifestarsi. Ma domandiamo olla ra- 
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gione e alla coscienza di Guizot: concederebbe egli un 
libero proselitismo ai cultori delle divinità del Campido- 
glio, o solamente ai mormoni che in parte le rinnovano ? 
il volgo non è più corrivo alle lusinghe del senso, che 
aì dettami della sana ragione, la quale non lusinga ma 
infrena? Guizot permetterebbe oggi al suo beato Lutero, 
di venirci a predicar sulle piazze, la schiavitù dell'ar- 
bitrio, la sufficienza della fede senza le opere, la santità 
di chi pecca con audacia ma con fede, V eguaglianza che 
emancipa da ogni potere e accese le guerre civili, e tante 
altre beatitudini, in. nome di Dio, del vangelo c- della 
riforma, annunciate dai primi apostoli della sua religio- 
ne ? Se gli stessi protestanti vietarono di predicare e di 
propagare tali massime, massime religiose che i loro pa- 
dri inferivano quali conseguenze immediate dalla reden- 
Ktone o emancipazione evangelica, religiosa e politica, 
dello spirito e della Carne ; dunque con niuna forma di 
società è conciliabile quel libero proselitismo, posto da 
Guizot per terzo diritto. 

XIH. Una sola risposta è possibile : — lo Stalo dee 
vegliare e vagliar le dottrine ; e queste sono dottrine im- 
morali e incivili, non già donimi nò riti appartenenti al 
culto di Dio. 

. XIV. Sta; ma se Io Statò 6 sopra le dottrine, non 
vedete che la risposta rovescia il principio ? Dov' è più 
la libertà d" insegnare e di propagare, se il eulto dee 
prendere licenza dallo Stato? Ne suffraga il dire che 
quelle non sono dottrine dommatiche, ma immorali e in- 
civili. Giacché sono appunto le immediate applicazioni del 
domma protestante intorno al peccato originale, in cui 
giacque spenta la libertà umana ; intorno alla predesti- 
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nazione, per cui 1' uomo positivamente e prepotentemente 
è rapilo al bene ed al male, David all' adulterio come 
Giada al tradimento; intorno alla rigenerazione, per cui 
ogni nomo e fatto da Cristo, re e sacerdote di se me- 
desimo. Ecco il protestantismo, i suoi donimi e le foro 
conseguenze. Dunque o tutto approvi lo Stato, -o tutto 
rifiuti. 

XV. Ma lasciando che gli Stati protestanti riformino 
ogni giorno la sempre riformabile loro riforma ; ciò che 
a noi importa di conchiudere, è che neppure i protestanti 
possono concedere alle loro sette quella libertà di pro- 
selitismo', della quale si vorrebbe giuridicamente insignire 
la libertà dei culli. E la vorrebbero dai cattolici? Pos- 
sessori questi d'una verità, per non dire altro, tutta mo- 
rale e civile, come potrebbero lasciar vagare nelle plebi, 
sette e dottrine così . varie, e assurde, e incivili, e cor- 
rotte sin dalla radice ? Siano di buon conto i protestanti; 
e quelle radici immorali e insociali del luteranismo e del 
calvinismo, ctie essi stessi -hanno sterpate dal proprio cam- 
po, non pretendano alla licenza di gettarle nell' altrui per 
infettarlo. . . - * ' ; ■ 

. XVI. Che se ci obiettassero, come pur sempre fan- 
no, che noi siamo ingiusti, chiedendo per noi quella li- 
bertà che non siamo disposti di concedere agli altri, ri- 
spondiamo : che fra la verità e I* errore, fra la merce sin- 
cera e la merce adulterata, nìun uomo di senno direbbe 
civile e doverosa la libertà dello scambio. Or se moral- 
mente e civilmente è tutta sincera la dottrina cattolica; 
dunque non vi ha ragione di ricusarla, E di rincontro, 
se radici' e germogli doni malica mente e socievolmente 
infelli, o vaghi, o pericolosi, ha il protestantismo, come 
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abbiamo dimostrato ; non sarà ragione il guardarsene, ed 
il conservare nei sudditi la merce vera, respingendo la 
falsa? É umile il paragone delle merci colle religioni, 
non perà disacconcio ai tempi né ai costumi. 

XVII. E questa e massima di ragione, che sarà vera 
sinché il vero ed * il falso non saranno pari, e sinché ob- 
bietta della ragione sarà la verità, e suo traviamento la 
falsità. Ma altra cosa è la ragione che specola i veri in 
. se stessi, e altra è la prudenza che dagli effetti misura 
i tempi e le maniere di applicarli. Onde s. Tommaso dal 
governo di Dio inferisce dì regola generale, che i governi 
umani qualche male abbiano pur da tollerare:' I/urna- 
ntim regimen derìvatur a divino regimine, et ipsum de- 
bel imitari. Deus autem, quamvis sii. fimniprtlrns et stim- 
ine bonus, permiltit lumen aiiqua mala feri in universo, ' 
quae prohibere posset: ne eis sublalis, maiora bona tol- 
lerentur, vet etiam peiora mala sequerentur ( II' II 86 , q. 10, 
a. 11). Epperò, nel particolare, e nel conflitto del bene 
e del male, ragioni sociali potersi avere di tollerare non 
solo i culti che abbiati del vero, ma in casi urgenti, quelli 
pure che non contengano altro clic falso : Sic ergo, quam- 
vis infideltìs in. sui» ritibus peccent, tolerari possimi vet 
propter aliquod bonum quod ex eis proventi, velpropter 
aliquod maium quod vilatur... Aliorum vero infidelium 
qui nihil veritatis aut utiltiatis afferunl, non sunt ali- 
qualtier lolerandi, nisi forte ad aliquod malum vitan- 
dum; sic ad vtiandum scandalum vcl dissidium quod 
ex hoc posset provenire, vel impedimentum salutis corum 
qui paulatim, sic tolerati, convertuntur ad (idem ( ibid.). 
Suarez, il più acuto e fedele .commentatore di s. Tom- 
maso, dilucida ampiamente questi principii nel trattato 
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de Fide, disp. xvm, sect. 4, n. 9. Epperò essi hanno il va- 
lore di dottrina certa e cattolica. • 

XVIII. Or tale dottrina 6 per vero una- compiuta teo- 
rica sopra la libertà dei calti. In cima il diritto obbiet- 
tivo, cioè il diritto di Dio di essere adorato nella forma 
da lui prescritta; e sotto Dio la missione della Chiesa 
di confluivi colla persuasìóne i popoli, e la ragionevole 
cooperazione dei principi, figli della Chiesa e ministri di 
Dio. Quindi poi le eccezioni, e le sapienti applicazioni, per 
ogni guisa e grado d' infedeli, esclusa la violenza sugli 
spiriti, e gli sconvolgimenti civili. Qui, noi diciamo ai 
protestanti, è il criterio della Chiesa, e non già in alcuni 
fatti, prodotto dei tempi e degli uomini. E degli .uomini 
ragionando, avremmo per modello il Solesio, e Fénelon 
che al pretendente della corona d' Inghilterra insinuava 
questi cattolici sensi : « Sopra ogni cosa, non isforzate mai 
i sudditi a cambiar, di religione. Niuna potenza umana 
ha l'accesso nel libero santuario del cuore umano. La 
violenza fa gì' ipocriti, non i credenti. I prìncipi che trop- 
po si mischiano di religione, mutano in iscliinVilii la pro- 
tezione. A tulli compartite una pari tolleranza civile, non 
già tutto approvando come indifferente, ma soffrendo in 
pazienza quel che Dio soffre, e tirando al vero le anime 
colla dolcezza 'della persuasione ( OEuvres, Paris, 1787, 
t. in, p. 530 -). »'. 

XIX. Hanno dunque i cattolici una teorica razionale 
e pratica intorno alla libertà dei culli. Ma in effetto, qua- 
le è o lo teorica p la pratica dei protestanti? Ci duole 
il rispondere, che i protestanti già ridussero i culti ad 
un ignobile feudalismo, ed ora li riducono- ad un puro 
materialismo. 
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XX. Il feudalismo religioso dei protestatili l'abbiati! 
dimostrato dal titolo undecimo sino al decimoquinto di 
questo libro, esaminando i loro sistemi territoriali, col- 
legiali, il ius circa sacra, e la. vergognosa falange dei 
pretesi diritti, che Dio, anima c culto, confiscano allo 
StHio. Non libertà, ma servilismo, schiavitù c feudalismo 
dogli spiriti : le cui [impagini e infermità, dui protestan- 
tismo si comunicarono ni caUolicismo. Ma infine, sdegnati 
di quell'onta gli slessi autori di quel feudalismo spiritua- 
le a cui i barbari non cran giunti; recoli ora slanciarsi 
ncll' opposto eccesso, clic è il libertinismo ovvero il ma- 
terialismo dei culti. Diciamo libertinismo : perchè libertà 
dei culti, senza legge razionale e obbiettiva ohe la go- 
verni, come ogni liberta, si deprava in licenza, ed e sfre- 
nato libertinismo. Diciamo- materialismo : perchè tolta o 
non considerata nei culli l' essenza della verità, quelli 
non restano più che larve materiali, e forme indifferenti 
d' un materialismo razionale'e politico. 

XXI. Si può dunque conchiudere, che i protestanti, ' 
ed in genere gli eterodossi, non mai congiunsero tulli 

i principii, teorici e pratici, sopra le ragioni dei culti; 
c quindi procedettero per balzi e per eccessi. Che oggi 
ancora le loro menti si dibattali nelle ombre, sarà ufficio 
«ostro, non solo il dirlo, ma' il dimostrarlo. 
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oscurità', e ondeggiamenti intorno alla teorica 
e alla pratica dei culti : accuse e risposte. 

1. I protestanti non smino dove posarsi fra l'estrema tirannide e l'estrema li- 
cenza dei culli. 11. Gulzot ci accusa di difendere in religione l'autorità Con 
damili della lith'it.i: i:d io pulii ii'ii di f.<r Service il cali olivino ali'iiisula- 
liamo. 111. Conseguenze, h pubblica resistenza; i patimenti, e t'indebo- 

. limento dello Stalo e della Colata. IV. SI risponde col fflllL V. Fatto e" 
die nel secolo XVI i calloliei, eonlra l proleslanll, hanno difeso la li- 
bertà quanto l'autorità. VL Fallo è pure che l'assolutismo principesco fu 
divinizzalo dal protesi autismo, non dal cattollclsmo. VII. Amili. i dei fat- 
ti posteriori. Vili. Islorlca loro esposizione. IX. Prima cagione ili servitù 

. religiosa e polii ica, furono i vapori del prolesliudismo I ra vasai! nelcaltoll- 
dsmo. X, AUr.i cìijìliiih', il di-jiotLsino della o uova 11 beri ri piilassolula del- 
l'antico as-ioluliimn, XI. Il i.-alf eli io (ili ;ililn>r:L: i; preferisce la liberti 
■del eullial realismi > iippiwore del rullo. XII, Come il Cuìiol propon- 
ga la liberta, oon l'indi Ite renlismo del culti. XIII. Suol auguri! e Umori. 
XIV. Ma il suo pensiero * vago, e non scevro dalle apprensioni del me- 
dio evo. XV. Criterio fermo 6 la verità: mutabile e mutato il diritto 
penate. XVI. La Chiesa non ahbaodoua la verità, e accetta còme una 
convenienza sociale' lo libertà del culli. XVII. Riforma augurata dal Gut- 
fot, c suoi punti. SVI1I. Unità del genere umano; via da raggiungerla; 
progresso delle genti, l'unità della giustizia verso gli uomini e verso Dio. 

. I." L' esposizione che gì venne tracciata della dottrina 
cattolica, benigna vasta e ragionevole per ogni caso, avreb- 
be dovuto rendere giudici più equi verso la Chiesa i pro- 
testanti. Ma senza analisi, e ondeggiando essi fra V estrema 
tirannide, e l' estrema licenza dei culli, come avrebbero 
equamente giudicato la teorica e la pratica .dei cattolici? 
Lo stesso Guizot ci darà l'esempio e- la dimostrazione. 

II. Nel capo decimo, che ha per titolo ■ la Chiesa cat- 
tolica e la liberta, • dell' Opera già mentovala, egli scrive : 
■ È un luogo comune e fondato della storia che dopo il 
secolo XVI, il cattolicismo sia stalo in generale ostile alla 
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libertà. Avendo esso l'autorità per principio fondan^nlale, 
e vedendola impugnata con violenza, troppo ha dimenti- 
<;;ito la libertà, principio correlativo e insito nella natura 
umana. Per molti secoli, il potere spirituale cattolico so- 
vente ed efficacemente aveva difeso le libertà sociali con- 
tro il dispotismo temporale; ma vedendosi egli stesso po- 
sto al cimento, non confidando nella . sua forza, questo 
potere quasi dovunque si collegò col potere politico asso- 
luto, e lo puntellò per esserne puntellalo a sua volta.:- . 
È una grave accusa gentilmente proposta in due capi : 
1" il potere cattolico difese l' autorità con danno della li- 
bertà; 2° troppa alleanza fu conchjusa fra la Chiesa ed 
il potere assoluto delle corone. 

HI. Conseguenza di ciò l'indebolimento dell'uno e 
dell'altro potere, e la comune resistenza dal Guizot de- 
scritta in questa forma : « Di quel! 1 alleanza, ovunque ella 
sia intervenuta, egualmente patirono la libertà religiosa- 
e la libertà politica.; la coscienza e la società subirono il 
giogo, » Questo sarebbe il fatto; or segue la ragione : « Gli 
uomini molto a lungo sopportano ; ma non sempre. Con- 
ira quel giogo duplice, lo spirilo di resistenza e di li- 
bertà scoppiò e vinse. Secondo che l'alleanza fra i due 
poteri assoluti fu più o meno ostinata e intiera, la lolla 
mostrò nei diversi popoli cristiani, di Àlcmagna, d' In- 
ghilterra, di Francia e d' Italia, vicende e apparenze dì- 
verse : ma cpn successo eguale, presto o tardi, con più 
o meno di rumore e di rovine, 1' unione del potere as- 
soluto col potere cattolico per imporre il loro giogo co- 
mune, riuscì all' uuo e all' altro fatale ; foni per un istante, 
giacquero subitamente infermi e screditati. Universalmen- 
te 1" esperienza condannò quel!' unione ed il suo due; e 
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Tu evidente che, se non il taglio d' ogni vincolo Tra Chiesa 
'c Slato, almeno la distinzione dei dirmi e «Ielle, libertà 
vicendevoli, sono le condizioni delia-loro sicurezza, quan- 
to della loro dignità e del loro riposo! L' Europa cristiana 
e a questo punto.* » 

IV". A noi piacciono le viste generali, famiglia rissime 
al pubblicista 'protestarne'; ma q ai giace una falsa esti- 
mazione dei fatti, cagionata da quell' idea sui culti, sem- 
• pre vaga, errante e inadequata. Ripigliamo i giudizi e 
le accuse. 

• V. Dal secolo XVI, il potere' cattolico difese V auto- 
rità con danno della libertà. — Forse per le proteste e 
per le opposizioni contro a quella nascente libertà? Ma 
1° era giusto che i sommi custodi abbandonassero quella 
unità del culto che slava in diritto per legge divina, e 
per secoli era slata il diritto delle genti cristiane, come 
pure il centro della concordia e della loro dignità ? Cer- 
tamente, se un vicario di Dio.era sulla terra, e un pa- 
dre comune delle anime, questi aveva debito di 'protestare 
eontra la violazione della legge divina, e salvare il prin- 
cipio teorico dell' unità, mentre si rompeva nel fatto. 
2° Ma quella era forse libertà? Anzi era il feudalismo 
dei culli, dovendo questi, per ragione del territorio, sog- 
giacere .alla podestà e all' arbitrio dei regnami. Dunque, 
protestando i cattolici, difendevano 1' autorità e la libertà. 

Vf. L'altra accusa della troppa alleanza fra la Chiesa 
ed-il potere assoluto delle corone, non avrebbe dovuto 
moverla un protestante. Perocché la Chiesa non creava 
i governi, ma assoluti o popolari, quali che fossero, li 
riconosceva e li rispettava, serbando però se sles3a. im- 
mune dalla loro potenza ; mentre non fu setta proleslanle. 

v.m. 17 [ 
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che non sol sì collegasse, ma che di più non vendesse 
la sua libertà allo Stato. Ci dicano quale sia il monarca 
assoluto, col quale la Chiesa cattolica non sia entrata, in 
contesa per difendere. la cristiana libertà? E nell'enorme 
sacrificio della Polonia, quando le assoltissime potenze 
o sbranavano o tacevano, non tuonò contro di esse una 
voce, una voce sola, la foce del pontefice inerme ? E oggi 
ancora, se le chiese protestanti, sebbene, allo Stato uni- 
versalmente incatenate, ritengono però l'idea della libertà 
religiosa emancipata dallo Stato, non ne vanno debitrici 
all'esempio della Chiesa romana? Ecco la sola Chiesa 
che nella rispettiva alleanza coi poteri d'ogni- forma, a 
sè ed a' suoi mantenne illesa la dignità colla libertà.- 

VII. Ma il resto dell' accusa accenna ad una prediletta 
confederazione della Chiesa in favore dell' assolutismo re- 
gnante, coli' indebolimento di entrambi, colla succedente 
schiavitù politica e religiosa dei popoli, e la costoro re- 
sistenza, e lo scoppio, e le rovine. Questa è obbiezione 
la più trila e la più universale: rechiamovi un poco di 
analisi. • 

Vili. Cominciamo dal mettere fuori di causa le opi- 
nioni individuali, che non sono la Chiesa, né mai dovreb- 
bero associarsi agli uflicii suoi, nè coprirsi del suo manto. 
Sa la Chiesa' cattolica, che il suo ministero e per natura 
e per la comune utilità, ripugna a leghe di partì! Pietro 
comandava l'obbedienza alle podestà, Imperando Nerone; 
nè V avrebbe meno ingiunta, reggendo i consoli e i 'tri- 
buni. Col decimosesto secolo la Chiesa non mutava spi- 
rilo nò insegnamento : i suoi dottori più vasti e originali, 
Suarez e Bellarmino, la legge bilanciavano colla libertà, 
il popolo col principato; e tanto colla loro teorica gene- 
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rale sopra le origini, i fini e i limiti dell' impero, quanto 
aopra i culti in particolare, più avanti l'abbiam dimo- 
strato. Densi e vero che allora e poi, un movimento suc j 
cedeva nel catolicismo, per cui gli spirili parevano ri- 
trarsi dalla sorgente libertà religiosa e politica, e per vie 
diverse* e non sempre buone, accostarsi ai regni antica- 
mente costituiti. Di qui_ partono te antiche e moderne 
accuse, le quali dicono il catolicismo ahborrenle da ogni 
libertà, e promotore dell' assolutismo. 11 fallo è, ma. chi 
entrava nelle cagioni? 

IX. •Cagione prima, e non buona, di servitù più che 
di alleanza della religione coi regni, furono coloro slessi 
che. ci accusano, cioè i protestanti, i cui vapori digra- 
dandosi in giansenismo politico, in estremo gallicanismo, 
in febronìanismo, in giuseppismo, in giannonismo, e si- 
mili, realmente oppressero le libenà religiose e politiche, 
e l'uno e l' altro potere screditarono e indebolirono. Del 
qual errore, ni uno, e meno i protestanti, hanno ragione 
o pretesto di chiamarne in colpa il catolicismo, che di 
ogni suo potere, nelle scuole e nelle corti, lo avversava 
e lo combatteva, avvertendone i principi, e pronuncian- 
dolo fatale ai loro governi. Tristo presagio, di cui le ro- 
vine seguenti, dal Guizot mentovate, furono il compi- 
mento. 

X. Or veniamo alla cagione seconda, buona in sé, 
quantunque nelle applicazioni forse non temperante sem- 
pre e ragionevole.- E questa fu avversione e spavento di 
quella libertà, non civile né religiosa, ma sfrenata e per- 
secutrice, che nasceva dalla Riforma, e si traduceva nei 
governi falsamente appellati liberi e popolari, ma della 
libertà religiosa e civile, e della libertà cattolica prima- 
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incnle e concordemente, o subdoli o manifesti persecu- 
tori. Qui diveniva pericolosa e triste, chiusa fra due sco- 
gli, la posizione del catto liei sino. La monarchia assoluta 
lo stringeva, ma Io professava e lasciava vivo : mentre 
la nuova libertà aggravando tutte le angherie dell' asso- 
lutismo, Io spogliava bel bello delle sue proprietà, de'suoi 
pastori, delle sue associazioni; e poco meno che non lo 
uccidesse. È celebrata la libertà dei culti : ma pare col- 
V intendimento di esaltare gli avversi, e di abbassare.il 
cattolicismo. 

XI. Eoco i due scogli;' e fra essi, non penserebbe 
di cansarsi dal peggiore, ogni padre, che abbia una fa- 
miglia? Or ogni greggia è una sacra famiglia. La libertà 
moderna imputi dunque a se slessa i sospetti, i disamori, 
ed anche le avversioni, se ella ne incontra. Si mondi di 
questa "parie selvaggia che trasse dalle sue origini ; si 
faccia onesta e eivile, e. troverà venti migliori, e volti e 
spirili più amici. E la slessa libertà dei culti, quando 
ella sia sincera, e alle sociali esigenze proporzionata e 
conveniente, tanto i cattolici sono lontani dal respingerla, 
clic anzi la preferiscono a quel regalismo, .verso cui sono 
accusati di connivenza e di confederazione. La quale, sen- 
tenza fu autorevolmente professata in questi giorni dal 
patriarca di Lisbona, discutendosi il decreto del 2 gen- 
naio 1803, alla camera dei pari: ■ Come vescovo e come 
pari, il mio dovere sarebbe di combattere ogni proposta 
tendente a stabilire la libertà dei cul(t, di cui nissuno 
qui seme il bisogno : ma io lo dico altamente, se io do- 
vessi scegliere tra essa e un regalismo oppressore, quella 
preferirei senza esitazione. Imperocché senza l'indipen- 
denza e la libertà, il cattolicismo langue e soffre. » Ecco 
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la. teorica e la 'pratica: 1° per massima generale, regni 
un culto, come regna un Dio ; 2° si abbiano a calcolo di 
prudenza le sociali esigenze ; 3" piuttosto che principi o 
governi signoreggino il culto, abbiano sinceramente vita 
e libertà i. culti. Ecco lucidità e coerenza cattolica : colla 
quale entri ancora una volta in paragone l'ondeggiare 
eterodosso. 

XII. Più del cuore che della mente, esclama il Gui- 
zot: « lo mi figuro talvolta quel che avverrebbe, se il 
supremo potere cattolico, il PontiGcato Roman/), piena- 
mente e altamente accogliesse il principio della libertìi 
religiosa. Non 1* indifferentismo dello spirilo, ma l'incom- 
petenza e r.illegittimhà assoluta della forza in materia 
di fede. Il che può slare senza che base alcuna- essen- 
ziale del cristianesimo si offenda: nè la sua unità, nel» 
spirituale infallibilità della Chiesa o del suo capo, nè af- 
. tro. Ma sarebbe il puro riconoscimento della vi|a civile 
distinta dalla religiosa, la' sola autorità dello spirito sopra 
lo spirito, e il diritto delta coscienza di non essere, nelle 
sue relazioni con Dio, per decreti e castighi umani go- 
vernata o impedita. La franca e ferma introduzione di 
questo principio nella Chiesa cattolica, avrebbe un suc- 
cesso incredibile nel mondo civile.' Per la sua forte co- 
stituzione, per lo splendore del suo culto, per molte sue 
massime ed istituzioni, questa Chiesa risponde a potenti 
istinti della natura. Se pertanto, seriamente e senza riser- 
va nè sottigliezza teologica, ella rinunciasse ad ogni sua 
preponderanza verso il politico assolutismo, ad ogni osti- 
lità contro la libertà civile, e ad ogni coazione materiale 
nell' ordine spirituale, ella crescerebbe di molta forza, 
perchè, senza, cessar di essere quello che religiosamente 
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è, ella entrerebbe in armonia col presente e coli' avve- 
nire. » 

XIII. Ciò premesso, l'Autore domanda: < Si com- 
pierà questa riforma politica del caltolicismo? Si vedrà 
un giorno, alla testa della Chiesa cattolica, un ingegno 
forte e potente il quale ne riconosca e proclami la legit- 
timila e- la necessità? Niuno lo sa. Fra i laici e preti di 
questa Chièsa, sintomi buoni si manifestano, e sforzi di 
far penetrare e prevalere, nelle relazioni della società 
religiosa colla civile, e della Chiesa collo Staio, una li- 
bertà giusta e vicendevole. Ma altri sintomi e atti rive- 
lano parimente, nel seno del caltolicismo, una ostinazione 
non intelligente nelle cattive abitudini del pensare c del 
parlare, la quale fa dire ai malevoli e agli indifferenti: 
— Vedete! è incurabile. — Per tal guisa si perpetua il 
timore delle pretese e delle tradizioni assolutiste del 
caltolicismo; lungi dal pacificarsi, la lotta fra la Chiesa, 
e lo Stato si rìnnovella; e noi siam prossimi di retro- 
cedere, invece- di avanzare, nelle vie della giustizia c 
della libertà (Gnzor, V Église ci ta-Soe. ckrét., eh. x). » 

XIV. E mirabile la calma e la placidità di - questo 
ragionamento.- Ma in quanto a verità, 1° è certo che la 
mente dello scrittore, vagava senza reggersi a verun cri- 
terio di ragione, criterio indispensabile per intendere qua- 
lunque giustizia e libertà, degna e possibile nella vita 
degli esseri intelligenti e morali; 2° è probabile che al- 
l' imaginativa dello scrittore si affacciasse la disciplina del 
medio #vo, piuttosto che la presente. Dimostriamo l' uno 
e l'altro in un tempo. , 

XV. Se' vi ha un Dio e una rivelazione, certamente 
vi ha un culto determinato e positivo; e sarà questo il 
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diritto comune, la legge divina e positiva dei genere 
umano. La Chiesa negherebbe la rivelazione e se stessa, 
il giorno che dimettesse una tal fede : ovvero, rinunzie- 
rebbe alla sua missione col tacerla. Tale è il criterio di 
fede e di ragione' per ogni cristiano, tanto certo e fon- 
damentale, quant' è 1' es'islenza d' una giustizia assoluta; 
ed esemplare delle leggi e delle azioni sociali. 1 tempi 
di mezza avevan fatto questo criterio legge di Stato ; e 
la. Chiesa doveva forse rigettare una legge divina, dive-, 
nula legge sociale, e unificatrice del genere umano? E 
sa il Guizot ehe il diritto penale di quel, tempo, era in 
gran parte conseguenza di quella legge' fondamentale, 
non tanto della Chiesa, quanto della società cristiana. 
XVI. Dunque il pubblicista positivo dee far capo dalla 

. legittimità di Dìo e del suo culto, e della Chiesa nel pro- 
pagarlo : essendo evidente che Dio non rivelava la fede 
senza il culto che ne è la forma ; e che debito della Chie- 
sa è per conseguenza la propagazione della fede e della 
forma. Salvo questo principio, e Dio non -avendo ordinato 
di sconvolgere la natura per edificar la fede, allora si 
può domandare alla Chiesa che alle sociali convenienze ' 
attemperi la- sua missione ; e giudicare se l' abbia adem- 
pita, o qua) parte le manchi. La libertà religiosa che non 
sia 1' •indifferentismo dello spirito, quale dal Guizot è pro- 
posta,' altro noi> può essere che una libertà di fatto ; e 
la Chiesa riceve questo fatto, Essa tratta officialmente col- 
le potenze eretiche e scismatiche, e senza distinzione, 
rispetta i diritti delle nazioni. 'Àgli eretici usciti o che 
escono dal suo seno, la Chiesa "reca forse una violenza? 
siam forse al medio evo? non è I' autorità dello spirito 

. che governa lo spirito ? ovvero, sarà indegna dejlo spirito- 
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una pena" medicinale, un digiuno ?' Or non è questa li- 
bertà, c distinzione espressa della vita civile dalla reli- 
giosa ? 

XVII. Dunque la riforma augurata ad un potente in- 
gegno che sia per comparire alla testa della Chiesa, per 
poco ella è compiuta. I cui punti sono questi; 1° col- 
l' assolutismo nè lego speciale ne predilezione, distinguen- 
do i governi la giustizia e non le forme ; per conseguente 
le libertà civili dei popoli, non osteggiate, anzi benedette, 
purché osservanti della giustizia. 2° Ricevuta come nor- 
ma sociale, non divina, la libertà sincera dei culti, dove 
ella esista, o sia dovere civico d' instituirla. 3° Governo 
religioso degli spiriti per l' autorità dello spirito, escluse 
le violenze materiali c coattive. 4° Incompetenza del po- 
tere religioso nella sfera politica e civile. 3° Ma verrà, 
un giorno, in cui tutti i governi concedendo la piena li- . 

' berta. dei culti, abbiano questi un pieno potere, di misu- 
rare, senza aiuti e senza ostacoli, le loro forze vere, e 
quindi fiorire vie più libera e pura la santa Verità? Col 
Guizot rispondiamo : Nul ne le tait. 

XVIII. Certamente poi, se quaggiù è mai per effet-' * 
tuarsi l'avvenimento desiderato, in-cui fiat unum ovile 
et.umis pastor; dovere* d'ogni mortale sarà il "preparare 
incontanente la via a quel re integramento felice e 'sacro 
del genere umano. E per primo, preparar la via all' uni- 
tà, e l'unirsi, non il disgregarsi: onde il cattolicismo 
che è unità, chiaro mostra di essere sul retto cammino, 
meglio delle sette, che fj'er istinto drlòr natura, corrono 
lungi dall'unità. Secondo, se Dìo' solo c qjiel centro, e 

la religione via da posarsi in luì tutté le generazioni, 
'regina delle .virtù civiche sarà la religione, e mostro imi- ■ 



OigiiizM by Google 



TITOLO XXIV. 261 

mano e selvaggio l' empietà, o rozza, o culla e sofìstica, 
per cui le gemi si ritraggono da Dio. E [Ter ultimo, sic- 
come indizio di progresso* civile negli Stati è l'intiera 
giustizia verso gli uomini ; così pure, ed a più forte ra- 
■ gìonc, saf*a 1' osservanza del vero culto, che è la perfetta 
giustizia dell' uomo verso l' Imperatore divino. 

TITOLO XXXVI. ■ 

LA POLITICA VERA E FORTE È l' INTERA GHJSTIZTÀ U " 
LA ROVESCIAVA IL 1789: OGNI META* RACCOGLIEVA 
^ RISTORAZIONE, E PERIVA. 

J. Governi «1 catlolleismo favorevoli o avverai. II. Il governo sapiente de- 
riva la gìnsli/.ia is i rtirilli, non d:i si\ ni:, ila Ilio; e li venera, non lislgoó- . 
reggia. IH: Questo li tipo. IV. Due moodi: governi aiilictilii nuovi. V.Fra 

. essi il 178», giudicalo dall' Alile ri. VI. Nulla più d'intero, uè 11 re né U 
popolo uè la Chiesa. VII. C.ijdoni rcfieiuse e civili, per li; quali si prcpa- ■ 
rava l'abisso. Vili. Contusi 1 poteri c i d trilli ;.la sovrauilà dell'individuo, 
iotlenlrala all'estremo assolutboio per diritto divinò. IX. Rimosse le dua 
basi: IleligloueaOUBtlila. X. Non possibili, mezzore, mezzo popolo, mazza 
Chiesa. XI. s;i descrive la mezza Gilles», XII. Per bene suo, e per flsem- 

. pio altrui, rinsaviva la Francia caduta negli eslremi. XIII. Rinsavivano 
le menti nella più pura cattolicità della disciplina e della fede. XIV. Per 
la compressione, si spandevo, e sorgevo plii vivo 11 eallollcfsmo. XV. La 
Riilorazione amalgamava I mezzi fatali nel gius Io-mezzo. XVL. Governo 
'del giusto -mezzo; Il Manuale di Duplo; stilismi e dissoluzione; avvisi al' , 

[. I Governi sapienti e foni nonno di preferenza fa- 
vorito il cattolicìsmo, al quale si rivolsero L'eibnitz e Pfo- 
poieone* per forza d'ingégno vasto e organizzatóre: al , 
contrario, .i tfoverni repentini, ondeggianti, senza convin- 
zioni', c agitatori e simulatori della forza più che forti, 
anche fra le n'azioni saldamente cattoliche I' osteggiano 
per isbicco o di fronte. 'Per qual cagione ? con quali mez- 
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zi ? con quale successo ? Questa è la arando piaga, e sa- 
remo temperanti, ma sinceri nel maneggiarla. 

II. La sapienza intuisce if vero, e se le appropria. 
11 governo' sapiente intuisce quel vero che segna i diritti 
e gli uflizì. degli uomini, e giustizia si appella. Questa 
giustizia esso contempla nella Ionie divina, dalla quale 
scaturiscono i poteri sulle umane generazioni. Egli discer- 
né questi poteri, li numera, li pesa ; e piglia il suo, ab- 
bastanza .glorioso e grave per un dorso umano; e gli 
altri nmi rispelta e venera, sia 1' umile poteje del più 
basso padre di famiglia, sia 1' altissimo del pontefice. 11 
governo sapiente si costituisce imperla riÉ nella società 
come un potere, e non come il'Poiere. Esso non dice:. 
< la giustizia emana dal Re; » ma: € la giustizia emana 
da Dio, ed il Re subordinatamente 1' amministra..* Esso 
coordina ì poteri inferiori che la natura ha costituiti ri- 
spetto alle persone ed alle cose, e nuovi poteri inslitui- 
sce; ma ricorda che tutti governa una giustizia ed una 
ragione divina. Infine, poiché la Chiesa è, esso la venera 
quale Dio 1' ha istituita. Anzi, se cattolico, la ama come 
madre un* figlio. E qualunque esso sia, pur s'egli è sa- 
piente ordinatore, non può non lasciar libera una sapien- 
te institutrice di fedeli e. generosi cittadini. 

DI. . Non sappiamo se Governi di questa perfetta sa- 
pienza siano mai. stati. Nè qui cercheremo Ì loro vizi, 
benché altri" ingegnosamente narrino ed aggravino i vizi 
degli ecclesiastici: solo li preghiamo dì ' non volerli im- 
putare alla Chiesa, di cui non sotio. Ma certamente i Go- 
verni che furono, o vorranno essere più amabili a' Dio 
ed. ag)i uomini, non ebbero e non avranno altro tipo da 
seguire, fuori di quello che abbiamo piuttosto disegnato 
che colorilo. 
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IV. Al presente noi viviamo fra due mondi politici. 
Da una parte, mutilate reliquie delle' antiche dinastie : 
dall'altra, Governi che abbiati) detti repentini, non più 
imagine di quelle piante secolari, quali 'moairavansi i re- 
gni antichi; ma vedano di non somigliar quelle piante 
orgogliose e leggiere, cui pochi soli abbrustoliscono. Noi 
meditiamo fra loro come fra le tombe : perchè tante morti 
dì governi anticjii e di go.verni nuovi? Sia pace ai «de- 
funti; ma dal loro naufragio impariamo, che essi erra- 
rono, levando gli occhi da quel tipo della sovrana giù-* 
stizia, che distingue i poteri e i diritti. Essi accolsero i 
due eccessi politici del protestantismo che fa ora del re 

e ora del popolo un Dio, e. alla Chiesa vennero 1 restrin- 
gendo e -quasi togliendo il terreno da. sussistere. Onde ' 
Regno,. Chiesa e Popolo, perdute le proporzioni e la ba- 
se loro naturale, in un fascio si confusero o erollarono. 

V. ' Fra I' antico e tfnuovo mondo, segnò una grande 
linea il 1789, diversamente stimalo epoca di risurrezione 
C dì morte. Ma epoca di dolore ai medesimo Alfieri: 
■ Vedo, egli scrive nella sua vita, vedo continuamente la 
sacra e sublime causa della libertà in tal modo tradita, 
scambiala e posta 'in -discredito da questi scmililosoli ; 
stomacato dal vedere ogni giorno tanti mezzi lumi, tanti 
mezzi delitti, e nulla insomma d' intero se non se^ l'im- 
perizia d'ogni .parte; atterrito finalmente dal vedere la 
prepotenza militare, e la licenza e insolenza - avvocatesca, 
posate stupidamente per base di liberta, io non altro ornai 
desidererei che dì poter uscire per -sempre da questo 
fetente spedale, che riunisce gì' incurabili e pazzi (ep. iv, 
e. 19).. 

VI. Nulla in verità rimaneva saldo e intero in quel 
cozzo orrendo del 1789: non il re, nè la religione, né 
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il popolo. Se mi filosofi, mezzi lumi, e anche mezzi delitti 
rispettivamente ai futuri. Una sola cosa intiera: l'impe- 
rizia di tutti. Poi la licenza e. l'insolenza avvocatesca, 
perita nel tessere ingannì e sofismi; e la prepotenza mi- 
litare per eseguirli. Questa' la base, della libertà nuova,' 
intorno alla quale un fetente spedale d' incurabili e pazzi. 
Nella prosa prima di altra opera, il cui titolo non pro- 
nunciamo per un rispetto nazionale, Alfieri medesimo ci 
narra: « Da quel giorno memorabile del 14 luglio 1789, 

"in appresso, sempre più costoro colla violazione d'orni 
proprietà', d'ogni giustizia, e d'ocni LEGGE t'SIANÀ e DW1NA, 
Sono andati mostrando all'Europa, che essi non eran già 
uomini lornaii liberi, ma veri schiavi licenziosi e insolen- 

' ti, finché il cessar della verga li lascerebbe pur essere.» 
VII. Ogni mare ha la schiuma, e queste cose noi in- 
tendiamo della schiuma e non della . nazione. Ma esse ci 
appartengono, perchè la Chiesa si seppelliva in quell'abis- 
so, dove tutta la società si seppelliva. Ed a quell' abisso 
sppianavan la via i governi cattolici, assorbendo e met- 
tendo in opcra^ a buone dosi il protestantismo-; con que- 
ste altre cagioni che 1' Alfieri accenna nell' epilogo della 
prosa prima : • Ja funesta imbecillità dei princìpi tutti ; 
V ignoranza o l' infedeltà di chi li governa ; la torpidez- 
za, o ja codarda inopportuna benignità del principato ; 
la insolenza c non euranza dei grandi ; la vile bollente 
invidia dei piccoli; la pusillanimità dei possidenti'; la 
scontentezza e 1' audacia dei poveri ; ed in somma, la ec- 
cessiva corruzione *di tutti. ► E se" fra questi tutti si an- 
noverasse un certo clero ammorbidito nelle mollezze delle 
corti, assorto nella contemplazione di qucll' esuberante 
diritto regio e divino che era un semìprotestanlismo, e 
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avvinto da quelle libarla che erano mezze schiavili! per 
'una parie, e mezze ribellioni per l'altra; sarà meglio 
compiuto il quadro delle cagioni che prepararono' il 1789, 
e* di . fuori lo riversarono. 

Vili. Ripeliamo l' assunto. Sono dalla sapienza divina 
l'usi compartili i poteri e gli uffìzi, naturali e civili, dei 
principi c dei popoli, della Chiesa e. dell' Impero, che ■ 
l' armonia si rompe, « si sfascia lo Stato, col turbamento 
di quelli. E guai, se dove regnava Io sconfinato diritto 
divino, prorompe l' altro estremo, vero princìpio del pro- 
ìesiantisnio, la sovranità del popolo, la sovranità dell' in- . 
dividilo! Alfora l'Alfieri, citato il verso di Lucrezio, Rea . 
ilaque ad summam foecem turbasene redibat, il 22 lu- 
glio 1790 sfogava Io sdegno in quel «sonetto che inco- 
mincia : 

Preso Ila ii timoa chi fu pur dianzi al feroce 
E Ioga e mitra e spada e acetico s penna,. 
Tutto In un fascio, appiccasi all'antenna, 
Scherno alla ciurma oude ogni Capo è scemo. 

E il 17 agosto, alla libertà, egli che non bigotto era nò , 
incredulo, mandava questo sospiro: t 

0 Oca, tu liglia di valor chi; aggiungi 

Duo gran contrari, Indipendenza e Leggi; 

Tu che da' miei primi anni il cuor mi pungi, 

E mia vita e miri hindi arbilr.-i rvi^ì; 
Tu 'di giustizia suora, or (en disgiungi T * 

ReLIGÌON, CIA' BASE TUA, dileggi ! 

Lagrime ed anco da ogni Itilo «mungi? 
E tempio iuteito Intra vii gente eleggi? 



-IX. Ci ferma lo spavento I Ma ci resti neUa mcnie 
che la libertà dei popoli ha . per base la religione : « Re- 
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ligion già base ina; » ed è sorella indivisa dello giusti- 
zia : € Tir di Giustizia suora. » Ci resti fitto una volta, che,' 
avvilita la religione e la giustizia ( e sono iti due una 
sola cosa ), » e ioga e mitra e spada e sce.ttro e penna,'» 
ludo in un fascio va scherno alla ciurma ; e dal popolo 
si spremono a forza lagrime e oro e sangue, Rinnoviam 

' dolori, ma è necessario svelar le cagioni, quanto ci è caro 
il cessarne gli effetti e le imitazióni.' 

X. Ma "se tali effetti sono congiunti con quelle cagioni, 
perchè 'altri Governi le rinnovano ancora ? Badiamoci, Tot- 

. neremo noi a queir 89 in cui PAIfieri nulla vedeva d' in- ' 
fiero, -ma. mezzi .filosofi, mezzi lumi, mezzi (Milli, mezzo 
re e mezza Chiesa? Fermiamoci alla Chiesa. Se, la reli- 
gione è base della libertà, come parve all' Alfieri, menti 
libere e sane allargherebbero questa base, affinchè sor- 
gesse una volta, bella e forte, la statua della libertà, che 
dall' 89 in qua 1 , non fu altro che un' ignominia, un vanto, 

' od una chimera. Memi libere non eliderebbero razzolando 
cornea la Chiesa, quella licenza c baldanza avvocatesca, 
spiacciuta -all' Alfieri, e quegli spruzzi di protestantismo, 
onde governi che più non sono, furono imprudentemente 
orgogliosi,»e severamente puniti. E fior d' intelletto per- 
suaderebbe che una mezza Chiesa nè Cristo l' ha istituita, 
nè i governi la possono faro, nè 1 popoli di questi dì la 
vogliono .accettare. 

* XI. Una. mezza Chiesa: cioè una Chiesa mezzo, regia" 
e mezzo papale ; mezzo cattolica e mezzo nazionale ; mezzo 
apostolica e mezzo fiscale: in verità sarebbe il mostro di 
Orazio, nè i tempi sono propizi a Questa maschera da car- 
nevale. ■ . ■ . 

- XII. No, non sono propizi ; e impariamolo dalla storia. 
Quando il re di Francia diceva : « io sono lo Slato ; * e 
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alcuni vescovi e alcuni fiscali aggiungevano : « Vostra Mae- 
stà* è protettore dei canori, Vostra Maestà non deve ri- 
conoscenza che a Dio ed alla sua' sjiada, Vostra Maestà 
ha sulla testa il diritto divino immediato quanto il papa, 
ed è mezzo papa : » quando tali cqse barbugliavano dot- 
tori, vescovi dì corte, e fiscal', attore il buon cte[o" ed 
il buon popolo credeva nella sua Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana, e non Gallicana; lasciava* cinguettare ì 
dottori, e. non ascoltava; lasciava i fiscal! genuflettere e 
incensare la Maestà mezzo re e mezzo papa, e non ba- 
dava. Ma quando le parole Diritti dell' uomo e Libertà 
scossero la Francia, e b Maestà che il popolo venerava 
come Re, fu condotta al palco,, e le nuove Maestà vollero 
farsi non mezzi, ma quasi intieri papi, e col nome di 
Costituzione civile , si volle imporre al clero un giogo 
scismatico: allora l'atto ultimo della scena, svelò la ma- 
lizia dei primi, a| presenti ed ai futuri ; allora tornò il 
senno, e tutto voltò nella- Francia, prima atterrita, poi 
risona a nuovo lume e a nuova vita. 

XIII. A nuovo lume; e tornando a ciascuno il suo, 
restò inviso alle mentì il fantasma d' uno Stato, mezzo 
civile o fiscale, e mezzo episcopale o papale. A quel lu- 
me apparvero le catene che seco trascinavano le fallaci 
libertà gallicane ; ed il clero, come gli antichi padri e 
dottori delle Gallie, sì rivolse francamente al papa. Quei 
vili che avevano piegato il colio alla Costituzione civile, 
furono abbominali. E mie è il clero d 1 ogni tempo e d'ogni 
contrada, che, osservatore intemerato della disciplina ec- 
clesiastica, apparirà sempre venerabile ad ogni sguardo ; 
ed il contrario, ciò l' ambizipso o codardo, spregevole « 
tutte le parti. 
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XIV, A nuova vka risorgeva ancora la Francia, per 
la ragion dei contrasti. La Chiesa è militante: minaccia- 
tela, feritela, e vedrete se .ella è viva e grande. Esulile 
vergini e i sacerdoti, scampati ai roghi e alla mannaia, 
fecero maravigliare ^Inghilterra protestante, col candore 
angelico e coli' eroismo delle virtù cristiane. Lode al pri- 
mo Console che 'ai .rimasti dopo la strage restituiva, la 
pubblicità àei*cullo ; ma egli obbediva alla Francia (e lo 
attesta il Portalis ) che a gran voce e oilìcialmente glielo 
domandava. Precauzioni le più assidue e le più indegne 
non impedirono trionfali accoglimenti a due Pontefici pri- 

' gionieri ; e ( lezione, memorabile a tulli i governi !) quel 
governo troppo tardi si accorgeva, che quanto di rive- 
renza si cresceva alle .vittime,' altrettanto, di disprezzo e 
di esecrazione sul governo si accumulava. Finalmente 
quando il colossale Impero, già benedetto dal papa, volle 
imporsi a lui ed alla Chiesa, le sue piante di argilla si 
sfracellarono. . • 

XV. Si venne dipoi a quella mezza Ristorazione clie 
amalgamava Luigi XIV, i' 89 e Napoleone. Mezzo Impero 
e mezza Repubblica; mezzo cattòlicismo e mezzo galli- 
canismo ; mezze promesse g mezze bugie ; mezza servitù 
e mezza libertà religiosa; mezzo il sì e mezzo il no; i 
semifilosofi e i mezzi lumi. Questo capolavoro di discor- 
danza politica e religiosa intitoIava.se stesso il Giusto- 
Mezzo. Ed in verità era mezzo giusto per confondere le 
idee, corrompere .gli spiriti, non lasciar più filo dì con- 
cordia alle menti, in cui solo è la forza ; mezzo giusto 
per indebolire il governo dentro e fuori, promovere ì 
tumulti e. le rivoluzioni, e dare esca abbondevole al ri- 
dicolo, ohe è la morte meno presentita, e più .sicura, 
delle autorità e delle istituzioni. Citiamo un esempio. 
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XVI. Mentre più s' indeboliva il governo di Luigi 
Filippo, i suoi ministri del giusto-mezzo, invece della 
politica, eran tutto nel far prediche ai vescovi, e nel dar 
leggi agli studi ecclesiastici. Correndo il {844, il Dupin, 
avvocato, deputato, procurator generale e già ministro 
del re, si argomentò d' insegnare il diritto canonico ai 
vescovi, pubblicando il « Manuale del diritto ecclesiastico 
francese; » e l'offriva come « opera d'un cattolico, ma 
d' un cattolico gallicano : . un socco veramente di rug- 
gine gallicana. Il cardinale de Bonald, arcivescovo di Lio- 
ne, con ragionato decreto lo condannava : ma con inetta 
sentenza il Consiglio di Stato condannava « per abuso di 
potere » il decreto ed, il cardinale. Allora cbi non udì il 
fischio della sferza mirabilmente graziosa, e mortalmente 
incisiva di Cormenin ? (Òui et Non; Feti! feu!) Quante 
verità lanciate Come dardi! e da qual ridicolo, arma si 
potente sulla Francia, non venne umiliato e oppresso il 
Consiglio di Stato? Era una disfatta per il Governo, e 
questo la -meritava. Timon, ossia Còrmenin, esclamava: 
> II sofisma politico (il giusto-mezzo) scioglie Io Stato. 
II sofisma filosofico disperde nel vacuo le intelligenze. II 
sofisma religioso scioglie la religione, moltiplicando le 
divisioni. Clero francese, in questa general dissoluzione, 
ut solo sei uno, perchè tu sci colla verità, e la verità é 
una. Preti, stringetevi al vescovo ; vescovi francesi, strin- 
getevi a Roma più fortemente degli altri vescovi. Senza 
posa ritemperate il vigor della vostra fede alle forni ro- 
mane della gerarchia e del dohmà.' Attaccatevi alle an- 
core di questa barca, che. ondeggia sull'abisso da diciolto 
secoli, portando, i destini dell' universo. Lasciale passare 
i rumori del secolo, e non domandate alla tempesta do- 

V. III. 18 . 
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ve sarete per approdare. Alzate gli occhi al cielo: là è 
Pietro, dov'è la Chiesa (J^eut fml n).« ,. 

TITOLO XXXVII. 
la chiesa È superiore alle usianb politiche, 

HA BENEFICA E CIVILE PER LA JXTERA SINTESI 
DEI DIRITTI. 

I. La dissoluzione sociale, convertila la arie dalla •ofWtica. II. La China é> 
indifferente alle forme politiche, tulle le benedice e fortifica, e sopra le 
vicende della lem, ella apre a bitte le genti 11 Regno di Gesù Cristo. III. Op- 
però Il minisi cu di ipieslo Regno, esso pure serberà allotta lerra U suo rni- 
nlslero, e gioverà In un tempo aUa patria della, terra » del cielo. IV. La 
Chiesa sosteneva l'Impero, (ondando 11 regno di Gesù Cristo; e con a. Ot- 
talo di M ile vi, se stessa considerava nello Siati), come nella nave del suo 
viaggio, o nella rocca della sua difesa. V. Onde Tertulliano Inferiva II do- 
vere del cristiani di sovvenire allo Stalo ancorché pagano. VI. Maestri 
della slessa filosofia 11 Crisostomo e Agostino. VII. Nel confluii salvare 
la glusliiia. possibile. Vili. Prudenza del Chiaramonli nell'invasione re- 
pubblicami. I\. ErIì snkviva i ]irinci]]ii sociali eia rhiiv.a, questa chivando 
sopra le politiche umane. X. E rivolgeva al porto la tempesta. XI. Creato 
papa, esso riconciliava lo Stato e la Chiesa in Francia. XII. Se la Chiesa 
rende allo Slato quel che e dello Stato, e questo renda alla Chiesa quel 
' che è delta Chiesa; ed nvrau pace le genti cristiane. 

1. Fu ammonimento o profezia ? Il sofisma religioso 
scioglieva la rivelazione; il sofisma universitario scioglie- 
va le basi della ragione ; mentre il sofisma politico scio- 
glieva quel mondo officiale e quel governo che già era 
entrato nelle tre ultime ore della sua agonia (1845-1848). 
Nò altra sorte avranno i governi dove corrano liberi quei 
sofismi. Intanto quei vescovi ai quali gli avvocati delia 
Corona facevano processi, dottoreggiando di canoni e di 
teologia, e addormentando se stessi e la Corona in una 
falsa politica; quei vescovi restarono in piedi ai funerali 
della Corona. E qual cemetero di Gorone speliate dai- 
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r imprudenza, dall' orgoglio o dal sacrilegio ! Ma erudi- 
tevi o Potenze della terra; « non mettetevi ai piedi, ma 
al fianco in riverenza la Chiesa, la quale potrà benedirvi 
nella vita, e resterà certamente a scrivervi degno epi- 
taffio dopo la morte. Perocché, neutra e superiore alle 
umane politiche, al loro cadere, essa non continuerà me- 
no- il suo corso al porlo della vita. ■ ■'_ 

II. Neutra, abbiam detto. Perchè quanto la Chiesa è 
gelosa, del suo immortale diritto, altrettanto ella si guar- 
da di non legarlo o confonderlo col fragile diritto della . 
politica. Perciò ai principi, quali che siano, essa ci co- 
manda obbedienza intiera, ma dopo Dio : a quo sunt se- 
candì, post quem primi (Tarn., apol. 30 ). Ragione del- 
l'obbedire è Dio, che ai soli buoni riserva l'impero del 
cielo, ma il terreno lascia andare ai. buoni ed ai cattivi : 
Qui Angusto imperium dedtt, ipse et Neroni;. qui Ve- 
spasianis smvissimis imperaloribus, ipse et Dominano 
- crudelissimo; et ne per singulos ire necesse sii, qui Con- 
stammo Christiana, ipse apostatile htliano (Aoc, de bW. 
Dei, v, 25 .). La Chiesa non guarda nè alla forma politica 
degli Slati, ne al nome degli imperanti. Comandi Nero- 
se, Costantino o Giuliano, essa vede in loro il messo 
della bontà o della collera di Dio; e fa obbedire alle 
giuste loro leggi, come alla giustizia di Dio. Questa è 
la bellezza, la forza e la sapienza della Chiesa cattolica. 
Non seguendo mai veruna bandiera meramente politica, 
egualmente ella conservasi madre di tutti i suoi figli; 
e sul. campo di battaglia i suoi ministri, senza rancori 
e Berna diffidenze, porgeranno la mano caritatevole ai 
vincitori ed ai vinti. E con egual confidenza le genti del- 
l' universo ricorreranno al Capo delia cristianità Ij ed egli 
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benedicendo ti tulle le gemi, dirà nel vero Senso : ■ que- 
sto è il Regno di Gesù Cristo, e non è di questo mondo. ■ 
HI. Dunque i ministri della Chiesa, nel loro cato- 
licismo o cosmopolitismo, non hanno patria, non son cit- 
tadini? Anzi sono essi devoti alla Chiesa ed alla patria, 
come ogni uomo appartiene alla città ed al genere uma- 
no. ET un dovere non offende l'altro, bensì tutti si as- 
sociano, e I' armonia di lutti i doveri costituisce la per- 
fetta giustizia, nel suo senso più nobile ed universale. 
Ma vi è misurale vi sono proporzioni personali in tutti 
ì doveri: onde nella contesa dei partili polititi non si 
lancieri il sacerdote, conciliatore di paee fra la terra ed 
il cielo. Egli servirà alla patria, promovendo in sò ed in 
altrui I' osservanza della giustizia, ma lenendo alto il suo 
ministero in quelle pure regioni,- a cui non arrivano i 
turbini della terra. La qual legge deriva dal nostro prin- 
cipio : ogni cosa nel suo intiero è perfetta, e dimezzati! 
si corrompe. Poiché sebbene cittadini della stessa patria, 
altro ufficio ha il soldato di Cesare, e altro il soldato di 
Cristo. Alla costui milizia due partì assegnai l'-Aposto- 
Jo; una positiva: Labora sicut bonus miles Christi lesu; 
e 1' altra negativa : Nemo militans Dm implìcat se nego- 
tiil saecularibus (II Tim. ti, 3, 4). Ma Paolo stesso di- 
chiaravasi tuttavia un alto cittadino, portando nel cuore 
Dio, il principe, le autorità, e lutti gli uomini senza ec- 
cezione, ammonendo ancora Timoteo: « Io esorto adun- 
que, innanzi ad ogni cosa, che si facciano preghiere, ora- 
zioni, richieste e ringraziamenti per tutti gli uomini ; per 
Ji re e per lutti quelli che sono in dignità: acciocché 
possiam menare una tranquilla e quieta vita, in ogni pietà 
ed onestà.: perciocché quest'è buono ed accettevole nel 
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cospetto di Dio nostro Salvatore (I Tini, il, i-3). » Ecco 
il buon sacerdote ed il buon cittadino. La patria celeste 
non lo distoglie, anzi Io conforta, negli uffìzi morali do- 
vuti alla terrestre: promovendo egli in" un tempo l'os- 
sequio al Re del cielo, e alle autorità della terra ; c ogni - 
cosa conducente a tranqtiilla.e quieta vita, a pietà onestà 
e dignità, non riputando aliena dal suo ministero, sicco- 
me buona e accettevole nel cospetto di Dio. Ma lo stesso 
ministero serbando illeso in ogni virtù anche umana e 
civile, verrà esso compiendo pura e intiera la sua mis- 
sione divina. Epperò, chi ben ragioni, non dirà il sacer- 
dozio cattolico, o avverso o inetto ai salutari avanzamenti 
del secolo, ovvero sparlilo fra Dio' ed il secolo : ma tutto 
della patria di questo secolo, per coltivarla in giustizia 
e carità al servizio di Dio; e tuttodì Dio nel condurre 
a luì pura e santa la sua famigliò. E la condurrà collo 
spirito della sua vocazione, cioè informandola coli' auto- 
rità morale della virtù e del consiglio; soprastando di 
vera sciènza, di senno e di coltura agli altri ordini cit- 
tadini; e -mostrandosi la classe più colta, più operosa e 
più virile, coli' instaurare ogni buona virtù e disciplina. 

.. IV.- Onde nella distinzione e nella sintesi dei doveri, 
non s'imputerà mai alla' Chiesa di avere disconosciuto 
un solo dovere civile. Anzi con una mano ella reggeva 
l' impero de' Cesari, mentre coli' altra fondava il regno 
di Gesù Cristo; e i' nemici dell'uno e dell' altro,; essa 
aveva per suoi nemici. Bell' esempio è sani' Oliato ve- 
scovo di Milevi, il quale alludendo alla dottrina dell'Apo- 
stolo sopra mentovata, nei libro m capo 5 dello Scisma 
dei- donatisti, rimprovera Donato ribelle alla Chiesa ed 
all' Impero: lavi lune mcdìlabalur Donatus, conira prae- 
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repta apostoli Paliti potestatibus et regibus iniuriam fa- 
ere, prò quibus, sì Apostolum audirei, quothlie rogare 
debuerat. Non enim hesplllica est in ecclesia, kfd ecclesia 
i» kepudlica, Ulcst in imperio romano. L'ultima sentenza 
è abusata dai curiali, per non avérla forse mai Iella nel- 
l' originale. Dove-il santo vescovo afferma, ehe la Chiesa 
è nella Repubblica, e non la Repubblica nella. Chiesa, 
rome noi affermiamo ohe l'anima è. nel corpo, e non il 
corpo nel!' anima. Ossia la Chiesa ha per difesa materiale 

10 Slato, e non lo Stato ha per sua difesa materiale la 
Chiesa. Così interpreta Gabriele di Alba Spina, vescovo 
d'Orleans, questo luogo di Oliato: RempubHeam non 
esse in Ecclesia, et Ecclesiam non facere bella, non le- 
ges (igere, non populos sub legibus coercere, non res civilce 
exercere, et similia. Ecclesiam autem esse in lìepubUea, 
ebristianos sub legìbus imperatorum vìvere, protegi, quie- 
lam vilam sub' eorum protectione ducere, et similia. Er- 
rano dunque i leggisti intendendo che la Chiesa sia nei 
dominio della Repubblica, mentre viene messa da Oliato 
nella difesa materiale della. Repubblico. Ma vero sintetico 
(■Olialo, il quale Chiesa e Repubblica colloca- al loro pò-' 
sto, e condanna i donatisti perchè rovesciando l' Impero, 
rovesciano la difesa e la rocca materiale della Chiesa, c 

11 richiama alla dottrina perfettamente cristiana e civile 
deli' Apostolo. E vie più incalzando, accusa Donalo di 
eguagliarsi a Dio, sopra V imperatore, al quale egli si 
sovrappone, non essendovi che Dio: Cum super impera- 
lorem non sii nisi solita Deus qui fecìl hnperaiorem, 
dum- «e Donaius super imperatorem cxtollit, iam quasi 
hominum excesserai melas, utprope se Deum, non ho r 
minem acslimarct, non recolendo eum qui posi Deum ab 
hominibus titnebalur (ib.). 
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V. Con questa sublime filosofia, la Chiesa non usa 
ai, mesti termini, rende a Cesare tutto quello che è di 
Cesare, e sostiene la città terrena mentre viene edificando 
la celeste, pellegrinando essa pure nella terrena, ossia 
in Republica T come testé parlava il dottor di M ile vi. Onde 
Tertulliano, ricordale le preghiere prò regibus et prò 
prmeipibus et poteslatibus, ut omnia TnANouLU siht sodib, 
continua: cum entm concutttur Imperium, concussis edam 
ceteris memori* efas, ulique et nos Ucet exlranei a lurbis, 
in atiguo loco casus invenitnur (Apol. 51 ). E vuol dire: 
i cristiani, per la prima cosa,- m.ìlitano verso i! cielo, ma 
sono portati nella nave dell' Impero : Ecclesia esl in Siaiu. 
E siccome a lutti importa che la nave sia salva, e rom- 
pendo essa, luui rompono in mare; così niun cristiano 
è avverso uè indifferente alla felicità dell'Impero, ma 
tutti, ed a ior modo, hanno debito di procurarla, Ciò è 
bene, un congiungerc le virtù religiose colle cittadine ;. e 
la ragione del voler felice l' imperarne e l' impero, è an- 
cora Dio, scrivendo il medesimo a Scapula nel capo u : 
Christianus nullius est hoslis, nedum Imperatoria; quem. 
sciens a Dea suo constimi, necessc ett, ut et ipsum Mi- 
gai et reverealur et luniorel, et salvum veUt «ih toto 
domano ihpkrio. Sapevasi da Tertulliano farsi le elezioni 
imperiali ora dal senato, ora dal popolo, e ora dai pre- 
toriani; ma la Sovranità ed il bene comune i cristiani 
vedevano veaire da. Dio, è veneravano quella, e per que- 
sto si affaticavano. . - > 

VI. Vera sapienia onde si, disperde la calunnia di. 
chi beffa i cristiani come atti forse a, contemplare il cielo, 
ma come inetti cittadini della terra. Il grande oratore del 
cristianesimo,, la vittima innocente delle cortigianesche am- 



270 



LIBRÒ III. 



bìzioni, di femmine imperanti, e di femminili imperatori, 
il Crisostomo, liell' oiuiliu \x\ a quelle parole dell'Apo- 
stolo ai Romani : omnis anima potestalìbus sublimioribus 
subdita sit ... qui poteslati resistit, Dei ordinatimi resi- 
stit, fortemente inculca l' apostolico insegnamento; cioè 
Cristo non aver voluto colle sue leggi impedire ì civili 
reggimenti, ma fortificarli e correggerli : Christum noti 
ad eversionem commmiis politiae, leges suas indurisse, 
se'd ad emendationcm. Con ciò Pietro e Paolo aver turato 
la bocca ai gentili, che di sedizione e di novità accusa- 
vano i cristiani. Al contrario, avere essi per dettato di- 
vino, che al principe si conservi -intiera la sua autorità: 
Deus id exigit, vtcreatus ab ipso prìnceps vires scas 
habeat. Ed a ciò adoperandosi il cristiano, meritar bene 
del principe, di Dio e dello stato : -quoti si observaveris, 
Christiane, ipse prìnceps eo te magis amabit, Deumque 
tuum, eliamsi increduius fuerit, hoc nomine glorificabit. 
Sin qui il Crisòstomo ; mentre Agostino dall'Africa di- 
fendeva contra i barbari Ja città terrena, da lui descritta 
con una sapienza universale, e la cui pace e felicità esso 
raccomanda ai cristiani come pellegrinanti in essa città; 
Civitas autem caelestis,-vel potius pars eius quae in kac 
morlalitate peregrìnatuY? et vivit ex fide, etiam ista pace 
necesse est utatur; donec ipsa, cui talk pax necessaria 
est, mortalitas transeal (de Civ. xix, 17). 

VII. Salvare in questa mortalità, colla pace comune, 
ogni diritto delle parti, sarebbe il - regno dell'assoluta 
giustizia. Il quale non trovandosi in questo mondo, ripe- 
teremo con s. Tommaso, ufficio del vero sapiente essere, 
n salvare nei conflitti ogni giustizia possibile, e per fug- 
gire maggior danno, quello che Dio tollerai tollerare, e 
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far servire al bene il male. Con una tale pratica, i dot- 
tori e i. pastori della Chiesa, soprastando agli avvenimenti 
del secolo, liberavano la Chiesa, e quelli correggevano 
0 temperavano, confórme all' avviso del Crisostomo: non 
ad eversionem, seti ad emendatìonem. E nei tempi moder- 
ni, ne. fu dato un chiarissimo esempio. - , :" y- 
VIII. Rovesciato sull' Italia il torrente repubblicano, 
Barnaba Chiaramonii, quel vescovo d'Imola chela pre- 
videnza destinava al pontificato, non inveisce, non piglia 
di fronte ja tempesta. Quanti diritti rovesciava quel tur- 
bine?. Ma, veduta l' impossibilita di allontanarlo, da buon 
pastore e pratico sapiente, il Chiaramoniì si studia di 
richiamare a lègge la liberta, e di salvar la giustizia an- 
che in abito repubblicano. Scrive egli dunque al suo po- 
polo: la libertà, cara a Dio e agli uomini, essere la fa- 
coltà di fare o non fare, ma sempre sotto la legge divina 
e umana ; la forma democratica non ripugnare al Van- 
gelo, ma esigere essa quelle sublimi virtù, delle quali 
Gesù Cristo è maestro ed esemplare. E di queste virtù 
ragionando, egli inlima a quei fieri repubblicani : ■ Esse 
faranno buoni democratici, d' una democrazia rena, lon- 
tana -da infedeltà, da ambizioni, e inlesa alla comune fe- 
licità ; esse conserveranno la vera eguaglianza, la quale, 
mostrando che la legge si estende su tutti, mostra in- 
sieme qual proporzione debba tenere ogni individuo, ri- 
spetto a dio, a sé, agli altri. Ben più clic la filosofìa, 
il Vangelo e le tradizioni apostoliche e Ì dottori santi 
creeranno la grandezza repubblicana, gli uomini tutti ren- 
dendo eroi di umiltà, di prudenza nel governare, di ca- 
rità .nel fraternizzare con sè e con Dio. Seguite il Vangelo, 
e sarete la gioia della Repubblica: siate boom cristiani, 
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e sareiQ ottimi democratici. >, Sin qui il vescovo d'Imola 
a' suoi diocesani, o piuttosto agli invasori repubblicani. 

IX. Che poteva più o< meglio- in quel naufragio socia- 
le? Pare che- gli stesse in mente l'avviso del Crisostomo, 
emendare l'emendabile: ad emendationem. E quest' al- 
tro : Quoi sì observaveris, Christiane, ipse prineeps eo te 
inagis amabit, Dmmque tuum, etiamsi incredulus fwrtt, 
hoc nomine qlorifteabit. il Chinramonti laseia correre quel- 
la forma di principato, che Dio aveva licenziata ; ma, ve- 
scovo cristiano, egli civilmente e religiosamente la san- 
tificava. Egli pone la libertà, ma sótto la legge divina e 
umana; 1- eguaglianza, non livellatrice, non materiale, ma 
colle debite proporzioni a Dio, a se, agli altri. Imperava 
la Repubblica, ed- esso la chiamava' alla scuola del Van- 
gelo, delle apostoliche tradizioni, e dei dottori santi, onde 
si creano gli eroi dell' umiltà, della prudenza nel gover- 
narci e delia fraterna carila. 11 vescovo non s' inchinava, 
non transigeva, ma nel fatto politico, quant'«rn possibile, 
i diritti sociaK e ^rigliaqi, in* quel diluvio di errori, no- 
bilmente segnava ed insinuava. Né vorranno altrimenti 
giudicarlo, se non quei soli che non distinguono la prò- 1 
cella dalla bonaccia, lutatilo l'esempio suo è conferma 
dello nostra proposizione : cioè, che la Chiesa è benefica 
e civile, tenendosi ella superiore alle politiche umane; 
non regolatrice delle loro forme, ma della comune e im- 
mortale giustizia. 

X. Correva: allora pure in molti Y opinione fatale, che. 
quella fosse una bufferà, e bastasse chinare il capo e la- 
sciarla passare. Ma il: Chiaramonti l' aveva bene e altri- 
menti giudicata. Ed invero, Reveillère-Lepaux inventore 
del culto accademico teo-filantropico, in nome del Direi- 
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Iorio scriveva in Italia a Bonaparie, il 2l ottobre 1797: 
■ Bisogna impedire ehe diasi un successore a Pio VI, e 
profittare della vacanza per istabilire a Roma un governo 
rappresentativo, e liberar V Europa dalla supremazia pa- 
pale. » Ed il Ginguené, ministro dell' istruzione pubblica, 
in una circolare diceva : « Tutte le religioni positive, non 
potendo alimentarsi che di superstizioni, sono presso a 
poco equivalenti; e gli uomini, 1' una lasciando per se- 
guire l' altra, non mutarono che la forum delta schiavi- 
tù. La rivoluzione francese e la prima che, franca d'ogni 
influenza religiosa e sacerdotale, tenda veramente all' c- 
rAanctpazìone della società umana. Assalire con finzioni 
ingegnose queste religióni positive, avverse alla felicità 
dell' uomo ; versar la piena del ridicolo su ciò che fece 
versar tanto sangue, è ben meritare della repubblica, del- 
la patria e dell' umanità. » Tale era il governo, in faccia 
al quale il vescovo d'Imola proclamava il Vangelo, le 
tradizioni apostoliche, e l' eroismo della cristiana umiltà 
e carità. E ardiva conchiudere: « Seguite il Vangelo, e 
sarete la gioia della repubblica : siate buoni cristiani e 
sarete ottimi democratici. » Quale contrapposto ! e finez- 
za, e verace e franca libertà ! Nocchiero intelligente, esso 
indirizzava al porto le onde stesse della tempesta. 

XI. La quale era tanta e sì bollente, che i filosofi 
esclamarono alla morte di Pio VI :« Abbiam sepolto l'ul- 
timo dei papi. . E intanto da quel conclave di Venezia, 
in cui dall'Austria erasi data l' esclusiva al famoso Ger- 
dil, usciva papa il Chiaramonli còl nome di Pio VII. E 
come vescovo, così papa, egli dalla polìtica distinguendo 
e tenendo più alla la religione, non Venezia nè Vienna 
volle per sua stanza, ma Roma ; e caso più forte ancora 
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gì' interveniva. Soffiavano i difensori dell' antico, che niun 
accordo era decoroso alnuovo papa colla sanguinaria re- 
pubblica, e nella rotlura di lui col Console speravano un 
fomento alla riazione. Ma egli segnava nel 1801 il cele- 
bre Concordaio, qui pure anteponendo la Chiesa alla po- 
lìtica, e dimostrando che a sanare non a perdere, ed a 
concordare popoli e imperanti, è destinato il Sacerdote 
da Dio : di rislum non ad eversionem eommunis politiae, 
leges suas induxisse, sed ad emendationem. 
. XII. Ecco la giurisprudenza cristiana, sacra e civile, 
la quale non è nuova e non sarà mai antica. Nella cui 
comprensiva se ogni diritto comodamente si adagia, se 
ella è sincera- e rende allo Stalo lutto quello che è dello 
'Slato; noi, terminando, .domandiamo agli uomini dello 
Stato, che rendano alla Chiesa, senza finzioni e cavilli, 
tutto quello che per volere di Dio spetta alla Chiesa. Sol 
questo è sigillo di pace alle genti cristiane, le quali non 
potran mai di meno, che venerar Dio sopra il terreno 
impero, e la Chiesa in vece di Dio : Colimus imperato- 
rem SIC, QUOMOD0 NORIS L1CET, ET ILLI EXPED1T, «1 hominem 

a Dea secundum, et quidquìd est a Beo consecutus,- et 
solo Dea minorerò (Tert. ad Scap., n). .- 
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CONCIAMONE GENERALE. 

I. Principio e fine. II. Non ascetico ma polìllco Fu il nostro proposito, di 
considerare In Chiesa colla ragione sociale divina e umana. 111. Frutti di 
([nostri menilo; religione sapienti!, fi sapienza religiosa, e il concetto del 
cattoticismo. IV. La Chiesa fu creatrice di sapienza civile; l'incredullla 
accenna a barbarle. V. t lotta sociale il contrastare alla Chiesa. TI. in- 
certezza e dolori sul presenle e sull'avvenire. VII. Dal (JSB, un travaglio 
universale, arduo e senza frutto. Vili. Popoli c governi, lutta l'Europa 
forviata e sedotta. IX. Assioma del 1789 era la bonlo presunta dell'Uomo, - 
la libertà lo tornerebbe retto e. felice. X. Al coulrario la liberta sviala 
ha bisogno di due freni, e dì due magistrali! re- a maneggiarli. XI. Maestra 
l'esperienza, ma non basta; il 1789 prometteva un paradiso, regalava Un 
Inferno; ed ancora s'invoca ! XII. Non s'Improvvisano le società, e lean-, 
tlelie non cednno al ferro nè al fuoco: P Molatila dell'umanità, fu l'errore 1 
e 11 supplizio del secolo deci motta vo. Xili. Suovi rampolli, ma nel cri- 
slianeslmo è la speranza del risorgimento. XIV. fini' m U 1 intiero cristiane- 
simo, rifomialdti! inni riiwinaliilf, i\m suo nirpo sua sloia. XV. Ma la 
riforma eterodossa ne fece Una rovina, e art una sembianza lo costringe la 
politica. XVI. Alle (|uali deviazioni, perla saluie comune, opponiamo «in- 
sto Libro, ti culline rientra nel principio, XVlt Idea generale: Dio Impera- 
tore, Chiesa e Stata tuoi minisi ri per gufAte 11 popolo a salute. XVIII. Prln- 
clpio rinnovatore delle società moderne ; enciclopedia e prutologla di 
>. Ay.jslin.i. XIX, K ipicsla l'e-sciiM e la [urina urinali' ilei pensare Ia- 
lino e romano, e sarà la molla della grandezza o della restaurazione Ita- 
liana. XX. Fiore della giurisprudenza il dirillo pubblico; concordia della 
scienza e della civilli colla religione. XXI. La Diplomazia ecclesiatlica e 
11 Dirillo applicato nella grande sfera della cristianità. 

I. Toccando il porlo, vediam di congi tinge re amore- 
volmente il princìpio e if fine della nostra navigazione. 

II. Il pio e sublime proposito di rassomigliare gli 
ordinamenti della Chiesa viatrice, agli ordini della celeste 
gerarchia, non fu il nostro. Perocché dovendo noi dire 
cose divine in lingua umana edagli umani, più agevole 
e sicura via ci parve' quella, di mettere- a capo la divina 
costituzione della Chiesa; e discorrerne poi l'eccellenza 
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e le parti, colla ragione sociale che modera e governa 

gli Stali in generale. 

III. Onde questi frulli abbiamo raccolti : 1" di non 
confondere la Chiesa con vcrun governo umano; 2° di 
mantenere saldo e costante quel lipo divino, cernirà lutti 
gli errori e le vicende della terra; 5° di ricavare e da 
questo e dall' essenza di ogni reno governo, le sociali esi- 
genze della Chiesa, per adempiere fra gli uomini la sua 
missione di perfetto governo, e non di pura contempla- 
zione. Cosi raccogliemmo in. una la ragione umana e la 
divina, continuando il concetto cattolico, enunciato da Lat- 
tanzio: Scientìae swnmam breviter circurnscribo; ut ne- 
que religio itila sitie sapientia susctpienda sii, nec. itila 
gine religione probanda sapientia (-Diyin. Insi., 1. i, c. 1). 
Il mondo sarebbe rigeneralo, se questo canone eterno, 
divenisse la norma comune degli Stati, delle accademie 
e delle genti. Esso abbraccia le essenze e le forme, il 
naturale ed il sovranatwale ; esso dichiara il metodo, la 
rettitudine e l' universalità della scienza cristiana. Noi 
l'abbiamo applicato alla Chiesa ed agli Stati. 

IV. Alla Chiesa; e la vedemmo non solo religione 
sapiente, ma ristoratrice della vera .sapienza a tutto l'u- 
niverso. Annoverale, prima di lei, quante vi piaccia, col- 
ture di lingue e di arti, sino alla romana : ma non tro- 
verete prima del Vangelo, una giustizia o un diritto delle 
gémi, un im civitatis, un vinculum generis Immani. Due 
mondi sono posti di là « di qua della colonna, i cui fon- 
datori scrissero nella base : firmasi entum vemtatib. Da una 
parie, la divisione e la decadenza nella rozza o nella eulta 
barbarie ; dall' altra, è la reintegrazione, l'unità e la civiltà 
crescente. del genere umano. Non vide mai l'universo 
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più salutare rivolgimento, confermalo dalla scienza e dal- 
l' esperienza di dicioilo secoli. Gli amichi Gelso e Porfirio 
lacerai] mestiere da retori e da sofisti; ma al presente, 
tanno ufficio da barbari novellieri Strauss e Rénan, ur- 
tando la base della civiltà, e il codice della sublime giu- 
stizia che svelse la schiavitù, rigenerò la famiglia, ipo- 
poli ed i governi. Ma soffocherà i tristi rampolli d' una 
pestifera pianta il senso cristiano e civile, ammonito dal- 
l'esperienza, che felici e grandi furono i popoli, come 
Livio afferma (lib. x,e. 40) ante doctrinam, Deos sper- 
nentem ; e che i beffeggiatori della Divinità, accendano' ai 
barbari. 

- V. La Chiesa che ha rifattola società, avrà dunque, 
oltre al valore dommatico, un valore sociale : e pero, 
contro a Dio e contro alla società militano gli errori in- 
tesi a sovvertirne l' impero sulle intelligenze ; e militano 
più barbaramente gli Stati che a lei contendono, o l' esi- 
stenza, o 1' efficace e libera influenza. E questa è, pure 
fra i cattolici, la lotta invereconda e crudele, già del- 
l' altro, e ora del presente secolo. Lotta vasta e profonda, 
che tiene le ménti europee addolorate e sospese. * Ed 
io sarei maravigliato, scrive lo storico della Civiltà in 
Europa, se una mente sola io incontrassi d' altro pensare.* 
VI. Il quale storico e filosofo prosiegue, cercandone 
le cagioni: 'Non già t popoli divennero più infelici o 
più cattivi : anzi giammai furono più equi, e dolci i co- 
stumi; ne giammai cure più diligenti nei governi, uè 
maggior copia di beni nelle popolazioni. Il male è ine- 
rente all'umanità: il progresso però della civiltà è reale, 
e ogni ordine di gente ne prova gli effetti salutari.. E 
tuttavia le società europee sono scosse profondamente; 
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le credenze e le istituzioni, le leggi e le influenze, ogni 
cosa è messa in questione; crolla l' antico edilìzio, enon 
aorge il nuovo; ovunque l'incoerenza, l'incertezza, la 
confusione, regnan -negli spiriti, e passano o minacciano 
di -passare nei fatti; stanchi lutti, i popoli ed i governi; 
non sicuro il presente, non chiaro l'avvenire; in onta 
del progresso e dei lumi, noi -viviamo nelle tenebre e 
sulle rovine. • ■ , , . 

VII. Abbreviamo: < Innumerevoli le speranze e gli 
inganni. Dal 1789, ecco tre generazioni ! Filosofi e filan- 
tropi, Tallo e il basso della società, eccoli in traccia della 
libertà e della felicità ; milioni d' uomini, come Colombo, 
sulle tracce o" un nuovo mondo. E l' effetto non risponde 
alle speranze. Gli ostacoli più ardui, la via più lunga e 
travagliosa/ il nuovo mondo men bello, e meno aperto 
e meno accessibile, che non si era pensato. 11 dùbbio 
successe alla confidenza, Io scoraggiamento all'audacia. 
Sopra tutto, gli zelatori della libertà si stancarono di tanto 
combattere per "effetti si incompiuti e si contestali. Si 
ebbero in diffidenza le teorie politiche, e le vaste spe- 
ranze; si mutarono i governi, e si tentarono le concilia- 
zioni; ma risorge più tremendo il problema: Qua! è il 
politico edificio conveniente alla società novella, e quali 
le condizioni della sua durata? (Guizot, V Kg lise et la 
Sociélé chrèu en i86i r eh. xxm ). » . ;. 

Vili. Sinquì il filosofo. Io storico, l' esperto uomo di 
slato. Il 1789 celebrò come fatto un nuovo mondo ; e 
tre generazioni sono in travaglio, senza incontrarlo. E gli 
Stati? ■.Nell'oscuro conflitto del bene e del male, del 
vero e del falso, della realtà e delle chimere, i mode- 
ratori degli Stati europei, quasi tutti hanno abdicato la 
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loro missione grande e salutare: les uns se deClarent 
impìàssants, les autres se foni complices. • Ed in' (ine: 
■ Si dilatò la tempesta; la Chiesa e lo Stato, l'Europa 
come la Francia ne 1 sono la preda ; e se in questo punto 
n' ù principili teatro l' Imita, risponsale degli avvenimenti è 
la Francia, da tre quarti di secolo nell'Europa, come og- 
gi in Italia, ispiratrice e motrice dei rivolgimenti (ibid.). > 
IX. Tutto il capitolo potrebbe intitolarsi: — Illusioni 
amiche, e recenti confessioni d' un uomo di Stato. — Ma 
perla chiave dei fatti, I' Autore carimene sotto gli occhi 
altro suo scrìtto, del 5t marzo 1833, intitolato: « Nos 
mécomptes et nos esperances.- « Dove egli afferma, Che 
il vizio radicale del 1789, era l'ostinarsi di credere l'uo- 
mo essenzialmente buono; averlo fatto cattivo -gli abusi 
dei governi coli' irritarlo ; .libero, tornerebbe la più bella 
e innocente creatura del mondo. « I filosofi" ciò insegna- 
vano; ii pubblico lo credeva. * Ecco gli assiomi dell'89! 
Ed. ecco il giudizio che ne pronuncia il medesimo Au- 
tore: « Seduzione piena di errore c di pericolo ! Errore 
e pericolo, che dal 1789, l'esperienza di anno in anno 
mette in una più gran luce. La natura dell', nomo è tutta 
e solo nella fede cristiana : il mole msiede kell' uomo, 
1' uomo è inclinalo al male. Io non teologizzo, ma questi 
termini sono i più esatti e chiari : il domma del peccate- 
originale, è la dichiarazione di quel fatto universale, che 
è V impulso interno alla disobbedienza e alla licenza. A 
vincere il quale, due freni son necessari : l' interno, della 
fede in Dio e nelle sue leggi; e l'esterno, delle leggi 
umane e d' un' autorità capace di farle rispettare. E quan- 
,do 1' un freno ihanchi, l' altro non vale : non vale la legge 
esterna senza T interna ; e per mantenere il suo impero 
V.. III. 19 
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alla legge morale interna, il soccorso esterno delle uma- 
ne leggi è indispensabile.' Abbandonato a se slesso, il cuo- 
re umano si svia e 'si perde (ibid. p. 216, 217). » 

X. SI, sì, mille volte 1 Due freni sono dati all' uma- 
nità, per contenerla e felicitarla. Ma se la legge umana, 
per essere freno comune ed efficace, ha necessità di una 
comune e visibile magistratura nel principato civile; sarà 
poi al privato arbitrio licenziata la legge interna, morale, 
divina ? o sarà ella un freno e un dettato, chiaro, corna- 
ne, universale, senza una pari magistratura ? o avrà virtù 
irrepugnabile e divina, senza un oracolo divino? e se 
infine, né freno, nè legge, uè autorità, ha 1' uomo da im- 
porre all'uomo, che non gli venga da Dio; come mai 
ei renderemo certi di questa sorgente divina, senza un 
divino magistero che la proponga e la suggelli ? Ma dove 
ripone il Guizoi un tal magistero ? Egli neppur l' accen- 
na, nè accennarlo può il protestante, colla Bibbia e senza- 
la Chiesa. Dunque il freno della legge morale, da lui sì 
bene qualificata, ma destituita della sanzione divina certa 
e inappellabile, è inefficace. 

XI. E quasi egli sentisse il vuoto della sua argo- 
mentazione, e vedesse egli stesso erollare il fondamento 
appena incominciato; certamente con qualche utilità, ma 
non con pienezza di effetto, egli evoca i morti per reg- 
gerlo o consolidarlo. « Perchè non ei è dato, esclama, di 
comunicare oltre alla tomba coi nostri padri, di ascoltar 
la loro voce e di ricevere i loro consigli? Che non ci 

. direbbero essi del loro errore intorno alta pretesa bontà 
dell' uomo, e del dolore che li percosse quando una luce 
sinistra folgorò sui loro occhi? É un crudele disinganno 
1' aver sognato il riscatto dell' umanità, e svegliandosi, 
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trovarla -piombaia nelle lagrime e nel sangue: ma aver 
sognalo la sua virtù, la sua innocenza, e , svegliarsi fra 
la strage e it trionfo delle sue passioni scatenate, ciò fa 
più cocente la sorpresa e il disinganno. Lo spettacolo del- 
le miserie umane opprime -l'anima; ma la vista dei de- 
litti la irrita e la. sconvolge. Il male morale è di tutti il 
più schifoso e orrendo a contemplarsi. I nostri padri nel 
1789 furono condannati a passare dalla prospettiva del 
paradiso alle scene dell' inferno. Dio ci guardi dall'obliar- 
lo! (ibid.p. 217,218). » 

XII. Eloquenza vera e tremenda 1 L'89 fingeva il pa- 
radiso, e apriva l' inferno ! Ma negli elteiti mostransi vii; 
meglio Ì fruiti della pianta : ■ I nostri padri perdettero 
la fiducia mal posta nell'onnipotenza dell'uomo e nella 
sua virtù. Essi già eransi creduli padroni d'ogni cosa, 
padroni di riformare e di ricostruire la società a seconda 
delle loro idee e dei loro voti,' padroni di disporre dei 
fatti sociali come di una materia inerte che essi potreb- 
bero rigettare o modellare ad ogni loro piacimento. Ma 
essi incontrarono, quando una cieca, e sempre una Viva 
resistenza. Essi appresero che le inveterale costumanze, 
ancorché logore dal tempo, e da riformarsi, non si la- 
sciano rivolgere nè tramutare repentinamente. Quelle 
spregiale antichità, istituzioni, credenze, costumi, monar- 
chia, nobiltà, clero, parlamenti, corporazioni civili o re- 
ligiose, tutta la vecehia società non volle morire. Ogni 
eccesso fu in campo per trionfarne e ucciderla; il ferro 
ed il fuoco; e dopo di essi l'impotenza di nulla rico- 
struire, senon raccogliendo le pietre dell' antico edifizio, 
e rientrando nelle vie sepolte dalle ruine ... Il seco- 
lo XVIII celebrò la pessima delle idolatrie, l' idolatria 



288 LIBRO RI. 

dell' umanità ; e cessò di esser cristiano. Ma ancor durava 
il secolo, e l'idolo già era infranto ( ibid. p. 417*922 ): ■ 

Xlll. Questo è trattare francamente la piaga dei pa- 
dri, non mai curata radicalmente dai successori. Si pro- 
metteva un paradiso, e sì regalava un inferno politico 
alle nazioni, per ciò che l'uomo o lo Stalo adulava e 
adorava se slesso, voltando le spalle a Dio; e Dio dal- 
l' 89 scaglia i suoi fulmini contra i popoli e gli Slati, 
divenuti idolo della profanazione. Ma infine, quale è il 
rimèdio di tanto male? Bene avverte l' illustre pubbli- 
cista, ebe la liberta non retta dallo virtù, creò tutti i pe- 
ricoli. Che gli Stali si addormentano in una cena lega- 
lità, mentre la gangrena si avanza sotto la superficie. Che 
le rivoluzioni aguzzano gli spiriti, ma spingendoli fuor 
di via, e corrompono, o agghiacciano e snervano i cuori. 
Ed esse propagano il culto- della forza e della frode, non 
del diritto e della libertà: abilissime a scoraggine gli 
onesti, e& a creare libertini astuti e audacissimi. I quali 
sintomi quantunque tristi, e alla decadenza dell' Impero 
romano mostrimi affini ; lasciano -tuttavìa alle società cri- 
stiane sopra la romana, it principio e la speranza della 
vita. Perocché le grandi anime di Tacito e Marc' Aurelio, 
per salvare l' Impero cadente, nulla scorgendo nell' av- 
venire, solo imaginavano di ritirarlo all'antico, e ad un 
amico impossibile; i Mentre, al contrario, in un angolo 
dell'Impero, nella più spregiata fra le genti soggette olle 
sue leggi, una piccola società si formavo, di condizione 
oscura, ma che Dio animava del più alto e inudilo pen- 
siero di riformare 1' uomo stesso, tulli gli uomini, Del- 
l' intiero mondo, e per tulli i secoli. Là era la potenza, 
perchè là era io spiritò nuovo e lo slancio nell' avvem- 
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re (ibid. p. 251). > Spirilo divino, spirito, rigeneratori', 
spirilo immortale; ecco la vita e le speranze del cristia- 
nesimo ! , -' ■ i. 

XIV. Siam giunti finalmente. Ma dov'è questa società 
riformatrice dell' uomo, di tutti gli uomini, e per tutti i 
secoli? Per dare sì buon effetto, ella dovrà essere visi- 
bile, costante, la cima delle società in pienezza di reg- 
gimento; di fuori accolta, riverita, aiutata e non osteg- 
giata ; e potente di sua virtù a far sani i costumi, sensate 
le leggi e concordi le nazioni. E tali, effetti in verità 
produsse lo Spirito riformatore, e non riformabile, spic- 
cato dalla Giudea. Però in quale esterna società risiede 
questo Spirilo ricreatore di nuove genti c di nuovo mon- 
do? Qui è il colmo dell' edifìcio, e qui tace il pubblicista 
che abbia m seguito: la sua voce sì limpida, sì ragione- 
vole, sì eloquente ne) descriverci la social dissoluzione 
delle genti, non ha più una sillaba. Egli è protestante ! 
Una reliquia dell'antica fede, quasi tavola del naufragio, 
gli conserva la speranza del porto, ma esso non ha remi 
nè vele per raggiungerlo. Egli sente il dolore delle gen- 
ti, vede la piaga, ne sa 1' origine, ne addita il farmaco 
nel cristianesimo; ma il cristianesimo è come ombra va- 
gante al suo sguardo; nè può afferrarlo, quasi nudo spi- 
rilo, senza corpo nè stola. .■ - . . 

XV. In si travaglioso ondeggiamento, versa e versar 
deve ogni uomo uscito dal vero cristianesimo, ma ad esso 
appartenente ancora per la fede ; e Dio non volesse che 
popoli e governi cattolici, rivolto 1* intelletto dalla intera 
imagine della Chiesa, non si venissero accostando a quella 
regione di ombre e di dolori. Perocché se il cristiane- 
simo non è cosa di umana fattura, ma regno divino, con 
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sua legge defìniia snida e divina, lo distrugge chiunque 
pretenda di assoggettarlo, in lutto o in parte, all' auto- 
rità sua ; e anche ritenendo il nome o la sembianza, ne 
uccide lo spirito moderatore e rigeneratore dell' uomo 
e delle nazioni. Ora tale è pur troppo l' ondare o il pe- 
rìcolo delle genti cattoliche : cioè ritenere alcune forme 
del cattolicismo, ma via via, nei costumi, nelle leggi, nel- 
T insegnamento e nell'educazione, perderne l' integrità, 
la sostanza e lo spìrito. 

XVI. E di vero, non si allargano le cagioni e i sin- 
tomi sovradescritti ? Non si allarga, quasi per legge o 
per principio politico, la libertà immorale, la libertà del 
delitto? Non si allenta spaventevolmente il freno interno 
della coscienza, che è l' impero della religione, l'impero 
di Dio ? E la legge esterna, la legge dell' imperante ci- 
vile, invece di sorreggere la legge di Dio enunciata dalla 
religione, non si fa quasi una gloria e un dovere di ab- 
bandonarla, se non di oombauerla? Vorremmo non dover 
ripetere dei governi la triste sentenza : Lei uns te dé- 
idarent ìmpuissants, let aulres te foni complice*. Ma noi 
siam nella nave, spettatori e parte del naufragio che ci 
minaccia. Niuno dunque c' interdirà il diritto e anche il 
dovere, per la salute nostra e altrui, di esclamare ai pi- 
loti : « Mala via fate. » Ed ecco rivenirci nelle mani il 
diritto nostro personale, e l' intento generale, onde ab- 
hiam dato opera e fine a questo lavoro. Lavoro che, nella 
sua massima realtà, comprende il diritto dei popoli di 
essere, civilmente moralmente religiosamente, educati cre- 
sciuti e condotti a salvamento. E sei diritti abbiam di- 
visati della Chiesa e dell'Impero, sono ultimamente. questi 
sommi diritti, le somme e diritte vie, all' Impero e alla 
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Chiesa da Dio stabilite, per la comune felicità delle genti: 
la qua) felicità è concetto universale e fine altissimo della 
sua providenza. Concetto ancora per cui, adempiendosi il 
circolo delle nostre investigazioni, il fine rientra nel prin- 
cipio. 

XVII. Dicevamo sul principio, p. vi : * Chiesa, Popolo 
e Stalo, furono e saranno le piramidi, non morte e dis- 
giunte, ma vive e consociate, sulle quali posa l'edificio 
della civiltà cristiana. La Chiesa è divina, ma il Popolo 
è sua famiglia; Io Stato è potente, ma in servigio del 
Popolo, e la prosperità e l' amore del Popolo sono la sua 
forza come la sua gloria. > E premesse certe ci condu- 
cevano alla certa conseguenza, p, xxm : ■ Diritto e libertà 
non sono già due cose, ma una sola, cioè diritto libero, 
chi ben le intende. Eppercio libera chiesa, e libero sta- 
to, e libero popolo, sono irrepugnabilmente la formula 
della cristiana civiltà. • I) Proemio dichiarava, i tre se- 
guenti libri per ogni parte commentavano queste sen- 
tenze ; e Dio dall' alto a reggere con sue leggi di crea- 
zione e di redenzione, Popoli e Chiesa e Stati. Ministri 
del celeste Imperatore, non assoluti imperatori, la Chiesa 
e Io Stato : eppercio affini, siccome rappresentanti d'un 
solo Signore, e del suo popolo procuratori e non domi- 
natori. Nobilissima idea, la quale limitando i poteri, gli 
indirizza nelle loro vie, colla concordia li fa liberi, e ve- 
nerandi. ai popoli per l' origine altissima da cui li deriva; 
ed il popolo stesso, il popolo di- Dio, emancipalo dogli 
abusi del potere, e diretto nelle vìe della giustizia, farà 
risorgere a nobile e libera vita. 

XVIII. Ma i fatti sociali, essendo il portato naturale 
delle idee, e per Io più dell' insegnamento nazionale ; la 
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giuridica Maestà di Dio. non ricomparirà effettivamente 
alla lesta delle società presenti, nella gerarchia dei diritti 
monche e acefale, se Dio stesso non torni ad essere prin- 
cipio e fonte nell' enciclopedia dello scibile, e nei metodi 
dell'insegnare e dell' apprendere. Tale eia protologia 
crisiiana, latina, greca, c di ogni antica e miglior filosofia. 
Platone e appellai* divino, per aver posto in Dio la ca- 
gione efficiente, ,c il tipo esemplare della verità e della 
giustizia. Il medesimo concetto mostrasi però, più con- 
creto e applicabile al vivere umano, nella triplice Italia, 
pelasgica etrasca c latina ; e Cicerone clic ne inferiva i 
più nobili elementi, richiesti a costruire la scienza dei 
diritti e delle azioni, onde fra i gentili egli è sommo e 
senza eguale, Cicerone coltivava una tradizione patria, 
rendendo un generoso omaggio alta platonica eloquenza 
che sol ci rimandava più splendido il pensiero latino. Il 
qual pensiero, come ogni altra verità, sì compiva nella 
filosofia spe'colaliva e pratica del cristianesimo, raccoglien- 
do s. Agostino nella più semplice formola la più vasta 
enciclopedia, là dov' egli deduce che i più lodati filosoft 
aliquid tale -de Beo sentiunt, ut in ilio inveniatur et 

CAUSA SUBS1STENDI, ET RATIO lHTELLlOENDt, ET ORDO VIVENDI 

(de Cjv., vm, 4). Ecco per tre compartimenti raccolta e 
derivata da Dio tutta la scienza : cioè le ragioni originali 
dell'essere, dell'intendere, e del retto vivere. Onde i 
veri filosofi, Beo cognito, repererunt ubi esset causa con- 
xtitulac univcr.silalis, scienza tìsica, et lux percipiendae 
ventatili, scienza razionale, et fons bibendae felicitati», 
scienza politica giuridica e morale (ibid. 10). E così 
tutti i veri, di cui l'uomo è sitibondo e capace, sì ri- 
portano in Dio, del quale 1' uomo stesso è fattura, simi- 
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glianza ed iinagine ; -dicendo Io stesso Agostino: Ubi'enitn 
imeni vcritalem, ibi imeni Deum meum, ipsam tieritìt- 
tem (Confess. x, 24). E finalmente il Creatore ed il crea- 
to, Dio e 1' uomo, Dio imperante e 1' uomo suddito, ecco 
la fonte restauratrice delle discipline morali e giuridiche: 
Omnis sapientiae disciplina, girne ad /tornine* erttdien- 
dos pentiteti <?*( Crealorem crealuramquc dignoseere; et 

ILLUH COLERE DO Hi N ANTE M, ISTMI SUBIECTAX FATEJtl (idi Iib. 



(I) Il metodo seieulilico che prende le mosse da Dio, ente o realtà assoluto, 
e detto ontologismo; e l'Inverso ebe comlncto dall'uomo, psicologismo. Sono 
dui; mutodi o processi dell'umano Intelletto, ebe lungi dall' Inimicarsi, l'un 
l'altro si rafforzano e si compiono mirabilmente. Sono essi per cosi dire, due 
correnti di luce, e della slessa luce, la ijualc da Dio riverbera nell'uomo, e 
dall'uomo risale in Dio. Senza di essa, né la verità sarebbe Illuminata, nè le 
Umane Ricolta avrebbero lume da riscontro ria. Con mollo seuiioe opporlunilà, 
nell'Accademia (Il Religione catlolii-a, il '27 ;ie,'*lo 1BC3, per l'accordo dei due 
sistemi perorava il eh. prof. Carlo Vurcellone barnabita, esponendo e illustran- 
do le Dottrine filosofiche di s. Agosliuu (Tipografia di propaganda fide). Del 
quale accordo, più di ogni altra Blocofla, profitta quella e lie s'intitola dalla 
giustizia e dal diritti, poiché, se ogni razionale disciplina, oltre le lacollà del' 
l' intelletto, abbisogna d'unveroonlologico e obbiettivo, la scienza dei dlrllli 
non pub slare senza una ConcreU personale e Imperante giustizia. La qual 
giustizia è Dio vivo, coi due sommi alti d'ili umbia re gli spirili eolla tua luce, 
e di vincolarli col suo comando. Onde se la rivelazioni! è l'ontolngismo del 
sovrana turai e, le (SLiàplim' pinriilict ■uli nmveiiilo da Dio II luminali le e Im- 
perante, sono per due riguardi l'ontologismo nell'ordine morale e naturale, 
bene inleso, clic non rimarranno con ciù ciniieiiiiilalivf e ideili le [acuì là della 
mente ma attive e operative. E saranno distinte, ma armonizzanti In questo 
consorzio l'opera del Creatore e della creatura; ed II psicologismo non svialo 
liflgli estremi del sensismo o dell'idealismo, sarà indirizzalo e contenutone! 
rampe [Ielle l'eallit l'isjn-NLu', dal vcio ontologismo. Noi dunque col trarre 
per un verso la giustizia delle genll e degli stali e dalla mente nostra ebe è 
slampa divina, e per l'altro dagli attributi origioall della ragione principe, 
che è la ragione eterna di Dio ; abblam dirittamente congiunto i due processi 
e lo duo vie, e latto un solo cammino, riposando noi e legeutiio quella ori- 
ginale Verili, io cui è causa tubsisUndi, et ratio inteUigaidiet ardo vivendi; 
e da cui sola pui> attingersi causa constitutac nniver sitati!, ci lux pcrcipkn- 
doe veritalìl, Ci foni bibendee fcUcilatis. 
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XIX. Pertanto, se noi cercando le ragioni delle genti 
e dei loro governi, della Chiesa e degli Stati, e quei su- 
premi accordi che sono la giustizia individuata ed esem- 
plata dall'originale e immortale giustizia, ci rifacemmo 
in Dio, dall'uno all'altro capo del nostro arringo; noi 
insistemmo sulla regia via della positiva e della razionale 
filosofìa. Cioè a dire, di quella filosofia che forma il re- 
taggio intero, ed il carattere più scolpito e nazionale di 
Roma cristiana, e della gente cristiana e latina. Poiché, 
se da jin» parte questo filosofia rannoda le tradizióni del- 
l' antica scienza latina che metteva il capo in Dio, ab love 
principìum, principio di tutte cose per la Creazione, e 
per l'immanente sua dominazione; dall'altra parte ella 
si compie nella dottrina più certa e più splendida della 
universale restaurazione. Dal che sempre ci avveniva di 
avvertire che gli errori sociali e religiosi, parzialmente 
o per qualche tempo accampali in Italia, cioè nella gente 
più strettamente latina, furono di origine straniera, e non 
vi attecchirono. Senonchè, essi ci fanno meno felici, e me- 
no originali, e meno valenti collo stesso intristire. Onde 
la restaurazione italiana, quando che sia, non potrà al- 
tronde venire, che dal ripurgarsi il pensare italiano dal 
forestiero bastardume, e dal ritornarci in filosofia, in po- 
litica, ed in fede cristiana, perfettamente latini ovvero' 
italiani. E questo ammonimento inviano alla patria i cuori 
a lei più devoti, la quale non sarà gentilmente libera,' 
finché sarò bruttamente schiava degli altrui errori. Con- 
scia della stia missione, torni, quale già fu, per vera fede 
e per vera scienza, la madre e la maestra delle nazioni: 
olla che della fede, quasi gente sacerdotale nella gerar- 
chia delle nazioni, ha il seggio vivo e non perituro. Ma 
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essendo il diritto universale, quanto 1' amore, auguriamo 
che tutto il moderno insegnamento, uscendo dall' angu- 
stia dell' individualismo, dell' egoismo e del politico ma- 
terialismo, che sono i ire momenti dell' eterodossia delle 
genti, risorga in Dio, nel quale solo «è la engìon del- 
l'essere, la ragione dell'intendere, e l' ordinamento del 
vivere; • e sappia che tutta la scienza è Crealorem crea- 
turamque dignoseere, et illum colere dominante»*, islam 
subiectam faleri. Or non essendo gli Stati che famiglie 
di creature ragionevoli sotto la presidenza di Dio crea- 
tore e redentore, da quella fonte di luce si dovevano at- 
tingere (c noi gli abbiamo attinti) i lumi da ordinarle 
a vita di società intelligente e divina : lux percipiendae 
veritatìs, et fon» bibendat felicitatili. ■- 

XX, Se tale è il campo che abbiamo percorso, esso 
dovrà dirsi di tutta, la nobile giurisprudenza, il fiore più 
augusto. E chiuderemo colle parole, onde Cecilto Lattan- 
zio esordiva le sue Divine Istituzioni : Et, si quidam 
prudentes, et arbitri aequitatis, Instiluliones CivilÌ3 luris 
compositoi ediderunt, quibus civium dissìdentium lites 
conlenlionesque sopirmi : quanto meiìus nos et rectius 
divina» Institutiones litteris persequemur; in quibus non 
de slillicidiis, aut aquìs arcendìs, aut de manu conse- 
renda, sed de spe, de vita, de salute, de immortalilale, 
de Deo loquemur, ut superstUiones morti feras, erroresque 
turpissimos sopiamus ? ( lib. i, c. 1 ). Fnccia Iddio, che 
cessino dalla società presente i turpissimi errori, che per 
uso à\ tempo, e autorità di scrittori, occuparono e tengono 
il seggio del diritto, quasi mortìfere superstizioni ! Fac- 
cia Iddio, che 1* alta sapienza goVernatrice dei popoli, non 
si abbassi ai cavilli forensi, nè all' angusto compasso che 



296 libro nr. 

misura gli stillicidi! ! Faccia ancora, che non sia ignaro 
della sapienza religiosa il giureconsulto civile ; e che delta 
civile sapienza sia perito estimatore il ministro ed il giu- 
reconsulto della religione. Nel quale congiungimento sarà 
celebrata, e amabile e ferma la concordia della civiltà 
colla religione. Perchè in verità, cose l'ima eott'ahta 
perfette, sono la religione e la sapienza : ut neque belicio 

ULLA SINE SAPIENTIA. SUSCIPIENDA S1T, NEC L'LLA SIN E RELIGlOttE 
PROBANDA SAPIENTIA ( LaCTAKT. L C.). 

XXI. Sarebbe questa l'ultima parola, se ora- non ci 
si offerisse allo sguardo queir ordito vario e sapientissi- 
mo, per cui V unità del cattolico reggimento, senza com- 
primere gli organi minori, per fiumi e per ruscelli de- 
rivati da una fonie, si estende sino agli ultimi confini 
della cristiana circonferenza. Scienza vera per la solidità 
delle basi, e la certezza dei princìpi), onde ella s' infor- 
ma; ma arte rara e difficilissima, per la squisitezza delle 
doti richieste, e la molliplieità degli strumenti, e la va- 
rietà dei casi nell' applicarli. Con vocabolo derivato dagli 
usi civili, e dalla perizia delle carte antiche trasportalo 
al maneggio vivo degli affari, è della Diplomazia. Della 
Diplomazia ecclesiastica non può dirsi che ella sia « la 
Polizia in gran livrea ; • nè essa ha, nè, avendola, sparge- 
rebbe sul suo inchiostro quella polvere o dorata a da can- 
none, che dicesi il nerbo delle diplomatiche negoziazioni. 
All'ineontro, sua forza e suo- splendore, è- la verità, la 
scienza moltiplice, e la stola illibata e augusta della sa- 
cerdotale maestà. Per le quali doti, gì' inviati pontificali 
d' ogni grado, o fanno rispondere in luna la cristianità 
la luce della Sede Romana; o per difetto, la lasciano in- 
tenebrare. Chi può imaginare V influenza che sulle plebi. 
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sui pastori, e sulle reggia, nei privali e nei pubblici af- 
fari, può esercitare un rappresentarne della prima Sede, 
a tutti venerando per quell'aureola di scienza, di san- 
tità e di esperienza, che si addice al grado, e ne rende 
effettivamente autorevole e cara la dignità ? Ma, viceversa, 
qual messe di beni spirituali non anderà perduta nel 
caso contrario? Essendo imperiamo la Diplomazia eccle- 
siastica, IL DIRITTO CENTRALE DELLA CHIESA APPLICATO, 0 IN 
azione, nella crande SFERA della cbìstunita' ; pare con- 
veniente di aggiungerla! come faremo in altro volume, 
per appendice o per compimento al Diritto pubblico del- 
la Chiesa e delle genti cristiane. 



'■ . ;\ 1 NOTA 

Un uomo di senno e dottissimo avvertiva: ■ Di ogni 
Opera seria leggerai con principale attenzione il Proemio 
e l' Indice: » E veramente il Proemio o l' Introduzione, ri- 
velandoci di un bel tratto il consiglio dell'autore, ci fa 
vedere quasi in prospetto tutta la via, e ci da lume da 
percorrerla con più sicurezza e meno fatica. L' Indice poi 
ne raccoglie e ne fissa nella memoria le principali ve- 
dute: le quali coli' assoldarsi nette e vive nello spirilo, 
e non mai altrimenti, diventeranno cose di nostra pro- 
prietà e di nostro acquisto. Epperò un metodo opposto, 
cioè l' avidità del leggere e 1* impazienza del riflettere, 



ci condurrebbe necessariamente, se pur non ci siamo, a 
quello sialo di molta infarinatura e di poca dottrina, già 
deploralo da Cicerone: Oppressi sumus opinionibiis non 
modo vulgì, verum etiam kominum leviler eruditorum 
( de Orai., ni, 6). Per tali ragioni, ed ancora per titolo di 
amore e di riconoscenza vera ai nostri lettori, esporre- 
mo loro sotto gli occhi una Tavola, non già alfabetica, 
utile in altra specie di lavori; ma una Tavola sommaria 
e ordinala di questi tre libri. Servirà essa a rinfrescar 
la memoria dopo la lettura, conservando alle idee quel- 
l'ordine loro proprio e naturale per cui esse acquistano 
corpo e abito di scienza, e destando via via quelle scin- 
tille che, per l'attenzione di chi legge, si dilateranno in 
fucile e copiosa luce. A quei Benigni poi, che da trenta e 
più anni di varie scritture, ci sostennero e largamente ci 
rimunerarono della loro benevolenza e amicizia (ricom- 
pensa la più soave e preziosa in questa vita) inviamo 
dal cuore uno di quei saluti che la parola non sa effi- 
giare, ma l'animo può sentire; e speriamo che non sia 
l' ultimo addio. 
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sa già esisteva, e non esisteva Paolo: 8, al quale si assegna il primato 
di azione e non di giurisdizione. ». II solo Pietro fonda la Sede Ilo- 
mana sotto Claudio. 40. Paolo viene a lui per rinforzo, imperver- 
sando Nerone. H. È con lui fondatore e vescovo sussidiario della Sede 
Romana, consorte della gloria, non della podestà. 12. Se il primato 
della Sede Romana sia di diritto divino o umano; e se trasferibile. 
13. Risponde Benedetto XIV. 14. Conclusione. — ti). 1 
TITOLO X. — la monarchia cristiana è proporzionatamente a' suoi. 
fini forte e vitale. 

1. Tendenze sociali e condizioni dei buon governo. 2. Quelle so- 
no legittimate; di queste sono prime la forza g la vitalità. 3. Pietro è il 
centro della vita, e la sua forza deve rispondere al line. S. Il (ine è 

Voi. III. 20 
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'l'uniti. 5.. Unità efficace, personale, universale: 6. come uno è il cen- 
tro dei celesti movimenti. 7. A questa organica e vivente uniti è 
Indispensabile il sommo potere dommalleo legislativo e giudiziario. 
8. Ma quanto e quale? 0. Quale richiede la pubblica necessità. 10. La 
necessità di Stato divino; il. la cui vita è l'unità. 12. È potere or- 
dinario e straordinario. 13. Si va al fondo della questione, li. n Pri- 
mato dee potere quanto la Chiesa universale. 13. Dimostrazione di Lei- 
bnilz. 16. Conclusione. — 48. 

TITOLO Xì. — II Primato romano si esercita con sussidii divini ed 
umani; e prima quali siano i ditini. 

1. Sussidii divini sono 11 potere di Cristo, c l'assistenza dello Spi- 
rito. 2. Sono dati agli Apostoli in generale; 3. ed a Pietro in parti- 
colare. \. Ragionamento di s. Paolo. B. Se Pietro è principe, ancorché ■ 
non si nomini, avrà del tutta una porzion da principe; 6. cioè con- 
veniente al line del suo principato. . 7. Dimostrazione- 8. Corollari. 
0. Senso cattolico del nostro raziocinio, 10. Si passa dai divini agii 
umani sussidii. — G6. 

TITOLO XII. — Valore dei sussidii umani. 

i. Sono aiuti umani o acquisiti, la scienza, la discussione, la di- 
ligenza, la preghiera. 3. Si dislingue 1' uomo privato peccabile e fal- 
libile, dal pubblico insegnante. 3. Non sopra la carne, ma sopra la 
fede pubblica di Pietro, è fondata la Chiesa, i. Congiunti i divini agli 
umani sussidii, diventa legge il suo ministero. 5. Non sèmpre si veri- 
fica il perfetto ideale, ma sempre certa 6 per ta fede ed il costume, 
l'assistenza dello Spirito Santo. fl. In s. Girolamo ia cofisecrasione 
della dottrina coli' autoriti. 7. È un sussidio esterno la protezione 
secolare. — 61. 

TITOLO XIII. —Il Primato romano non è assorbente, ma espansivo, 
e eomprenstvo di ruffa ia vita che circola nella Chiesa. 
1. Il primato romano è diffusivo della vita: i. È una santa pa- 
ternità. 3. Concetto vizioso del principato sacro; 4. e del principato 
civile. K. Unità, Vitalità, solidarietà dell' episcopato; 6. rigetta il mo- 
nopolio, ma inchiuda il primato: 7. tutta dottrina. di s. Cipriano. 
8. L'episcopato moltiplico nell'esercizio, uno nella fonte; 9. dalla 
quale discende una vitale fecondità ; IO. e per la quale la molti [ilici là 
non si parie dall'unità. 11. Dunque il primato romano è diffusivo e. 
comprensivo; 13. e l'unità non si divide, non si rompe, ma si dif- 
fonde. 13. Si raccolgono i primi fili della dimostrazione. — 67. 
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TITOLO XlV. - Prima cottitusion» Mia Chiesa, e primi lineamenti 

delle relazioni iji<ir'nlirln> <IAI' parli ni rv.v/hi. 

i. La gerarchia è una e multipli*». 2. Come si conciliai 3, È di 
fede storica e doinmatica un governo collettivo o monarchico, 4. Pri- 
mo criterio": associar l'uno e il moltiplico. 5. Secondo criterio: di- 
stinguere i tempi e le tasi. 6. Legge del primo tempo cristiane: ì'A- 
poslulato ; 7. cogli Apostoli cessava. 8. Ad ogni Apostolo eran ne- 
cessarie l'univL'ts:ilttà c l' infallibilità; 9. e univano colla necessità. 

10. Già Ruma ora da Pietro santificala, primi che Paolo vi entrasse.. 

11. Tutlavia Paolo scriveva ai Romani ; 12. e Pietro e Giovanni ad 
altre trenti, ma Lria si KiSjituiscuiio i lirritorii e i limili altó giurisdi- 
zioni. 13. Cosi il principato si arricchiva dulie metropoli; li. e le 
metropoli generavano e con lene vano i semplici episcopali, lo. Origine 
delle metropoli. II!. Inferenze generali e fondamentali. — 74. 
TITOLO XV. — I centri patriarcali illustrano e confermano l'unità del 

reggimento ecclesiastico. 

1. Le prime e grandi divisioni territoriali. 2. Palriarchi. 3. U 
canone sesto niceno ha In: patriareatt ; 4. veri e apostolici. li. Ma in 
Pietro 1" esordio e il viticolo dell' unita, e. Estensione geografica del- 
l' Antiocheno. 7. Primo, dopo il [tornano, iwhé in trantìtH (ondato 
da 'Pietro. 8. Secondo e indi primo l'Alessandrino, perchè (ondato e 
coronato da Marco discepolo di Pietro. 0. Scientifica e tradizionale ce- 
lebrità det clero di Alessandria. 10. Roma giudicava e definiva, 
il, L'indicazione alessandrina della pasqua, riceve forza legale dalla 
Sede Romana, lì. Alla quale apparteneva di legge divinai! primato, 
e poi di ragione ecclesiastica il patriarcato ; 13. come pure confessa la 
legge imperiale, f i. Posteriore il patriarcato Gerosolimitano, l'i. Brut- 
te origini del Costantinopoli Lino. 16. Attentati e usurpazioni. 17. Ge- 
lasio sostiene i tre antichi, ed esclude il Costantinopolitano, indi legit- 
timato per amor della pace. 18. Pietro rimane ancora la radice delie 
ire sedi, con due innesti ; 19. e la ragione efficiente dell'unità. — 80. 
TITOLO XVI. — Il principato della sede romana non ebbe origine dal- 
l'eccellenza della città, ne da ragioni umane, né da politiche esigenze, 
i. Ragioni intrinseche. 2. Pretesti; 3. risposta, i. Ne i latini né 
i greci imperatori favorirono la grandezza di Roma. 8. Ogni gloria vola 
a Bisanzio; 6. meno il Pontificato, 7; Tre considerazioni. 8. Tutti 
i favori umani al vescovo Costantinopolitano. 9. Clandestina defini- 
■ione di ISO vescovi. 10. È rinnovala in Calcedonla, protestando i le- 
gali apostolici. 11. Lettera sinodica a s. Leone; ■ ISt. continua; 13. con- 
chiude, li. Tutto arie greca, e di niun valore conlra il primato di 
Roma. - 90. 
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TITOLO XVII. — Il diruto divino del Primato rimano trionfa di tutte 
te arti e potenzi umane. 

1. Guerra campale dei costa ni ino poi ila ni. 1. Alla loro testa l'im- 
peratore colle armi della pietà e dell'eloquenza, 3. Seguita il patriarca 
ATnatolio. i. Illustre prova del primato romano sopra' il concilio. 
B. Resistenza di s. Leone. 6. Egli governatore secondo i canoni, e loro 
vendicatore contro le novità. 7. Modello ili un rispondere maestoso, 
torte, prudente e giuridico ad un imperatore. 8. Kofi insuperbisca il 
. patriarca, favorito dall'imperatore, ed'istituito dal pontefice. 9. Altro 
modello di risposta ad Anatolio. 10. Risposta all' imperatrice, e cassa- 
zione del decreto di Caicedonia. H. Fu cassazione e irritazione vera 
giuridica e assoluta. 13. Un esempio insigne d'inavvertenza storica e 
critici. 13. Qui è un faro alla storia e alla scienza del diritto eccle- 
siastico. — 67. 

TITOLO XVIII. — L' aristocrazia ecclesiastica non può assorbire, né 
dividere, nè partecipare il principato della tede romana. 
1. I vescovi o gli .ottimati. 2. Loro sublimità. 3. È immediata- 
mente da Dio la gerarchla dell'Ordine, ma non il campo della giurisdi- 
zione. 4. Necessita di un Capo visibile che diffonda c ordini la gerar- 
chia della giurisdizione, B. nel lutto e nelle differenze. 8. Quantità 
della giurisdizione. 7. 1° Nluna giurisdizione esplicita per la sola or- 
dinazione. 8. 2 U Tutti i vescovi sono eguali nella gerarchia dell' or- 
dine. S. 3° Tania 6, quanta si riceve, la giurisdizione. ' 10. 4° As- 
sommando le particolari giurisdizioni, non darebbero la pienezza né la 
fonie. 11. 5° Dunque lutti i vescovi, ottimati della Chiesa, non com- 
prendono in sé, nè dividono il principato della giurisdizione, che rima- 
ne al sommo. 19. Dunque essi non sono ne la Chiesa, nò il Conci- 
lio. — 103. 

TITOLO XIX. — Primato del papa rispetto ai concilio. 

1. Si assume per fondamento la Sinodo ecumenica di Caicedonia. - 
2. Leone Magno e sapientissimo si circonda dì sapienti: 3. Prevede la 
tempesta, e si prepara. 4. L'Oriente e l'Occidente dichiaran nullo il 
Concilio senza l'approvazione del papa. ti. Non sono ancora nati il ius 
circa sacra, nò l'appello ab abusa, nò il laico exequatur. 6. La sen- 
tenza di Leone è perentoria sopra e contra il Concilio; 7. e Anatolio 
finge penitenza. 8. Gelasio rinnova Leone. 9. Si rincalza. 10. Con- 
futazioni. 11. Conclusione.;— 111. : 
TITOLO XX.— Il diritto e il [atto nella convocazione dei Concitii: 

esempio guelfo di Sardica. 

i. Sesso del discorso, S. Si forinola il diritto. 3. Esso è una ema- 
nazione del Primato ecclesiastico. 4. La polizia civile, aiutatrìce, non 
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legislatrice del Concilio. 8. 1 primi olto Concilii ; G. e le ragioni spe- 
cilli di quei tempi. 7. Accidentale e caduca l' universalità dell' Impero 
Romano. 8. Allora moralmente, e poi fisica mente impossibile il diritto 
imperiale. 9. Immunità assoluta del potere ecclesiastica 10. Serve a 
due lini l'osteggiato concilio di Sardica. 11. Esso fu ecumenico nella 
celebrazione? 12. e nella immediata e universale approvazione.. 14. Tra 
momenti dei concilii ecumenici. IH. I.ii intimavano eternamente gì' im- 
peratori. 16. Ma«ra precorso il giudizio di s. Giulio; 17. ed egli dava 
la mossa agl'imperatori. 18. Dunque giuridicamente egli decretava a. 
convocava il Concilio. — 116. 

TITOLO XXL — Il Primato giudiziario e il diritto delle appellazioni 
a Roma, non costituito, ma riordiniti:, ?i r f ruiieilio ili Sordità. 
J tempi posteriori e la Monarchia Apostolica in Sicilia. 
■ i. Il pi-itcr-i legislativo, a. Da esso emana il giudiziario; 3. a quello 
identico di natura e di estensione. 4. Ragioni storiche del canoni di 
Sardica. 5. Ordinariamente un vescovo era giudicato nel concilio della 
sua provincia In prima istanza, ed in seconda nel concilio dei confinanti. 
6. incommódi e abusi. 7. GII emendava 11 .primo canone di Sardica. 
8. Il secondo decreta la sospensione della sentenza dei secondi giudici, 
durante l' appellazione: 9. nuovo il decreto, ma non la cosa. 10. Non 
era ordinario l' appellare a Roma dopo il primo concilio, senza passare 
al secondo dei confinanti. 11. Il terzo canone concilia il Primato di 
diritto divino colla disciplina allora vigente, li. La parola: si vobis 
placet, del primo canone. 13. Antichi esempi di appellazioni. 14. Le 
rtlrbri ri.'.'ìi Manasiam. !';. Cavilla j] J.; Marca e fi lvì; i Irai io-, Ifi. Con- 
clusione intorno ai canoni di Sardica. 17. La slessa teorica si estendo 
ad ogni qualità di giudizi: utilità e pericoli delle delegazioni permanenti. 
18. 11 tribunale della Legazia siciliana, e sua esorbitanza. 19. 11 fatto 
di Rogerio I, e le collere della Spagna centra il Baronicf. 20. Istoria del 
supposto Breve di Urbano II. 21. Sua falsa interpretazione. 22. Cin- 
que conclusioni. — 12!5. 

TITO'.O XXII.~I/arUtoerazia ecclesiastica sta a parte di tutte le 

prerogative del capo, meno il principato. 

1. Gesù Cristo ha elevalo la Gerarchia, facendone altissimo il Ca- 
po; 2. e si dimostra. 5. Re o ottimati. 4. Grande il re o il ponte- 
Hoc, grandi gli ottimati ed i vescovi. B. Ma debole principato è vinto 
da forti e tazlosi otlimati. 6. Epperò Gesù Cristo costilulva una forte 
monarchia, per assegnarle una nobile e forte aristocrazia. 7. Questa, 
anche umanamente, avvilita nell'Oriente, 8, e nell'Occidente. 9. Le- 
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vati i fomenti delle sedizioni, la generosità del monarca diviene pari 
alla sua forza e maestà. 10. Tre capi dei diritti mattatici nella Séife 
Romana: 11. unità della fede e della morale; 12. del culto e della 
disciplina; 13. dell'alto reggimento, li. Il Primato si estende diret- 
tamente al cori» ed ai membri. 15. Salvo il Frimaio, più franca- 
mente si -sublima la gerarchia episcopale. Ili. li grande e logico il «o- 
verno ecclesiastico. 17. Mitezza ilei primato Rumano definita da s. Gre- 
gorio Magno. 18. Egli ricusa il titolo di vescovo universale. 19. In 
sé e nei -confratelli, esso mantiene siilidu e imìem il vigore episcopale. 
SO. Jlaestro, non però sdegna di ascoltare e d'imparare, 21. Riserve 
e dispenso. 22. La critica nei conflitti: è violata dal Pereira. Tre av- 
venenze. — 13S. . .. 
TITOLO XXItt.—ln quale grado fi costituiste il clero non partati' 

pante ali episcopato? . ' 

i. Ai soli vescovi è da Gesù Cristo impanila la gerarchia della 
giù ristliz ione. 2. Essi soli Padri e genitori-; 3. gli altri ministri so- 
no generali e cooperatori. 4. I Vescovi ed il Presbiterio coi Diaconi, 
ti. Di tulli è centro e principe il vescovo, 6. per la pienezza del sa- 
cerdozio. 7. Sua diffusione e graduazione. 8., Una la fonte, ma co- 
mune il ministero della rigenerazione. 9. .Eccellenza del presbiteralo; 
10. e sua duplice podestà. 11. Mei presbiteri non è ordinaria ma de- 
legata e varia la giurisdizione: li. la quale si riceve solo potenzial- 
mente, e non effettivamente coli* Ordine. 13. Altre minori giurisdi- 
zioni. 14. -Il solo catlolicismo ha la gerarchia, perché ne ha la fon- 
te. — 143. 

TITOLO XXIV. — Monarchia del governo diocesano; l'antico presbi- 
terio; l'arcidiacono e iarcipresbitero ; poi ere. s! rag i ndizia (e. 
, 1. Un sol vescovo per ogni sede. 2. Dunque la diocesi è monar- 
chica, ma temperata dai consiglio del presbiterio. 3. Come costiluilo 
l'antico presbiterio, i. Era il sonalo e il braccio del vescovo. 5. Nel 
presbiterio, ultimi e per giunta i diaconi. 8. Progressi e decadenza 
dell'arcidiacono; 7. e dell 'a rei presbitero : i cui poteri ritornar! nel ve- 
scovo, e nel capitolo succeduta al presbiterio. 8. Aulorità. slragiudi- 
zìale dei vescovi per informata coscienza. 9, Impugnata edifesa. 10. L'a- 
buso non eselude l'autorità. • 
TITOLO XXV. — S. Gerolamo feriva gli abusi, e non la gerarchia. 

1. Quali fossero gli ahusi. a. Una cosa il vescovo ed il presbite- 
rio, per la virtù non per la dignità. 3. Forti parole di s. Gerolamo. 
I 4. La carità accomunava i vescovi ed i presbiteri, sinché non sorsero 
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taoismi e sdami. S. Mire parole del santo, e. Divino 11 grado dei 
vescovi, ecclesiastiche molle relazioni coi presbitèri. 7. Moniti relativi 
agli abusi. 8. L'ottimo dei preti alessandrini eletto vescovo, rimaneva 
quasi un di loro; commenda i vescovi la .virtù, e non la ricchezza; ar- 
roganza dei diaconi. 9. È venerala la dignità, e deplorala la domina- 
zione, l'ignoranza, la connivenza. 10. Si descrive l'età di s. Gerola- 
mo. 11. 11 cristianesimo ristorava la personalità dell'uomo, e l'im- 
pero di Dio. 12. Fuggire la servilità e l'arroganza. 13. Un criterio 
della scienza. — 163. 

TITOLO XXVI. — I cardinali, coerentemente al diritto divino, e per 
istituzione epclesiastlca, sonò i collaterali e gli assessori nati del 
ponte/Cce romano, nel governo della Chiesa tCniversale. 
i: La Chiesa non è autocrazia no oligarchia, a. Convenienza e ori- 
gini del presbiterio romano. 3. Preti e vescovi incardinali. 4. L'ap- 
pellazione generale di cardinali, si rilrae dai canonici metropolilani, al 
presbiterio romano. 5. Il quale con sapiente pei-severanza sostiene il 
governo della Sedo pontificale. 0. Suoi uffizi, finché dal clero j>assa 
nel presbiterio l'elezione dei papi. 7. Antichissimi i legati ed i vicari 
apostolici, scelti dal presbiterio romano o dalle metropoli. S. Le cre- 
scenti relazioni e rappresentanze ponliticieaumentano la dignità del col- 
legio cardinalizio. 9. Al frequenti condili del vescovi italiani, solfen- 
tra In parte il permanente consulto dei cardinali. 10. Frequenza, forma 
e importanza del concistorio. 11. Sono concistoriali le elezioni dei ve- 
scovi e loro norme. 13. Sono parimenti le elezioni dei cardinali. 13. Mo- 
nitorio del Tridentino riguardante le elezioni dei vescovi e dei cardi- 
nali, li. Osservanza e sincerità verso i Pontefici. 15. In essi è in- 
tiera la giurisdizione, ma liti' Influenza di luce e dì soccorsi parte dal 
Senato dei cardinali. 18. Timori, ammonizioni e preghiera di s. Ber- 
nardo, intorno alla scella e all'importanza dei cardinali. 17. Conse- 
guenze che ne derivano. — 175. 

TITOLO XXVII. — Quanto sia ragionevole la fede e l'obbedienza alla 
gerarchia delta Chiesa. 

ì. Accusa: la gloria dell'ignoranza e la schiavitù dell'obbedienza. 
3. in ogni parie della gerarchia è l'autorità della Chiesa e di Gesù Cri- 
sto. 3. Cinque proposizioni, 4. conducenti alla sesta che dico : Credere 
o ribellare alla Chiesa, è credere o ribellare a Dio. H. La regola del 
credere e dell'operare nel cattolieismo. G. L'eterodossia rinnova il caos, 
negando la gerarchia e l'autorità. 7. La scienza della lede: J domini 
ili umilia no Tordi ne sovrannaturale, e di riflesso il naturale. 8. Lascien- 
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za spiccò gli alti voli, sollevata dalla fede, e retta dall'autorità. 9. La 
gerarchia è legge, forza e bellezza del mondo materiale e spirituale. 

10. Per la gerarchia cattolica, la divina paternità si propaga sino. al- 
l'ultimo ministro delle cliiavi. 11. Per difetto della gerarchia, ogni mi- 
nistro eterodosso è uno sterpo svelto e inaridito. 13. Gesù Cristo è ori- 
ginalmente ti Maestro ed il Pastore dei pastori. — (89. 

TITOLO XXVIII.— Delia democrazia nella Chiusa. La plebe. 

i. Ampiezza e vitalità della gerarchia, 2. Il cui linee la vita di 
tutto il corpo mistico di Gesù Cristo. 3. La Chiesa ha' una democra- 
zia con diritti ; 4. nel senso materiato e politico. B. Diritti fella ple- 
be intima. 6. 11 diritto nuovo della .carili organizzata. 7. Sua radice 
la comune paternità. 8. Comparazione della plebe cristiana colla greca 
8 romana. 9. La redenzione degli schiavi era nn corollario logico della 
Itedenzione umana; 10. e si tradureva nelle civili costituzioni. 11.11 
diritto comune dell» fratellanza eguaglianza e libertà, e conciliato colla 
disparità dei diritti personali, 1*. e sociali. 13. La Chiesa riforma- 
va l'uomo, la famiglia, e poi la società: Idea sublime di s. Gregorio. 

11. L'alba della sovranità temporale, e La decadenza dell'impero roma- 
no. 15. La Chiesa raccoglieva tutte. le forze vive delle moltitudini, e 
fioriva. 10. L'Impero, spregiando la moltitudine, si restringeva nella 
ìnfezìon della corte, e cadeva. 17. La Chiesa infondendo nelle plebi 
la vila dello spìrito, creava una sana democrazia, ed una verde e sa-_ 
piente aristocrazia. 18. Umane le eccezioni , ma la Chiesa e gli Sla- 
ti non fruttano che per la giustizia distributiva. 19. Si propongono 
i limiti e le attinenze che distinguono e consociano 11 popolo e la ge- 

TITOLO XXIX. — ducerà della democrazia nella Glissa. Il popolo. 

i. Il laicato, ossia il popolo, ha diritti nella Chiesa? 3. La Chie- 
sa é immediatamente divina; ' 3. e non soggiace a criterio civile. 4. Ne- 
gli Stali è divina la giustizia, la forma umana e libera; S. ma nella 
Chiesa la forma pure è immutabile e divina. 6. La Chiesa reggente 
è sovranaturalc per l'origine, il contenuto ed il- line; 7. e sta nella 
gerarchia. 8. Fuori della gerarchia, il popolo ed una illustre demo- 
crazia. 9. Consuona la ragione umana colla divina. 10. Per la con- 
sacrazione, l'autorità vieno dall'alto nella Città di Dio. 11. Diritto lar- 
go e divino della greggia verso la gerarchla: J2. nasce dal fine d'o- 
gni società; 13. 6'plù fòrte nella repubblica delle anime, li. Altri diritti 
impartiti ai principi o alle moltitudini. 18. Ha la fonte è nella gerar- 
chia. 16. È contra 11 comando divino il divorzio della scienza e uYl- 
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1* autorità, ma la scienza per sé non è il termale diritto. i7. 11 diritto 
della rimostranza. 18. Il -popolo ha pure la libertà, e gli appelli legit- 
timi. 19. Ma ogni popolo soggiace ad uh potere correzionale. e puni- 
tivo: 30. prove di lamnitz. 2i. Santo e vero governodel popolo cri- 
stiano. — 208. .* * 

TITOLO XXX. — Comparazione generale detta Chiesa e dei civili reg- 
gimenti. 

1. Termino della comparazione. 2. L' imperialismo romano non 
ha la vita,. o conlina colla morte. 3. L' Imperialismo cristiano, ancora 
guasto da! pagano. 4. 11 feudalismo temperalo dal cristianesimo. S. Net 
■'medio evo, una ueraretiia suci.ile si compone a [orma dell'ecclesiastica. 
6: Risorge il centralismo pagano: la Chiesa difende la libertà contra 
l'impero. 7. L'eresia rincalza il centralismo, e crea il regalismo cri- 
stiano. 8. La Chiesa non incentra, ma crea e difende nelle plebi la 
vita morale e cittadina, 9. Da essa, la prima educazione e civiltà del- 
le nazioni. 10. Le adunanze religioso iniziano -le pieni alla vita ci- 
vile, li. Sottentra il centralismo politico, e le uccide. 12. Ma la Chie- 
sa non altera l'unità e la varietà sapiente dei suo reggimento. 13. E 
ammonisce 1 principi colla dottrina e coU'esempio. 11. L'uno e il -va- 
rio, sono la legge della Chiesa e d'ogni buon governo. — 220. ' 
TITOLO XXXI. Comparazione speciale della Chiesa eolle monarchie 

rappresentative. • 
■1. Concetto della monarchia rappresenta li va. 2. Il parlamento, tra 
consultivo e legislativo, comincia colla Chiesa. 3. La giustizia cristia- 
na commove l'impero in Costantino. 4. La ragione .pubblica fiorisce 
-dal concilio di Nicea. K. E liberamente si formola nelle miste adunan- 
ze del medio evo. 0. Quelle rappresentavano Dio, e per ciò la somma 
dei nazionali interessi consccrati da Dio. 7. Quesiti concernenti gli 
Ordini rappresentativi. 8. Senza Dio, non vi è altra rappresentanza 
che di partiti, o di potenti egoismi. 9, Quanta e la sovranità e l'effi- 
cacia del principe? 10. Nella elezione degli Ottimati, slà la vita- e la 
morte dei governi rappresentativi. 11, 1 rappreseli tarili' hami» rel;uroni 
d'interessi e di vita coi rappresentati? 12. Si descrive la rappresen- 
tanza della Chiesa. 13. Vizi o pericoli delle rappresentanze nazionali. 
14. La giuridica esistenza della -Chiesa è superna libertà e perfezione 
delle genti cristiane. — 227. 

TITOLO XXXII. — Coesistenza esterna e giuridica delia Chiesa col- 
l'Impero. 

I. Tre fondamenti. 2. La religione è giustizia verso Dio. 3. Sono 
ingeniti i germi della giustizia verso Dìo e verso gli uomini. 4. «a 
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a svolgerli e mantenerli, è necessaria ima società organata e giuridica, 
fi. Organandosi le duo giustizie, producono la Chiesa e l'Impero; fi. e 
due personalità distinte sin dall'origine. 1. Come distinte e non dis- 
sociate, a, Quindi resistenza e la coesistenza. S.. Tre condizioni della 

. coesistenza. IO. Autonomia non. assoluta, ma relativa della Chiesa e 
dell'Impero, e due conseguenze, il. Chiesa libera e Statò libero. 12. Lo 
Slato non ha generata ma combattuta la Chiesa. 13. Puerilità di al- 

. cuiii giureconsulti. 14. Criterio per distinguere i diritti non è lo spi- 
rilo né lanialeria. 15. Waeil fine della Chiesa e dell'Impero. 16. Tre 
ronzii filze. 17. Si enuncia la separazione della Chiesa dallo Stato. 
18. Essa è il velo civico del legate ateìsmo e materialismo* 19. Suoi 
«Betti. 20. La stessa più nuoce al protestantismo che al caliolieìsmo. 
91. Distinzione profonda, ma non separazione. 22. La liberta della 
Chiesa è libertà sociale, interna ed esterna, ma non fugge gli accordi 
collo Slato. 23. A chi l'obbedienza nel conflitto delio Stato e della 
Chiesa. 21. Il ius circa sacra e da Leibnilz tradotto: cura, auxiliwn. 
23. Funnola liberale è rijffirìeriilnci; della società. 26. È proclamazione 
di guerra la proscrizione delle proprietà oy Ics i astiche. — 237. 
TITOLO XXXIII. — Strumento legittimo dello Chitsa è la sua materiale 
proprietà. • . ' .' 

1. Legge di qHeslo mondo è l'armonia e la preminenza dello spi- 
rilo sopra la materia. 2. Fermo stalo della proprietà ecclesiastica. 
3. Era il diritto della natura umana, effettualo nelle antiche genti, 

■ senza eccezione. 4. Di tallo wisluva la proprietà dolili Chiesa sotto l'Im- 
pero pagano. 5.11 suo tlìrillu vieu dichiarato udir: ri 'sii lozioni di Co* 
stantino. 6. Origini della proprietà ecclesiastica. 7. Sua natura, e tem- 
peranza della Chiesa nel ricevere. 8. Eretici, leggisi! e politici. 9. Gli" 
eretici abusando delle Scritture, svelgono la proprietà dal papa, dagli 
corlesiiasiini, da tutti i cristiani. 10. La svelgono da tutta la natura 
umana i leggisli cavillatori. 11. E nel ventre dello Slato la rinchiu- 
dono i politici. 12. Dissennali li dimostra la ragione; 13. e maestri 
di rapine, l'esempio.di Siila e di Mario, l i. Nuove imitazioni. 18. Per 
maggiore conferma si accennano due libri. 16. La proprietà della Chie- 
sa è inviolabile per- ragion naturale, sociale e divina. 17. Corollari ed 
abusi. r 2S0. 

TITOLO XXXIV. — Si cerca il «ero nome delta costituzione ecclesia- 
.etica, raccogliendo ifiti principali che la compongono, 
t. Uno sguardo alla descritta città. 2. I nomi sono specchio delle 
cose. 3. La Chiesa è governo divino, ma non teocrazia pura. 4. Dio 
assiste e l'uomo eseguisce o inversamente. 5. Ma in qua! format 
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6. L'eresia e lo scisma hanno perduto l'essenza della Chiesa, e la pos- 
sibilità-di nominarla, 7. La Chiesa cattolica avendo unità e Stato, ha 
nome suo proprio. 8. Essa non è monarchia mista di aristocrazia. 
8. Mistura importa divisione dei!» sovranità, indebolimento e compli- 
cazione. 10. Nella Chlesa.la sovranità è una, indivisa, intiera, il. Sa- 
turai menti; Ù un pericolo, ma più pericoloso il dividerti. 12. Indivisa 
non vuol dire ilispulira. ma L'i tirili irruenti» limitala e iwlituila. 13. Nel- 
la Chiesa nini sono miste, ma consociale la monarchia, i' aristocrazia e 
la democrazia. 14. Adequata e forte consociazione della monarchia e 
dell'aristocrazia. 15. Utile e nobile collocazione della democrazia. 16. La 
costituzione politica della Chiesa e razionale e divina, cioè una tempe- 
rala Monarchia. 17. È fatto il ponte al secondo libro. — 361. 
TITOLO XXXV. ~ Nella Chiesa si effettua per le singole parti lamo- 

narcaia universale di Danti. • 

1. La monarchiadi Danteé un'utopia neigoverni umani. 2. Suoi 
punti fondamentali. 3. Sono giudicati. 4.-I)anle errava, facendo d'un 
mncetlo vero un'applicazione falsa. 5. Raziocinio di Dante per una giu- 
ridica e monarchica autorità. 6. La sola Chiesa ha virtù, da sostenerla. 

7. Onde si dimostra la più alla perfezione giuridica della Chiesa versò 
gli Stati civili. 8. Il violarla è delitto centra la Maestà divina e la na- 
tura umana, u. Ma nella monarchia Dantesca, coma appunto nella Chie- 
sa, restano viventi e'eoncordi e libere (non già indipendenti) le par- 
ticolari Varietà. 10. La ragion sodali. 1 disti ni; uendu il rum ritte eii il pro- 
pria, conserva e organizza la varielà" coli' unilà. 11. All'unità e alla 
varietà, si aggiunge terza la comune 'utilità. 12. Si dimostra dall'es- 
senza e dal Une del diritto. 13. Per ragioni e per fatti si riconferma 
che il bene-comune è legge conservatrice dulia societS. li. Dai sofisti 
lodata, non eseguita. ' 13. Nella Chiesa effettuala a preferenza di altra 
società. 16. Avvisi dì s. Bernardo per. ri movere i ministri indegni; 
17. e assumere i degni. 18. noveri e importanza della giustizia distri- ■ 
butlva nei principi della Chiesa. 10. Indi solo può effigiarsi, nel diritto 
e nel latto, il tipo sincero della Costituziono ecclesiastica. — 209. 

TITOLO XXXVi:— Conclusione, 
i. Quesiti intorno a questo Irbro. 2. Loro utilità. 3. Concetto 
generale e apostolico dulia Chiesa. 4. Due diritti nella Chiesa: jl ge- 
rarchico o dommatico, ed il sociale o civico. 5. 11 civico si attua nel 
costituirsi della società cristiana. 6. E diviene il diritto pubblico e po- 
litico delle genti cristiane. 7. Il gerarchico ed il civico hanno per co- 
mune origine d inandato divino. S. Il diritto delle genli cristiane vale 
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presso la gerarchia ecclesiastica e presso ]a civile. 9. E si fa più espli- 
cito nei conllitti religiosi e civili. 10. Prevaricazioni delle rappresen- 
tanze nazionali, li. Negli assalimeli ogni uomo è saldato legittimo 
della patria e di Gesù Cristo, ii. Condizioni generali della difesa. 
13. In particolare si miri ai fondamenti della società cristiana, e alla 
radice dei male. 14. È fallace il crilerio che assegna alla Chiesa il 
sovranaturale, ed allo Stato ii naturale. 13. Anzi è il Cesarismo, pa- 
gano tn diretta con tradizione colia civiltà e col diritto religioso e na- 
zionale delle genti cristiane. — 383, ' 



VOLUME IL — LIBRO IL , ' 

FALSI SISTEMI INTONSO ALLA COSTI TUZIONR POLITICA 

TITOLO l. — Ricapito Iasione e aEwrfenìe. 

1. Si ripete Videa fondamentale. 2. Si dichiara. 3. Diversità fra 
Stato e Governo. I, Monarchia, aristocrazia e democrazia bene Intese 
dal Bellarmino, a. Una nube le offusca, e si dilegua. 6. Il Cerdil 
esclude la formula: - resisi mei ito temperato di a risi ocra zia. • 7. Due si- 
gnificati della monarchia semplice: relativo e assoluto. 8. Convenien- 
za del primo, e formola di Gersón. 9. Ragione dell'idea e dei voca- 
boli. 10. 1 falsi sistemi assoggettano Dio al l'uomo- Stalo, o all'uomo- 
individuo. U. E ciò coll'alterare le rotazioni interne o esterne della 
Chiesa. 18. Si comincia dal primo, che, protestando, nega suo Slato 
ed esistenza giuridica alla Chiesa. — 5. 

TITOLO II. — Sistema dei prof esf anti : società eguale. 

I.'II protestantismo £ progresso di rovine. 2. Cominciò, levando 
_ l'Imperante, o la chiave della volta. 3. Nell'Imperante è la personi- 
ficazione del diritto e della vita comune, i. Senza l' Imperante per- 
sonificato, la Chiesa perdo Stalo e forma. 6. Società eguale, è dissolu- 
zione. 6. È negazione della Chiesa positivamente costituita. 7. È 
tavola rasa. 8. Né l' Interna fede scampa da sociale rovina. 9. Chiese 
o società eguali, sono Inette at conseguimento del fine; 10. é perdono 
in faccia allo Stalo civile, la dignità, l'aulonomia, In personalità. II. So- 
no atomi assorbiti" nella maestà o net turbino dello Sialo. 12. Com- 
parazione dei minuzzoli eterodossi colla ortodossa' ,e cattolica unità. 
13. Gerson e tutti i cattolici difendono la monarchia pontificale; 14. for- 
malmente e soggettivamente costituita nella Sede romana; .ÌS. indl- 
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visibile ed incomunicabile. 10. Conati di Boehmero infruttuosi e di-, 
sperati. 17. Escluso ancora li principe, la lede protestarne è ridotta 
allo zero. 18. È il prodigo ridotlo alle ghiande: Dissipanti. — H. 
TITOLO IH.— Alterazioni dei tre elementi : monarchia, aristocrazia, 
democrazìa, 

1. Tre epoche del protestantismo: Lutero, 1 Socini, Strauss. 8. Si- 
stemi velati ed affini. 3. Audacissimo il De Dominis, suo carattere e 
suol errori, -i. Egli abbassa la monarchia all'aristocrazia, e loro so- 
vrimpone il laicato o la democrazia. 6. Sua ritrattazione. 6. È giu- 
dicalo da Giansenio. 7. Edmondo Rlclierio, e suoi confutatori. 8. lìi- 
cherio fa guerra grossa e ordinata, con tre fondamenti e sette corollari. 
S. Nel primo fondamento, esso dà te chiavi alla Chiesa, e. la ii papa , 
non principe, ina strumento ministeriale Odia Chiesa. 10. Nel sceon- 
■ do, egli fa dare da Cristo una egnal missione agli apostoli e. ai disce- 
poli, ai vescovi ed ai presbiteri, li. Nel terzo, egli fa dipendere i\ va- 
lore d'ogni principato dal consenso dei governati. 12. E sono i tre 
assiomi fondamentali. — 20. 

TITOLO IV. — Corollari delle Ire alterazioni fondamentali. 

1. Sette corollari. 2. Primo coronario: la Chiesa è monarchia 
temperata di aristocrazia ( in senso non vero }. 3. Si esamina. 4. Se- 
condo: Cristo è monarca essenziale; Pietro ministeriale, cioè deputato 
dei vescovi, del.ciero e dolio pieni. 8. Ripugna al fatto e alle parole 
di Cristo. 6. Le due formole danno la terza. 1.- Terzo corollario : 
Slato monarchico, Reggimento aristocratico. 8. Ripugna nei termini. 
9. Insidiosa la (ormola: Ecclesia canone regitur, 10. Quarto: la facoltà 
legislatrice noti è dì Pietro ma della Chiesa. 11. Quinto: assoluta ne- 
cessita dei Coneilii; e alterato il vigore dei decreti pontificii. 12. È se-, 
parato il vero dal falso. 13. Sssto: il papa è superiore alle Chiese par- 
ticolari, non alla Chiesa universale; ha il potere csH'iitii'o, e nel Con- 
cilio aggiunge 11 suo al suffragio dei padri ; fuori del Concilio, ha 
l'iniziativa delle leggi, che è l'atto primo, lì. Giudizio di questi punti. 
1C. Sinqul le alterazioni interne. 16. Settimo: sotto Cristo, sono di, 
versamente capi della Chiesa i) papa od il 'principe; la Chiesa non ha 
territorio né forza coattiva; Il principe con atti e leggi difende il di- 
ritto divino, naturale e canonico; e riceve gli appelli per abuso. 17. Si 
addirizzano queste proposizioni. 1B. Maaqual (ine ed a qual prò? — 2G. 

TITOLO V. — Ritrattazione e seguati dì Edmondo Itichtrio. 

1. Utilità del conoscere gli errori nei loro formati sistemi. 2. Pri- 
ma ritrattazione del Rleherfo. 3. Seconda. 4. Terza; che riferiamo nei 



314 

■singoli capi. 5. Cristo diede le chiavi principalmente «1 essenzialmente 
a Pietro, e per Pietro alla Chiesa. 6. Il sómmo potere è nel papa for- 
inaliter et stibiectite; ed egli monarca per giurisdizione, non per de- 
legazione. • 7. Eresia il dire ihe le chiavi sono, date unitati non uni. 

8. Di siili) [iìi)!Ki;v[!iw -»,'iiiro ili necessità il monarchico reggimento. 

9. » Nuova cavillazone: Pietro ebbe le chiavi in nome, ed irgliene della 
Chiesa. IO. Si; ma come vicario di Ciisto, e supremo pastore e prin- 
cipe universale della Chiesa, il. Eretico e scismatico, etri eguaglia ai 
vescovi i parrochi ed i presbiteri ; e chi la forza ohliligativa assogellaal 
consenso delle moltitudini. 13. Sono ìnvitlc le ragioni, e non cerchia- 
mo le intenzioni, la. Seguaci di Richcrio. 14. Tutti vantano zelo e 
benevolenza alla Sede Romana. liS. A tutti è principio comune, il po- 
tere dato alla Chiesa, e dalia Chiesi comunicalo, gunotl usuili, ai ve- 
scovi ed al pontefice. Elia Du Pin. Ifi. Vanespcn. 17. Launoio, Curali. 
18. Tutir fan capo alla dMe-iuua tariiueseiilaiiza dei poteri. — 33. ■ 

TITOLO VI. — Sistema rappresentativo. 
1. Si dichiarano i sensi di due UappriWiiìariz' 1 . sostanzialmente di- 
sparate, ì. Nozione della rappresentanza nazionale. 3. Sua possibilità. 
I. Si finge che le chiavi si dessero a Pietro in ligura e rappresentanza 
della Ciitesà. 5. Tre sistemi : episcopali, presbiteriani, radicali- 0. Tre 
frutti della sentenza che dice le chiavi non date all' uno ma all'unità. 
7. Ricantano mi passo di s. Agoslino. 8. Perde il centro della" Chiesa 
chi dall' Uno lo diffonde nell' Unità. '8. Lutero lo cancella, sottoponen- 
do io chiavi e la gerarchia al consenso popolare, to. il mandato di 
Cristo è annullato dal mandato del popolo. 11. Pietro figura e rap- 
presenta la. Chiesa da vero principe, come spiega s. Agostino, lì. Le 
.chiavi sono suliiedive siiujidariter in Pietro, in communi intuita la ge- 
rarchia, e finalità- per tutta la Chiesa. 13: Necessità di salire alle ori- 
gini de! sistema rappresentativo applicato alla Chiesa. — 41. 
TITOLO VII. — Origini del sistema rappresentativo. 
1. Tre cagioni di orrori. 2. La monarchia feudale. 3. Il protestanti- 
smo inciela il feudalismo. ' i. L'analisi cristiana distingueva nel prin- 
cipalo un'origine divina, ed un'origine umana. 6. Alfonso Tostato esa- 
gera l'origine umana di ogni principato. 6. Anche dell'ecclesiastico. 
7. Dà le chiavi a lutta là Comunità cristiana. 8. E per lui ogni Co- 
munità delega l'uso, e ritiene la giurisdizione, 0. Perniciosa intem- 
peranza de' suoi contradittori. 10. I tre padri del gallicanismo affer- 
mano al popolo la Sovranità civile. 11. La sletsa teorica rasentava la 
monarchia ecclesiastica. 12. Seconda cagione di errori furono le discor- 



. 315 

* die fra re e papi: esempi. 13. Pericolò delle dottrina ecclesiastiche, ele- 
vale alla pretesa di dottrine nazionali, lì. Terza e più funesta cagione 
gli fnlerregtii, e gli antipapi. — 48. 

TITOLO Viti. — La supremazia del concilio sui papa è l'estremo ver- 
tice del governo rap[m'sentalicit : siui catj ioni. 
t. Nel governo civile, il diritto' e la decenza vietano d'innalzare 
il parlamento .sul principe. 2. Cdme si è dunque messo il papa sotto 
Il concilioì .3. Nacque lai pensiero negli interregni e Ira gli antipapi 
dei secoli XIV e XV. 4. Perchè Filippo ii Bello appelli al futuro con- 
cilio. 8. Clemente V in Avignone, fi. in Roma è la sede e l'influen- 
za naturale del papato. 7. Il papato langue in Avignone: gemili del- 
l'Italia e della crislianilà. 8. Dopo Avignone, lo scisma fatai issi ino dà 
Urbano VI a Marlino V; regole morali. S. Grande urto di scismi e 
di eresie jontra il centro dell'autorità, già scosso o indebolito. IO. Il 
secondo Avignone. 11. Papi rifinani e papi avignonesi, i conditi di 
Pisa e di Costanza. 12. Il concilio di Costanza prende la dittatura, ed 
elegge Martino V. 13. Danni del traslocarsi la sede romana: giudizi 
intorno ai concilii di Pisa e dì Costanza. II. Origini e spiegazione dei 
fatti seguenti. — 54. 

TITOLO IX. — Principali autori delta primazia del concilio sai papa ; 
' e dirìlto di votare nel concìlio. 

I. Grande eccesso' ù il primato del concilio sul papa. 2.. Nacque 
infermo, e non canonicamente nel concilio di Costanza. 3. Tre con- 
clusioni di Gerson. 4. In Francia, sotto Bonifacio Vili, l'appello al 
concilio fondi vasi in un errore di fatto. S. Temperanza di Pietro 
d'Ailly. 6. Esso prepone il condito ad un papi falso o dubbio. 7. Per 
finire lo scisma l'Ailly insedia nel concilio l'ansloci'azìa laica e pre* 
snlterale; 8. e questi fa giudici dei papi. 9. Gerson estende II voto 
definitivo ai prelati minori ed ai curati. 10. L'AJmain, ai loro rap- 
presentanti. 11. li Cusano allega gualcite fallo. 12. Cose unile, la su- 
periorità del concilio e ia qualità dei giudicanti. 13. Si risponde A 
Gerson: Ordinario è il vescovo, lì. Erra l'Almafn per tre capi. 1S. 11 
Cusano non distingue 1 testimoni dai giudicanti; nò forse le cose sacre 
dalle miste. iG: L'Ailly stimò cosa mista l'estinzione dello scisma. 
17. Tre conclusioni.. — 61. 

TITOLO X. — Concilio di Basilea ; Pio II ritratta l'errore di Enea Silvio. 

1, Si porta a Basilea la piaga non saldata in Costanza. 2. Ondeg- 
giano i fatti e le dottrine, i. Il concilio di Basilea ribelle ad Euge- 
nio IV; concìlio di Firenze. 4. Progresso da Costanza a Basilea, B. La- 
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menarole scena d'uomini e d'errori, a. S'infiamma la ribellione di ■ 
Basilea; suoi caporioni. 7. Enea Silvio narra 11 suo primo errore. 
8. La sua innocenza cede all' autorità dei maggiori. 0. Nuove ìrecon- 
tra Eugenio e la traslocazione, del concilio. 10. Enea propugna l' in- 
volontario errore; ma spunta la luco. il. Sua contesa col cardinale 
Giuliano, ripentito, 12. Mirabile ragionamento e ritrattazione del car- 
dinale. 13. Adesione, docilità e fede del giovane Silvio. 14. Or dottrina 
di Pio II: il papa è figlio della Chièsa per la rigenerazione , ma Pon- 
tefice Massimo per la giurisdizione. 18. Sinqui la Bolla di Pio II. 

16. L'errore del chierico non va contra il ponteiice. 17. Frutti di que- 
sta Bolla delle Ri trattazioni. — 08. - - 

TITOLO XI. — L'autonomia detta Chiesa, dai precedenti sistemi inde- 
i botila, era già spenta in varie guise da Marsiglio. 
1. Quelli di fianco, ma l'eresia teologica e regalislica avevi già preso 
di fronte II centro della Chiesa, a. Seminavano essi, e la Riforma del 
secolo XVI raccoglieva. 3. Due leggisti, Marsiglio e Ginnduno, ed il 
frale Occam, ai servigi dei Bavaro usurpatore. 4. Il Defewsorium paeis 
di Marsiglio. 8. Soggetta i! papa al concilio, e poi papa, concilio e 
Chiesa all'imperatore; e cosi llus e Viclefo, con al're eresfe: 8. Propo- 
sizioni dì Marsiglio, Viclefo e Hus, 7. Imperialismo di Marsiglio, è 
radicalismo di Viclefo. 8. Fine comune, l'abbattere il potere coattivo 
o penale. 9. Niun procedere scientifico in' Marsiglio; suoi confutatori. 
10. L'autonomia eia graduala gerarchia della Chiesa, sono fatti storici 
e divini, il. E indi conseguente è la facoltà delle pene e dei giudizi. 
19. Ultimò fine di Marsiglio, la destituzione del papa per mano del- 
l'imperatore. 13. Risposta. 14. I Disamini non eleggevano, ma rico- 
noscevano i papi come esercenti il potere civile. 15. Isterica confuta- 
zione del diritto imperiale sopra il papato. Iti. Documenti veri e falsi 

17. Si passa alla teorica dei sistemi alteranti le relazioni esterne della 

tITOLO XII. — Criterio delie dite podestà ; d»riMo'apjKwntfnn«if e con- 
trario del medio eoo; e sistemi relativi. 

I. Foratola dei due poteri. 2. In Cesare e Dio, sono adombrale 
le due società. 3: Dunque due magistrature, distinte e non divergen- 
ti. 4. E due autonomie tendenti con mezzi diversi ad un ultimo fine, 
e. SI esamina la forinola di Bossuet: due poteri sotto la legge d'un solo 
Dio. 6.. La Chiesa non soverchio l'Impero nel medioevo? 7. Le de- 
posizioni degli imperatori. 8. Due sistemi, 8. L' Ipotesi del potere di- 
retft, 10. 11 potere indiretto non è immune da difficolta e da pericoli. 
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il. Lo nega una scuola francese, ma non sali alle ragioni storiche 
dell'origine. 1S. Si espone il sistema isterico, inaugurato da Féne- 
lon. — 85. 

TITOLO XIII.— Esposizione del sistema giuridico e storico nellegenti 
cristiane del medio evo. 

1. Fénelonfu il più equo deflnitore dell'uno e dell'altro polere. 
a. Primo anello giuridico del medio evo: principe cattolico, e fedele 
al suo giuramento. 3. Il giuramento rendeva il principe responsabile 
alla nazione e a Dio. 4. Il prìncipe spergiuro e ostinato cadeva dal 
suo diritto, ma la Chiesa giudicava. 5. Era il patto costituzionale delle 
genti cristiane. 6. La Chiesa rispondeva nei termini del patto, e non 
destituiva. 7. Fénelon ammette con Gerson 11 polere indiretto, cioè 
direttivo e ordinativo della giustizia. 8. Tre punti del sistemadi Fé- 
nelon. 9. Leìtmitz vi aggiunge l'utilità comune, eia conferma, dei 
trattati. 10. E più, le ragioni di un alto dominio, e di una società 
costituzionalmente cristiana, il. Un tribunato romano per le paci, da 
Leibnitz imaginato e giudicato, lì. In Cristo sommo Re, il medio evo 
nobilitò la maestà dei principi e delle nazioni, f 3. Il papa non sovra- 
no universale, ma tutore della giustizia universale, li. Tutela invo- 
cata, non usurpata. 1B. Due canoni di Leilniitz: in ogni tempo il prin- 
cipe obbedisca alla Chiesa; e la Chiesa difenda la libertà del diritto 
cristiano. 10. Confessioni e declamazioni.' 17. Nel medio evo spiccano 
i tre elementi sociali: impero di Dio; potere non sfrenalo del princi- 
pe; guarentigie dei popolari diritti. — 9ì. 

TITOLO XIV. — Per quali fotti sociali, e con aitati effetti creili, si re- 
staurasse l'impero di Dio nette genti cristiane. 
i. La formola: Regnante Ckrista. 2. Essa compiva le umane tra- 
dizioni dell'impero di Dio. 3. Questo il dogma sociale del genere uma- 
no. 4, L'impero di Dio usurpato dai Cesari romani. E. La Chiesa ri- 
slaura nella società l'impero di Dio. 6. I cristiani soffrivano come in- 
dividui. 7. Resistenza passiva. 8. S. Paolo stabiliva un elemento di 
società nuova nei giudizi. 9. Cosi Dio e la giustizia evangelica entra- 
vano nella società civile. 10. La Ragione delle genti cristiane pubbli- 
camente si costituiva. 11. Analisi del processo cristiano, nel fetta e nel 
diritto. 12. Da Roma si era di fatto ritirata la Sovranità Disamina. 
13. Gregorio Magno restaura e salva l'Occidente cristianamente e ci- 
vilmente. 14. Continua. 15. Stupendo elogio che ne fa il Gibbon: 
Sovranità temporale dei papi. Ifl. Origini, e ragioni storiche e giuri- 
diche di questa Sovranità. 17. In genere, la Sovranità terrena era in 
Dio ribenedetta. — 09. 
Voi. III. 21 
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TITOLO XV. —Benefizi politici conferiti daffa Otfesa alla sovrana^ 
ed ai popoli. 

i. Il sorgere e l'armoni zzarsi dello Sialo e della Chiesa, non era 
repentino, ma per gradi. 2. I papi e gli Anglosassoni. 3. Uh Con- 
cilio inglese ordina le elezioni dei re. 4. Benefizi civili conferiti alla 
Sovranità. 5. E guarentigie ai diritti delle nazieni. 6, Giuramento co- 
stituzionale del re anglosassoni. 7. La loro consacrazione era moni- 
torio indelebile doi loro doveri e della loro fedeltà. 8. Era il paltò 
religioso e polìtico delle genti cristiane. 9. La Chiesa e i papi pillava- 
no equi fondamenti alle costituzioni sociali; 10. all'unità e alla giu- 
risprudenza universale. H. Francia e Spagna e tutte lo genti rimettevan 
nei papi le cause nazionali. 13. La risposta di papa Zaccaria ai Fran- 
chi, fu un consulto, 13. dottrinale e direttive; 14. ma efficace per 
la elezione di Pipino. 1S. E vien detto potere autoritativo dagli anna- 
listi, dfi. La nazione, secondo Bossuet, non il papa, trasferiva il re- 
gno dall'inetto Childerico. 17. Senso legittimo della parola Deposizio- 
ne, da Bossuet stimata un beneficio, tft. Spunta la riazione dell' Im- 
pero centra la Chiesa. — 107. 

TITOLO XVI. — Comincia la critica della riazione cantra i papi, li- 
beratori del popola romano dai Longobardi e dai Bisantini im- 
peratori. 

1. Principio delle relazioni social) e il concetto della Sovranità; 
2. Questa o risiede nel mandalo popolare; o nel semplice fallo; o piut- 
tosto In un ministero di ragione e di giustizia: conseguenze. 3. Quale, 
la Chiesa o l'Impero, sostenne meglio la giustizia delle nazioni? 4. Lot- 
ta dei papi contra i Longobardi, e centra gli Orientali, fi. Mendace 
riabilitazione dei Longobardi, adulali dal Giannone. 6. Lo storico na- 
politano pronuncia sentenze barbare, fra Desiderio re, e Adriano papa. 
7. Alessandro Manzoni dimostra ingiusto e sognatore l'avvocalo della 
monarchia napolitana. 8. Storica e giuridica confutazione d'un Regno 
italiano longobardo: benemerenze dei papi. 9. Benemerenze maggiori, 
rimovendo i bisantinl. 10. Il Basso impero, li. Tre secoli di orrori 
descritti da Voltaire, il. Strazio religioso e civile degl'Italiani, fatto 
dai Costantinopolitani. 13. Barbare cagioni dell'avvilimento e della di- 
sperazione dei Romani. 14. U solo papato era a Roma, all'Italia e al 
mondo, segno di riverenza e di aspettazione. 15. È astio e assurdità 
la critica della riazione, — tlB. 

TITOLO XVII.— Legittima mi aura sione della romana indipendenza, 
e orijini giuridiche del potere eftiife della Chiesa. 
1. Dal Gravina dimostrasi permanente in Roma, e non trasferibile 

la selle giuridica dell'Impero; Costantinopoli, più accampamento mili- 



319 



tare che metropoli. ì. A Roma ed al Sonato soggetti gli imperatori. 

3. Nell'oppressione civile, i (api rivendicavano il diritto e la libertà. 

4. Primi tatti, e ferocia dell'oppressione religiosa. 5. Assorbimento si- 
stematico della Chiesa nell'impero bizantino: documenti. 6. Impor- 
tanza storica e giuridica di queste ricerche; il protestantismo è un ar- 
caismo bisantino. 7. Lettera di Gregorio Ha Leone areligiosa e politica 
insurrezione dell'Occidente contra l'imperatore. 8. Questi minacciali 
papa e s. Pietro. 9. Risposta: i papi sono l'anello di congiunzione fra 
l'Oriento e l'Occidente. 10. Tutto l'Occidente tara scudo a s. Pietro ed 
a'suoi successori; rinsavisca l'imperatore, it. Seconda ielteradi Gre- 
gorio, circa la pretesa dell' imperiale sacerdozio. 12. Scomunicalo l'op- 
pressore, e sciolti dal tributo gli Italiani. 13. Gregorio III, affida a 
Pipino il protettorato civile e religiosa 14. Pipino, prima di calare 
In Italia, riconosce il dominio civile della Chiesa. 1S. Questo, nel 765 
e 786, libera dai longobardi, e rende a s. Pietro. 16. Sua risposta al- 
l'imperatore. 17. Gibbon compendia quest'epoca, e le origini del do- 
minio civile della Chiesa. 18. Di verità maestra, e valida eonJirtalrice 
di errori è la storia. — 113. 

TITOLO XVUL — Restaurazione dell'impera romano; suo concetto e 
sua degenerazione. 

1. Discesa di Carlomagno in Italia; fine del regno longobardo. 2. Il 
patriziato dei re Franchi, era un potere limitato e subordinala ai papi. 
3. Da Leone III, Carlo è creato imperatore. 4. Il popolo romano ac- 
clamava, non eleggeva. 5. Ma quale e quanta fu la virtù giuridica del 
nuovo Impero? 6. Primamente, non fu traslazione ma rinnovazione 
per tutelare la Chiesa e la cristianità. 7. L'Alemanni esagera il primato 
imperiale. 8. Esso doveva essere alio sconvolto Occidente, un centro 
più morale che giuridico, e sottomesso al pontefice, por la pace e la di' 
fesa delle genti cristiane. 9. Suoi effetti. IO. Degenera quasi dal prin- 
cipio. 11. Più gravi gli urli imperiali a Roma e nell'Italia, per gli 
usurpati diritti territoriali, e le elezioni dei papi. ta. Fazioni roma- 
ne, e nere tinte del Balbo, con aminonimenli d'una pietà Oliale. 13. Ca- 
gioni dei inali, l'impero e le fazioni italiane. 14. L'impero aumenta 
la riazione, e mette la corruzione nella Chiesa. — 133. 
TITOLO XIX. — Gregorio VII fa riformatore religioso; corruzione nei 

basso e nell'alto; e popi ette precedettero Gregorio VII nella riforma. 

1. La scienza del diritto ha periodi , non lacune. 2. Quale fu it 
diritto nelle maggiori lotte fra la Chiesa e l' Impero? 3. Criterio: nei 
papi l' ufficia 6 divino, ma ogni fatto non è il diritto. 4. Gregorio V.U. 



320 . 

accusato dall'autore della Dichiarazione, B. È difeso e giustificato dai 
protestanti. 6. Due capi della questione. 7. Gregorio fu riformatore 
religioso. 8. Corruzione e patimenti, studiati e giù temperai) da Ilde- 
brando. 9. Papi non venerabili, ma venerata la Sede Romana. 10. Buo- 
ni papi ristorano ì danni dei Tuscolani; promotore Ildebrando, li. Nico- 
lò 11 ordina Iceiczioni papali. 11. Ferve il combattimento fra lacorruzio- 
ne e la riforma, fra l'Impero e la Chiesa. 13. La scienza illustrava 
l'autorità, e la riforma ebbe indirizzo sapiente, cattolico e italiano. — 140. 
TITOLO XX. — Enrico IV e sue relazioni con Gregorio VII prima del- 
la deposizione. 

1. Ildebrando papa: simonia o concubinato. 2. Caratteri desi' im- 
peratori ghibellini, e portentose invasioni dell'Impero sopra la Chiesa. 
3. Sacrilegi e tirannie vanno al colino sotto Enrico IV co' suoi vescovi 
e colia sua corte. 4. Ricorso degli ottimati e del popolo al re ed al 
papa ; e conclusioni giuridiche sopra i doveri del re e l' obbedienza delia 
nazione. 5. La causa, fra Gregorio VII ed Enrico IV, si ripiglia dai 
fatti originali ; dove fosse la competenza, la civiltà, l' utilità nazionale. 

6. Alti e magnanimi sensi di Gregorio verso l'imperatore. 7. Debiti 
di Enrico, e paterni ingegni di Gregorio per svegliarne la bontà e lari- 
conoscenza. 8. Enrico giura e non attende : Gregorio calma gii ottimali 
e propone al ro la gloria d'un Carlomagno. S. Simoniaci e inconti- 
nenti puniti conciliarmente; sostenuti da Enrico; rapimento di Grego- 
rio. .10. 11 quale ancor tollera, e Invita 11 re ad un concilio. 11. Fu- 
rioso il re fa deporre il papa in un conciliabolo: ed è scomunicalo. 
13. Vicino a perdere la corona, Enrico Unge e va a Canossa. — 147. 
TITOLO XXI. —Dai falli si rirava il processo e la sentenza da pro- 

■ nuncìarsl fra Gregorio VII e la fazione di Enrico IV. 

1. A lunghi anni di regie scelleratezze, Ire giorni di penitenza. 

2. Enrico, l'antipapa Giliberto, ed 1 simoniaci fanno schiera e guerra. 

3. Guerra in Italia, Doma saccheggia Li, Enrico coronato da Clemente Iti 
antipapa, ritiro e morte di Gregorio. 4. Questi i falli, ora il diritto. 
5. Due le schiere: i corrottissimi coU'Impcro; i desiderosi della rifor- 
ma col papi. 6. Gregorio aveva il diritto e il dovere di continuarla 
contro 1 simoniaci e gl'incontinenti, investiti e sostenuti dall'Impero. 

7. Edi liberare la Chiesa romana dalla pretesa ili feudo imperiale. 8. Nel 
diritto o nel fatto, l' Impero Romano era creato dai papi. 9. Di libera 
collazione, e per semplice protezione. 10. Documenti e norma giuri- 
dica dei fatti. II. Tre colpe di Enrico e dello scisma, voltato in eresia. 
12. Diritto e prudenza di Gregorio nella graduazione delle pene ec- 
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clesiastiche, e nella sospensione della pena di Sialo clic era la deposi- 
zione. 13. Il re È deposto nei comizi nazionali, ed essoeicgge un an- 
tipapa, li. La sentenza di Gregorio VII era giuridica per ogni riguardo. 
15. Gregorio non sonno la monarchia universale; ma la restaurazione 
della Chiesa ne'suoi diritti allora esistenti, fu il primo scopo della men- 
te. 16. Fece opera legittima ed universalmente augurata. 17. Opera 
non Intesa dai v.olgari, o derisa, o condannata. 18. Ma seminatrice dì 
giustizia, di frutti e di gloria immortale. — 156. 
TITOLO XXII.— Considerazioni storiche e giuridiche sai due secoli 

corsi da Gregorio VII a Bonifacio Vili. — Bonifacio Vili come 

principe romano, 

1. Giova alia scienza il senso comune della cristianità. 2. Relazio- 
ni eccezionali, non bene inlese nelle riazioni e nei contrasti imperiali. 

3. Grandi avvenimenti, e tempesto religiose e civili, da Gregorio VII 
a Bonifacio Vili: il quale dee giudicarsi come principe e come papa, 

4. Prima come 'principe. G. Tre fazioni romane: l'antico repubblica- 
nismo, 11 patriziato convertito In turbulento feudalismo, e l'esotico Im- 
perialismo. 6. Debolezza interna del principato; vigore esterno e im- 
menso del papato. 7. Le fazioni riduconsi a parte guelfa o ghibellina 
ond'era divisa l'Italia. 8. Papi favorevoli a parte guelfa e agli Orsini; 
Onorio IV rialza i Colonna e i ghibellini. 9, I parliti invigoriscono 
sotto Celestino V, monaco e santo. IO. Era necessaria la dittatura, e 
si conferiva a Bonifacio VIII un tempestoso papato. 11. Ragioni e uti- 
lità allora presenti d'una dittatura interna ed esterna. 12. Ma tran- 
sitoria e relativa a quel tempi. 13. Come principi, dovevano i papi 
comprimere le fazioni romane? 14. Doveva Bonifacio esser guelfo o 
ghibellino? 16. Fu equo al ColonnesiT 16. Si risponde alla prima 
inchiesta; 17. alla seconda e alia terza. 18. Furenti accuse dei ghi- 
bellini e dei gallicani. 19. Dopo il principe, viene il papa. — 168. 

TITOLO XXIII. — Controversia di Bonifacio Vili con Filippo il Beffo 
di Francia. 

1. Virtù degenerate a vizio In Filippo 11 Bello. 1. Ogni potere in 
prepotenza rivolgeva. 3. Equità pretoria dei papi- 4- Sistema dispo- 
tico 1 di Filippo, e temperanza di Honifacio, intorno alle pie proprietà. 
8. Perfidie e ipocrisìe, querele e appelli a Roma. 6. Il re usurpa i 
vescovati: ammonimenti dei papa. 7. Ire contra la bolla Ausculta fili, 
rintuzzate dai protestanti. 8. Flotte Inventa una Bolla che mette in- 
cendio nel re e nella Francia. 9. Il gallleanlsmo dal 1303 al 1682; 
discorso incendiario di Flotte. 10. Straordinaria la dittatura papale, 
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allaquale sotlentra la regia o fiscale, il. Questa è schiavitù, e la conrer- 
mano gli Stati gallicani. 13. Dignità c longanimità di Bonifacio. — 173. 
TITOLO XXIV. — La decretate Unam sanctam, e seguito della con- 
troversia. 

I. ti vertice del medio evo è la Bolla una» sanctam. 2. Analisi: 
vi è definita l'unita della Chiesa. 3. La Chiesa ha un sol corno ed un 
solo capo. 4. Due le spade, e una la giustizia. S.Alla Chiesa supe- 
riorità di coordinazione, non di dominazione. 6. È di fede il primato 
della Sede romana; e sinqui la Bolla. 7. Più forte la comparazione 
dei due poteri col sole e calla luna; e non contradelta. S. Autentica- 
te le calunnie, e gli Stati francesi sulla via dello scisma. 9. Nuove ca- 
lunnie, frodi e violenze, per appello al futuro concilio. 10. Utili per 
rinsavire. 11. Bonifacio in Anagni; nuove Bolle; Anagni invasa da 
Sciarra e Nogarel; percosso il pontefice; sublime sdegno dell'Alighieri, 
la. Morte e riabilitazione di Bonifacio Viri. — 181. 
TÌTOLO XXV. — Effetti della controversia, e calunnie cantra la Bolla 

Unam sanctam, dichiarala da Clemente V, e non ritrattata. 

i. Spalancata una sorgente di errori e di diffidenze. 2. Due erro- 
ri di fallo. 3. Bonifacio non usurpa il temporale della Francia; egli 
scomunica, ma é generoso ai colpevoli. 4. Il De Marca rimove l' ac- 
cusa del potere diretto. B. Il potere indiretto, rntione peccati, non era 
creato da Bonifacio. 6. Prudenza dei papi neh' usarlo: esso ha due 
sensi, e storicamente due fori, iu ragione dei tempi. 7. Si ha la pa- 
rola dei papi dai soli e -veri atti pontificali. 8. Filippo e infenso alla 
memoria di Bonifacio ; mitezza di Benedetto XI ; procollosa elezione di 
Clemente v. a. Sue prime azioni, tra favolose o equivoche, e ripro- 
vevoli o buone, 10. Errori di Maimbourg sopra la Bolla Itomi» san- 
ctam, da Clemente non rivocata. 11. Inesattezza del De Marca, e pru- 
denza di Clemente v, che non ritraila la bolla, ne rispetta l'autore, 
e soddisfa al re ed alla Francia. 12. Ma restano esca a nuovo incendio, 
le Appellazioni. — 189. 

TITOLO JDTFT.— Origine tarda e illegittima delle appellazioni dalla 
Sede romana. 

i. Le appellazioni dal papa offendono il centro ecclesiastico. 2.Nuo- 
ve ne,! 1303, le dice il De Marca. 3. Eran rimedio, non diritto all'im- 
pudenza. 4. Febron io cavilla e si contraddice. B. Nella somma, il fatto 
non sarebbe il diritto. 6. Equità dei papi nel comporre sinodicamente 
le liti fra la Chiesa e l'Impero. 7. Anzi, neppure nel 1303 fu vera 
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appetizione dal papa al concilio: perchè, primo, quasi affogato il papa 
in un diluvio di calunnie; 8. secondo, dichiarata vacante la Sede; 
9. terzo, ambiguo l'appello tra la Sede apostolica ed il concilio; IO. quar- 
to, l'appello distrutto dalle riserve; il. quinto, non lìbero, nè certo 
né definito il giudi™-; 13. ed in fine, un delirio e un vortice di ap- 
pellanti sino alla Trinità o a Gesù Cristo. 13. Dunque bollore di pas- 
sioni, e non diritto fermo, nè tradizione, lì. L'appello è formolato 
in Costanza e Basilea, ma condannalo da Martino V; e da Pio II, co- 
me delitto di maestà, confutato nel concilio di Mantova, colle ragioni 
della scienza. 13. Innocenzo III conferma l'uso di giudicare nei con- 
cini le cause dei principi, senza farne l'esclusiva norma dei giudizi. 
16. Or si passa dai fatti alle generali conclusioni. — 196. 
TITOLO XXVIL — Giudizio analitico e sintetico del medio evo, e com- 
parazione delta prevalenza ora del papato e ora dell'impero. 
1. La preponderanza della Chiesa snil' Impero somma con Boni- 
facio. 9. Eva la prevalenza dello spirito sulla materia. .3. Non usur- 
pata, ma giuridicamente consentila. 4. Essenziale in parte, ed in parte 
libera e volontaria. 5. La parte libera, assurdamente col diritto mo- 
derno sarebbe giudicala. 6. Vizio è pure, dagli abusi giudicar le isti? 
tuzioni. 7. Oscena rappresaglia le investiture. 8. Eroicamente ricon- 
quistata la libertà delle elezioni papali. 9. Le Corti emancipale dalle 
leggi della giustizia e della Chiesa. 10. La protezione del re volta in 
dominazione; i vescovi suoi assessori. 11. Consente il Capitolo di Pa- 
rigi. 12. Robusta nelle sue infermili la Chiesa gallicana. 13. La sa- 
lute pubblica è nella concordia dei diritti dello Stato e della Chiesa. 
14. Nella discordia del secolo XIV, è il peccato originale delle società 
moderne. Ih. Due.correnli: la laica sottoponeva la Chiesa allo Stato; 
l'ecclesiastica poneva sotto al concilio il papa. 10. Non era una rior- 
dinazione del diritti, ma confusione e sventura. 17. Nel medio evoi 
papi salvarono la giustizia e la libertà delle nazioni. 18. Per essi la 
forza del pensiero prevalse alla, forza della materia armata e brutale. 
19. Le monarchie feudali, assorbenti e viziose. 20. Benefiche in par- 
te; ma ricettano infine le due correnti tragittate nella Riforma. — 204. 
TITOLO XXVIII. — La riforma eterodossa toglieva alta società cristia- 
na l'uniti del fondamento, e ia dignità del tovranaturale. 
i. Essenza del cristianesimo è ia legge di Dio col vivente magistero 
della Chiesa. 2. Sottratta alla Chiesa e a Dio, la legge è straziata e 
contaminata. 3. I principi vanno sull'esempio dei frali. 4. I popoli 
compiono la dissoluzione e la guerra sociale. B. Tale la storia, ora il 
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diritto. 6. La Riforma mette il principato in cielo e ne! tango. 7. Lo 
divinizza e lo fa schiavo, 8. Bollente e sucida Catilinaria di Lutero. 
9. Natura e analisi del protestantismo. . 10. Suoi precursori e aiutatori 
i giuristi. II. Sei gradì: ogni uomo è re e sacerdote. 12. Ogtii legge 
è tiranna. 13. Ma la tirannia è santa per diritto divino, li. O per 
diritto popolare, è santa la ribellionee l'anarchia. IS. Due sovranità, 
ma nlun termine della conciliazione. IO. In breve, l'anarchia religio- 
sa generava e santificava l'anarchia civile. 17. Quanto più mite e sa- 
vio il diritto del medio evpl 18. Due freni del' protestantismo, — 313. 
TITOLO XX/X.— L'aMico gallicanismo, suoi dottori e sue massime. 

i. La Chiesa Gallicana non è complice del gallicanismo. 2. Elogio 
di quella. 3. Il gallicanismo non ha limiti certi ne definibili. 4. Tre 
punti dell'antico gallicanismo. 5. Primo, non l'individuo ma la na- 
zione depone il principe. 0. Qual principe sia tiranno, e per cui giu- 
dizio si deponga, secondo il Gerson. 7. Quindi, secondo punto, ha 11 
papa sui principi una podestà direttiva. 8. E ancora di levar decime 
e tasse, giusta l' Atmaino. 8. Giovanni Major fa deporre il principe per 
delitto di eresia. 10. Almaino, per eresia e per abusi civili, il. 11 papa 
giudica, la nazione depone: cosi la Sorbona. 13. Ugual dottrina è so- 
stenuta negli Stati del IBIS; e l'arringa del Du Perron è registrata ne- 
gli atti del clero nel 1073. 43. Giudizio sintetico sopra l'antico galli- 
canismo. 14. Si passa al nuova — 920. 



TITOLO XXX. — Origini del nuovo gallicanismo, e sua aerastcrazione 
nell'Assemblea del 1BB3. 

i. 11 nuovo gallicanismo è schiavitù, e grida liberta. 9. Carattere 
di Luigi XIV che gli fu padre. 3. Sevizie del re e dei parlamenti con- 
Ira 11 papa. 4. Violenta estensione della regalia. S. Due soli vescovi 
difendono il diritto e la libertà. 6. Nobili sensi d'Innocenzo XI; ser- 
vilismo dei vescovi; acerbità di Luigi. 7. Crudeltà diin arcivescovo, 
d'un parlamento, e del re. 8. E ciò erano le libertà gallicane, ed i pre- 
liminari del 1682. 8. Tizzoni accesi e raccolti nel 1689. 10. Giudici cor- 
rotti e incompcten li. li. Primo articolo della Dichiarazione. ^.Inop- 
portuno, insidioso, ingiusto o illiberale ai re, ai popoli, alla Chiesa. 
13. Secondo articolo. 14. Incoerente, ripugnante alla storia e alla dot- 
trina cattolica. 13. Contraddetto ancora da re e vescovi della Francia. 
16. Smentita irreparabile. 17. Terzo articolo. 18. È una gonfia pue- 
rilità, una falsa nazionalità, un'ipocrisìa miserabile. 19. Quartoarli- 
colo. 90. È vuoto di sènso e pieno di tempeste. 91. Tutta la Dichia- 
razione è un'arroganza illegale, e pesce anglicano. — J37. 
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TITOLO XXXI. — Natura, effetti e condanne della Dichiarazione. 

1. Feste anglicane, Umori di Lutei, decadenza nazionale. 2. Ra- 
gioni della decadenza religiosa e politili*, interna ed esterna della Fran- 
cia. 3. La sediziosa natura della Dichiarazione non si giustifica per 
l'autorità del compilatore o del difensore; Luigi XIV e Bossuet; con- 
futazioni. 4. Dottrinale risposta d' Innocenzo XI: falsa prudenza dei 
vescovi; disertori, adulatori, suahu'iualut'i; non ilif.'ti.vji'i, nù antodi, 
nò pastori. 5. Portentosa contradizione fra il discorso sopra l'Unità 
delia Clilesa, e la Dichiarazione; e come nei corpi morali sia più osti- 
nato l'errore. 6. Pio Vi rinnova centra il conciliabolo di Piatola 1,1 
condanna della Dichiarazione. 7. Ragione di De Malstre per la politi- 
ca indipendenza del pontefice ecumenico. 8. Spunta il giansenismo po- 
litico. — 236. 

TITOLO XXXII. — Il Giansenismo politico. 

1. Il giansenismo reliquia del calvinismo. 2. Si vanta figlio delta 
Chiesa, a dispetto della Chiesa. 3. Schiaccia la volontà umana sotto 
la potenza di Dio. 4. Confisca nel principe ogni diritto e liberta cit- 
tadina. G. Cosi ogni diritto e libertà ecclesiastica, per teorica o per in- 
fluenza. 6. Esemplo l'accettazione del concilio di Trento, richiesta 
umilmente, e negata autocraticamente, 7. Giansenismo politico della 
Dichiarazione. 8. Lettera Infelice di Rossuet al papa. 9. 1 vescovi ac- 
cettano il dispotismo legale. IO. Abusano di s. Agostino, il. False 
interpretazioni dì s. Agostino: regio socialismo o comunismo. 12. Teo- 
rica naturale e sociale della proprietà, laica od ecclesiastica, descritta 
dà s. Agostino. 13. La Dichiarazione rinnova il cesarismo ed 11 leu-, 
dalismo. li. In ciò concordi I vescovi ed i magistrati, falsando e crol- 
lando la monarchia. 15. Il 1082 suggellava H polìtico gianseni- 
smo. — 2*3. 

TITOLO XXXIII. — Età moderna: Fcbronin, Giannone, Pistoia, 
i. Si danno la mano il giansenismo teologico ed il politico. 2. Fe- 
bronio non è teologo né giureconsulto. 3. Sua Indole e ricchezza le 
con tradizioni. 4. Elementi della decadenza germanica, religiosa e po- 
litica. 3. Eminente confutatore di Febronioè Zaccaria: stato della que- 
stione. 6. Dal Gerdìl ne fu emendata la ritrattazione. 7. Nelle parti 
civili è più grave 11 Giannone, ma delle ecclesiastiche appena infari- 
nato, aulico e sofistico. S. Sua condanna e sincera ritrattazione. 
9. Suol confutatori il Tria ed 11 Bianchi. 10. Tutta l'Europa dispo- 
sta alla zizzania, il. Sistema radicale del Chionio. 12. Tre punti mas- 
simi per soggiogare la Chiesa allo Slato. 13. La mitra suggellava l'ira- 



perniisi™ in Ems ed in Pistoia. 14. Dottrina e riforme di Pistoia. 
(8. Superavano il gallicanismo, e trapiantavano in Italia il tedesco fe- 
bronianismo. — SSI. 

TITOLO XXXIV. - Concisione. 
1. Sono opera di Dio la Chiesa o gli avversi sistemi ì S. Carat- 
teri dell'opera divina. 3. Gli opposti sistemi non hanno unità, inte- 
rc7-za, costanza, i. I quali caratteri si dimostrano a fatti nella Chiesa 
cattolica. -3. La restaurata unità del genere umano. 6. Era (rutto 
della grazia, coltivato e maturato dalla gerarchia ecclesiastica. 7. Per 
due vie : conservando se stessa intera, e chiudendo il passo ad ogni er- 
rore. 8. Assalti lunghi e inolliplìci eonlra il suo principato. 8. Que- 
sto la rocca, e qui il punto capitale della difesa. 10. Obbiezione e pre- 
tese. 11. Si feriva la Sede e non la corte romana; non dignità né 
utilità nelle opposizioni ostili, ingiuste e faziose, li. Si dimostra nM 
sommi capi. 13. Sé stessi avvilivano gì' ignoranti e cortigiani; 11 Tri- 
dentino li rialzava, l i. Sapienza di questo concilio nel ristorare te 
giurisdizioni episcopali. 15. Come del Tridentino profitterebbe ancora 
la filosofia sociale del cristianesimo. 10. Anniversario trisecolare, e 
avviso che ci mandano quei padri. 17. Progresso di scienza e di er- 
rori nel tre ultimi secoli. 18. Principale rimedio è lo studio della 
scienza e degli errori del diritto sociale del cristianesimo. 19. Doppio 
ufficio dei pastori: scienza alla e popolare. 90. U compimento nella 
terza parte. — - 

VOLUME HI. — LIBRO III. 

iNTenENze e relazioni della chiesa coll' impero. 

TITOLO I. — La coesistenza delta Chiesa coli' Impero, è fondamento 
al diritto sociale dei cristianesimo. 

i. Primo fondamento del diritto cristiano sono le relazioni vive 
della Chiesa coir Impero. 2. Esse importano esistenza libera, e rispet- 
tiva coesistenza. 3. Cioè per l'adempimento delle loro socievoli esigen- 
ze. 4. Lo Stato che, si separa, o rigetta la Chiesa, rinnova la barbarie 
ed il paganesimo. 5. 0 la Chiesa, o la schiavitù sociale; tutta o in 
parte. 6. Diciannove secoli non hanno ancora sciolto il problema del- 
la perfetta coesistenza della Chiesa coli' Impero, 7. Strumenti non suf- 
ficienti la ragione pura e la ragion di Stato. 8. Bensì la ragione cri- 
stiana, servila dall'una e dall'altra nella comparazione della Chiesa e 
dello Stato. 9. Ha alla Chiesa ed ai popoli è avversa la politica det- 
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f assorbì mento. IO. Noi dalla salda natura della Chiesa e dello Stalo, 
ne inferiremo le attinenze, ti. Indi speranza di riuscimento. — S. 
TITOLO IL — Origini, poteri costituenti, e transizioni delia prima 

1. Tre poteri fondamentali del genere uma.no: originali t) paterno 
ed il sacerdotale. 2. Accessorio il principesco, non scema il sacerdote- . 
le nè il patrio. 3. Dunque tonti essenziali l'autorità paterna e sacer- 
dotale. 4. Ma oltre alla domestica e religiosa, la società politica era nei 
disegni del Creatore, e nelle esigenze della perfettibile natura. 5. Quin- ' 
di le sue leggi, I finì ed i poteri. 6. La legge della società polìtica è 
naturale e divina. 7. Suoi fini la gloria de) Creatore ed il bene comune, 
8. E mezzo al fino un potere ordinatore. 9. Questo è t'Impero. —9. 



1. Abusi e soverchiarne del principato.. % Esso non è un'esten- 
sione giuridica della podestà paterna. 3. Niuna famiglia ebbe da na- 
tura il principato, i. E tal eguaglianza naturate era condizione ri- 
chiesta al fondaiji delle siieieiii umane. 5. Neppure Adamo ebbe da Dio 
la podestà politica, nè potè tramandarla. 6. Dunque podestà economi- 
ca nei padre, eguaglianza nelle famiglie, e 9lnqnl ni un principato. 7. Ha 
contra i livellatori dimostrasi radicalmente insito nella natura della so- 
cietà umana. 8. Fratellanza, uguaglianza e libertà, sono massime da 
rettificare e da integrare, non da rigettare. 9. Si trionfa del falso, sot- 
traendogli quella parte di vero, che gli serve di velo o di difesa. — 13. 
TITOLO IV. — Il principilo è naturale divino nella sua generica i- 

utiluzione, e «mono positivo nella sua speri/Ica effettuazione. 

I. Le orìgini del genere umano aspettavano il principato dall'ope- 
ra concorde di Dio e' dell'uomo. 2. Dio principio creativo, l'uomo ca- 
gione seconda e cooperativa. 3. Dio ù autore della società per la ra- 
gione: la ragione è legge, diritto comune, diritto civico degli uomini 
fra loro e con Dio. i. Ma il diritto comune richiede una-comune e 
impilanti 1 maiiiUratnra cioè il principato, il quale scende perciò dalla 
slessa fonte. 5. Qui finisce l'opera creativa, e comincia l'opera dell'uo- 
mo cooperativa. 6. L'uomo è autore subordinato della società. 7. Cioè 
delle forme sociali, accidentali e mutabili. 8. Coi consenso esplicito o 
implicito, l'uomo è pur autore del principato in particolare. 0. Sintesi 
del diritto umano e divino, 10. Tre corollari, il. Nel principe non 
diritto divino immediato, distinto dal naturale. 12. Nelle moltitudini 
non diritto sciolto dalla giustizia naturale e divina, temperata dai patti 



fondamentali. 13. La religione, flrima giustizia, superiore al popolo ed 
a! principe. — 10. 

TITOLO V. — La società cristiana è la perfetta sintesi della Chiesa, 
del Principe, e del Popolo mediante il quale il effettua it Principato. 

1. Equo spartimento dei diritti tra li Chiesa, il principe ed il po- 
polo. S. Li coordina la dottrina cattolica. 3. Tutti in sé gì' incorpo- 
rava Giacomo I d' Inghilterra. 4. È confutato da Bellarmino e da Sua- 
rez; e si aiuta del boia per ricorrili tarli. S. Acuta e da non abusarne 
è la sentenza di Bellarmino e di Suarez. 6. Tre quesiti. 7. Dottrina 
di tutti i tempi è che Dio è autore della podestà, e che la gente de- 
termina il subhiello in cui Dio la riponga. 8. dottrina Tomistica. 

9. Dimostrata dal Cantina e da Billuart, per l'Italia e per la Francia. 

10. E dal Salmaticesi per la Siiagna. IL E comune ai teologi ed ai 
canonisti, per sentenza del Bianchi. 12. Comune anzi al genere uma- 
no, per sentenza di Cicerone. 13. Con essa Ulpiuno e hi giurispruden- 
za romana s'insediarono di U-miimare l' Impero romano, ti. Ma forse 
la legge Regia fu invenzione di Tribolano. 1S. 1 dirilti dei popoli ri- 
fluiscono nella Chiesa, della quale sono i membri. — 26. 

TITOLO VI. — Storica necessità ili rincalzare la sentenza del diritto 

divino, mediante il consenso della comunità. 

1. La monarchia protestante indusse 1 cattolici a studiarla e limi- 
tarla. 3. Suarez espone lucidamente lo stato della questione conlra il 
re Giacomo. 3. La sentenza del potere regio divino e immediato, as- 
soggettava al re la forma politica della Chiesa e dello Stalo. 4. Valo- 
re scientifico della sentenza che propugna il diritto divino medialo. 
5. È assioma ì storico, teologico e politico. 6. È politico, per le ragioni 
dì Grozio e Cocccio. 7. Bossuet, col diritto divino immediato, contra 
l'insegnamento del Crisostomo, confonde e o^'iira Inscienza. 8. Rin- 
calza il De Marca, col danno delle nazioni e delta Chiesa. 0. E passa 
dai cavilli all'assurdo. 10. Si raccoglie il valore della nostra sentenza. 
H. La quale sola risponde ai problemi della scienza: esemplo, lì. La 
società perfetta può limitare il principato: dottrina dello Zal Unger. 13. In- 
conciliabile il diritto immediato. 14. Ma sono sediziosi Bellarmino e 
Suarezt — 31. 

TITOLO VII. — La sentenza scolastica del diritto divino mediato non 
è sediziosa: senso vero e falso della sovranità popolare, 
' 1. Il consenso popolare sembra un fomite alla sedizione. 3. Eppu- 
pure non fu da a. Tommaso a Luigi XIV; bensì scalzò le monarchie il 
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diritto divino esagerato. 3. Età eroica della monarchia, sulle basi del 
diritto divino e del rispetto popolare. 4. Non ai barbari ma alia Chiesa 
è .dovuta la rigenerazione dell' antica società. 3. La Chiesa concordò ì 
diritti dei principi e delle nazioni, a. Due sovranità: una di abito nella 
comunità; l'altra di atto o di esercizio nel principato. 7. La sovranità, 
dell'abito non è la sovranità popolare di fare e disfare, l'imperante. 
8. Si esclude la sovranità individuale, e si ascrive l'abito di essa alla 
perfetta comunità. 9. Tre punti di questa dottrina; 10. e loro senso, 
n. È dottrina adequata, nohile e conservatrice, «ingiungendo essa nel 
principe il diritto umano col divino. 13. Purché si sappia intenderla 
e applicarla. — Si. 

TITOLO Vili. — Processo stittitifico del metodo die derisa le dimo- 
strasioni e le confutazioni dulia mituru e datUi i-oiitp'ji'ùz-ìone della 
Chiesa e dell'Impero. 

I, Gli elementi dell'Impero erano essenziali al nostro disegno. 

2. Cioè al giudizio comparativo della Chiesa, e dell'Impero. 3. Più 
seducente l' Impero nel tirare a se il diritlo della Chiesa : pericoli pas- 
sati a futuri. 4. Cumulo di errori possibili a coti fondersi in un si- 
stema, 5. Che farebbe il cultore del diritto nella età che tutti li rac- 
cogliesse ì 6. Altrettanto abbiamo noi fatto o siam per fare. 7. Duci 
ì grandi maestri, che la libertà del pensiero usavano, e non vantava- 
no. 8. Quelli rendendo a ciascuno il suo, nobilitarono la Chiesa e l'Im- 
pero. 9. Altri più vicini, Gerdil, Zaccaria, Bianchi, la slessa via ten- 
nero e ci additarono- 10. Insomma, non l' uno o l' altra, ma l' Im- 
pero e la Chiesa, colle loro costituzioni fonda ine nudi, siano le due stelle 
del pubblicista cristiano. — 49. 

TITOLO IX. — La Chiesa come religione ha Stato saero, esterno, giu- 
ridico e nella sua sfera perfetto, cioè indipendente e supremo; e 
si dimostra per ragioni naturali e comuni. 

1, Si definisce lo Sialo in generale, e lo Stato della Chiesa in par- 
ticolare. 2. Alia Chiesa negano suo Slato i protestanti e gì' incauti. 

3. Non mai la religione fu confusa nè delegata colla sovranità. 4. Per 
uso di tutte le genti, 11 sacerdozio fu una magistratura, disllnU dalla 
regia, suprema e indipendènte. 8. Il sacerdozio, presso i romani, au- 
gustissimo e potentissimo. 6. Suoi effetti morali e civili, narrati da 
Polibio. 7. Hagionamenti e inferenze politiche : Roma fu potente e 
morale, sinché religiosa. 8. I protestanti meno sapienti e meno poli- 
tici dei romani. 9. Presso i quali la religione fu 11 potere più vivo, 
più presente, e più alto nello Stato. 10. Tale era per legge, e. si di- 
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mostra da Cicerone, it. La tesi è riconfermata dalli! difficoltà, e si 
passa dalla religione naturale alla sovrana turale. — SS. 
TITOLO X. — La Chiesa ha stala politico, e si prova per ragioni sue 
proprie e divine. 

V Imperarne naturale c incapace di fondare domini e religione so- 
vranaturate. 2. La Chiesa ha slato sovranaturale; e nel primo e nel 
secondo libro 1'abltfam dimostralo. 3. Riepilogo della sita coslltuzione 
divina e immediata. 4. È scevra di podestà esterna o umana. 5. Sen- 
xa i Cesari, e di sua propria virtù si (onda, si estende e si governa. 

6. Ed e governo perfettissimo di tutte le virtù possibili ai governi. 

7. Dunque la Chiesa ha suo Sialo esterno e giuridico. 8. La riforma 
luterana, degli uomini, non della Chiesa ha trionfato. 9. Questa man- 
tenne salda la sua costituzione, nelle chiese eterodosse infranta o affon- 
data. 10. Ne solo la Chiesa tenne suo Slato, ma fu neri» e corona 
degli Stali, 11. Or quali mostransl l'eresia e lo scisma verso l' Im- 
perai — 64. 

TITOLO XI. — Falsa posizione detta riforma e dello scima verso 
l'Impero. Sistema territoriale. 

1. Franca posizione del cattolicismo. 2. Il protestantismo sente ii 
diritto religioso, ma quale abbia non sa dire. 3. Disperale infermità 
della giurisprudenza eterodossa. 4. Come nasceva il fatto, e come si 
sopporta 1 5. 11 protestante Vinet risponde alla prima domanda; la mi- 
tra si mostro al popolo, e si diede allo Stalo. 6. In ciò concordi l'I- 
gnoranTa moscovita, la scienza germanica, e la libertà britanna. 7. Co- 
me l'infermo, sospiranoericadono: contrapposto della Chiesa cattolica. 

8. Duplice la toro solistici: territoriale, collegiale, o. Sistema territo- 
riale. 10. È il mostro osceno che divora la materia e lo spirito. 11. Ful- 
minato dal senso del genere umano. 12. È l'onta della giurisprudenza, 
è un empirismo da piazza. 13, Conseguenze e bestemmie. 14. Si ret- 
tine* l'idea territoriale. 13. Boebmero è l'espositore più dilìgente del 
sistema collegiale. — 70. 

TITOLO XII. — SrAinoifil del sistema collegiale, secando Boehmero. 

i. Doppia indole di Boehmero: del diritto pubblico, difensore e ti- 
ranno. 2. Tirannia di Hobbes e di Houtuvn. 3. Confutala da Boehme- 
ro. 4. Ma da lui radicalmente accettala colla rinunzia del diritti na- 
zionali. E. Fatale necessità del protestantismo: èra di oppressioni e di 
ribellioni. 6. Il sistema Collegiale ne era l'effettuazione. 7. Diritto ro- 
mana e razionale dell'Impero, reggente i collegi!, le società minori e 
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pattìzie. 8. Perversa logica di Boehmero nel confondere la Chiesa dP- 
Tina e universale, coi collegii eguali e particolari; e nel misurare da 
Traiano il dovere del principe cristiano. 9. Università di errori, e tutta 
ra repubblica di Platone nel pubblicista tedesco. 10. Due capi fonda- 
mentali, ti. Iniquità preambola all' ius imperanti* circa sacra. — 77. 
TITOLO Sili. — Si «(amino il diritto dell' imperante circa sacra, e 
il ius pracsavcndi. 

1. Figlio dell'eresia è il ius imperaniis circa sacra, ì. Ripugna 
nei termini. 3. Si concede a Boehmero che la religione non è azione 
' civile; ma si dimostra socievole e pubblica, i. Cavillo per fare del 
eulto un privilegio del principe. B. A ciù due vie : il iut cavendi, e il 
ius regendi. 6. il diritto di premunire allaccia tutta la Chiesa. 7. Da 
Enrico Vili prese la ferocia, e la frodo da Machiavelli: la Convenzione 
francese e Boehmero. 8. Oresti pone a mostra la libertà religiosa. 9. Ma 
tosto la confisca coil'incivlle titolo del premunire. IO. Obbiezione, 
il. Guar alla società civile, se dovesse ogni possibilità farsi regola delle 
azioni. 12. Esosità molliplìce del diritto di premunire. — 82. 

TITOLO XIV. — Si continua I'a»afisi del diritto pubblicò dei prote- 
stanti. 

i. Il ha regendi e suo accompagnamento. 3. Per diritto di mae- 
stà, il principe è vescovo di tutti ì cultf. 3. Beehmero lo fa pagano 
e Hobbesiano. 4. Elasticità e verecondia. H. Inutili sforzi per limitare 
il diritto dell' imperante. 8. Diritto in ccelesiam non in ecclesia. 7. Ma 
il principe crea i dottori e la loro polizia. 8. Ordina i giudizi e le co- 
se sacre. 0. Le riforma. 10. Si giustifica mi bene pubblico e mi ri- 
spetto civile, li F.c'.i Env»ni3 I' msi'en a mentii e la predicazione, 
lì. fu lui ■> diritto giudiziale, criminal"! e penate, in virtù del patio 
sociale. U. I)» lui le definizioni teologiche inappellabili. 1%. Ha lui 
la convoca/ione dei concili;, e sentenze ridicole. 13. La sua spada di- 
stingue le diocesi, e reca in punta la missione apostolica. 16. Infine 
il castello incantato, creato da Boebmero, 6 con un soffio dileguato da 
Boehmero. — 88. 

TITOLO XV. — Col patto collegiale, convenzionate 0 sociale, i prò* 
testanti hanno [atto tavola rasa della società ecclesiastica. 
I. SI riduce 11 diritto protestante alia sua menoma espressione. 

S. Strappare Io chiavi non può il principe, ne ia plebe collegiale. 3. Kort 

può l'Hobbesianismo di Boehmero, nè il patto demooratico di Pertscb. 

i. Due assiomi del patto collegiale. 6. Conclusioni del primo assioma, 



esposte dal pertsch. e. Finiscono nel cesarismo di Hobbes, e i>o. .. 
narcbia di Rousseau. 7. Pfafllo.inutil mente vanta 11 sigillo dello Sialo, 
il quale non cambia la natura delle società eguali, nè del patto. 8. Dun- 



2. La Bibbia slessa non coi 
iistema convenzionale abbigl 
) giusto valore, e comparazk 



; patto sociale di itousseau. 2. Su 
ventava, ma traduceva 11 patto rellf 
mbblico del primo periodo protcstani 



' vava a Dio, nella Chiesa l'omaggio del sovranalurale, e nella società 
civile il rispetto della giusti Eia naturale, 3. E rende anche all'uomo, 
quello ebe è dell'uomo, nella società domestica e politica. IO. Nella 
Chiesa stessa noi distinguiamo il deposito divino dal diritto apostolico 
e canonica H. Ed abbiamo la divina immutabilità, colla flessibilità 
conveniente alle umane vicende, e alla universalità del luoghi e dei 
secoli. 12. La Chiesa è degna del cielo e dell'universo. 13. L'Inghil- 
terra sente e confessa questa dignità: Londra e Roma. 14. La vilae 
la tomba. — iOH. ... 
TITOLO XVII. — Si ristaura t'afflitta società, rlitaurando t'Impero 
di Dio sopra i popoli e gl'imperanti. 

1. Il patto levava la base alla Chiesa e all' Impero. 2. Quindi le 
costituzioni religiose e civili, improvvisate, fatte e dislatte. 3. Gli Sta- 
tuti interpretati come la Bibbia; e oppressa la società, spogliata dell'im- 
mortale giustizia^ i. Il patto ribadisce ì ferri, solo vincolo delle nuo- 
ve società. 5. Vi è scomparso Dio, il suo reggimento, la sua giustizia. 
6. Si descrive nei popoli il restaurato Impero di Dio. 7. Non ristret- 
to, ma fondamento di ogni forma politica. 8. Esso fonte e difesa al 
diritto del popolo e dell'imperante. 9. Ma esso è invisibile. 10. Al- 
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l'uomo animale, concedo; all'uomo razionale, nego. 11. Tirannia del- 
l' uomo-filosofo e dell' uomo-Stato, la. La Chiesa combatte per l'uma- 
nità, e non si rinchiude nel serraglio dello Stato. 13. Ciò è a dimo- 
strarsi. — 113. 

TITOLO XVIII, — Essendo la Chiesa ta restaurazione del genere li- 
mano., è assurdo che ella sia nata o compresa nello Stalo. 

■ 1. Nè naturalmente irà cronologicamente la Chiesa 6 dello Stato, 
a. Verità e fatti, razionalmente dimostrabili, sono l'origine e lacaduta 
del genere umano. 3. TI quale non si spiega nè si governa, senza i tre 
punti che sono: creazione, caduta e restaurazione, i. Perchè l'uomo 
non si reg^e e non si migliora, se non da chi ponderi quale sia, don- 
de venga, e dove vada. B.. Nell'unita: dell'origine è fondata la società 
umana. 6. E più altamente in Dio, autore dell'uomo e della società. 
7. La creazione e più la restaurazione, rendevan necessaria la società 
e la religione per coglierne i frutti. 8. La prima fede si oscuravaosi 
perdeva, per mancanza di una Chiesa universalmente costituita. 9. E 
si spense ancora il diritto delle gemi, spenta l'unità d'un Dio e d'una 
religione. 10. Ma la religione non.puù esser vera e una, senza che ella 
sovrastia a tutti gli Stati, e nissuno la inchiuda; e ciò provano i due 
tempi, del decadimento e della sociale restaurazione. 11. Dunque il 
rinchiudersi dejla Chiesa nello Stato, e 11 diritto dell'imperante eirta 
sacra, sono follie. — 120. 

. TITOLO XIX. — Universalità della Chiesa, e sue inferenze: anterio- 
rità, superiorità, e sociabilità rispetto agli stati. 
I. JLa Chiesa è universalmente e cronologicamente una. 2. Suo 
crescere e progredire sino alla compiuta universalità. 3. Inierenze del- 
l'universalità sono: la sua anteriorità verso gli Stati; la superiorità; e 
l'universale sociabilità. 4. I cristiani nascono nello Sialo, la Chiesa 
non vi è nata, ne ò nuova all'entrarvi. 6. Fla il diritto di entrarvi, 
colla predicazione, e non colle armi. 6. Tre conseguenze giuridiche so- 
pra i diritti delle genti cristiane verso le pagane. 7. Superiorità della 
Chiesa verso i non battezzati. 8. Ma lo Stalo è battezzalo ? 9. Non 
l'astrazione, ma le persone componenti lo Stato. IO. te quali sono 
parti della natura umana, sottoposte all'impero di Dio, e alle leggi del- 
le genti cristiane. 11. Governi colpevoli di lesa Divinila, e lesa na- 
zionalità. 12. La Chiesa 8 socievole con ogni maniera di governi. 
13. E chi te promove, favorisce la civiltà universale del genere uma- 
. no. — 128. ', . 
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TITOLO XX. — Discordia e concordia della Chiesa coli' Impero: stalo 
della questkme. 

1. Qua! volo avrebbe dato alla società l' rmpero romano sincera- 
mente crisi ianeggiaio. 1. 11 contrasto dì Nerone con Pietro, continuato- 
fra l' Impero e la Chiesa. 3. Si cerca la natura della discordia, come 
preambolo della conciliazione. 4. Discordare dal papa, è guerra più 
che civile della società cristiana. 6. La ragion di Stato, ordinaria e 
straordinaria, 6. Ma unaè lagiustizia,e non usurpa l'altrui. 7. Usur- 
pazioni e scandali di governi cristiani. 8. Il governo che fa suo di- 
ritto la fora, disagra se stesso, e cadrà vittima della fora. 9. L'Im- 
pero insorgendo contra la Chiesa, insegnò e autenticò le insurrezioni 
dei popoli contra l' Impero. IO. E furono- sconvolte le facoltà vitali 
delle società cristiane. 11. Divinamente restaurate la fratellanza, l'e- 
guaglianza e la libertà. 13. Solo virlù divina può educarle, reggerle 
e perpetuarle. 13. E virtù divina è nella Chiesa, per ciò socia esan- 
tificatrice dell'Impero. 14. Ma a ciò oppongonsi due sistemi: l'assor- 
bimento e la separazione. — 132. 

TÌTOLO XXI. — Assorbimento e separazione: gradi, epoche e pericoli. 

1. Lo Stato protestante s'indossò la veste della Chiesa. 3. Ma ora 
esso dismette la veste e sin l'apparenza evangelica: documento di Ber- 
lino. 3. Spenta la personalità, e smessa la veste delia Chiesa, lo Slato 
passa al razionalismo, cioè al culto del paganesimo. 4. Tre epoche della 
decadenza: assorbimento progressivo; cristianesimo politico; razionali- 
smo o paganesimo. 5. La Germania balena; la Russia e l'Inghilterra, 
più o meno, percorrono la seconda epoca. 6. Come i governi cattolici 
si avanzino nella prima e nella seconda. 7. I nuovi annunciano l'e- 
mancipazione della Chiesa, mediante la separazione. 8. Al cattolici a 
ai protestanti, separazione è grido di cattivo augurio. 9. Analisi della 
separazione; suoi elementi ; negazione politica della Chiesa. 10. È un 
fulmine involto nella nube. — 110. 

TITOLO XXII. — Discussione deifa Chiesa e dell'Impero, dimostrata 
con prove di ragione e di fatto: testimonianze imperiali. 
1. Due estremi, l'assorbimento e la separazione. 9. E come sta- 
no peggiori d'ogni più grave lotta fra la Chiesa e l'Impero. -3. Pa- 
gano si fa lo Stalo che rilega la Chiesa dalla sfera sociale. 4. Di legge 
divina è la personalità giuridica e sociale della Chiesa. 5. Tradizione 
ancora e retaggio delle genti cristiane. 6. Due ordini di relazioni, due 
fini sovrani, due sovranità. 7. È ragionevole la distinzione e la con- 
cordia, per la diversità della materia e l'unità dell' dimetto, 8. Tra 
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«ecoli di sangue non esunsero la personali^ gerarchica della Chiesa. 
9. Contrapposto del vescovo interno e del vescovo esterno, e retto senso 
dichiarato da Fénelon. 10. Distinzione e alleanza fu da Costantino il 
diritto fondamentale della società cristiana, il. Le eretiche e le auli- 
che domi nazioni non tolsero che da Giustiniano fosse legalizzato. 12. Es- 
so rimase diritto divino con veste civica e imperiale. — 1Ì5. 
TITOLO XXIII. — Autorevole dottrina dei pupi e dei vescovi sopra la 

distinzione, e non separazione, della Chiesa dall'Impero. 

1. Gelasio papa chiama figlio l'imp. Anastasia 2. Sua sentenza 
troncata dai gallicani. 3. Sua formata distinzione e rispetto dei due 
poteri. I. Apologia di s. Simmaco, e comparazione dei due poteri. E. In 
Simmaco è larghezza di pensiero e vigor di argomentazione. 6. Uni- 
versale è la podestà sacerdotale; e comincia l'esercizio della temporale. 
7. Insiste nella loro distinzione Gregorio II, e Leone imperatore. 8. I 
papi amministrando il temporale, non lo confondono collo spirituale. 
9. Diritto originale del cristianesimo è che la società cristiana forma 
un sol corpo, con due persone giurìdiche per governarlo: concilio di 
Parigi. 10. Capitolari, condii! di Spagna e d'Inghilterra, e la loro na- 
tura, li; Articolo fondamentale della civiltà cristiana: lacerato nel- 
l'Oriente, contrastato indebolito e poi negato nell'Occidente; ma an- 
cora impresso nella Riforma, come una felice ricordanza, li. La, se- 
parazione è scisma pratico dello Stato, della famiglia, dell'educazione, 
dell' insegnamento e dell' intiera civiltà dalla Chiesa. — 151. 
TITOLO XXIV. — Una regola negativa, e due positive, per segnare i 

poteri e te giuste relazioni fra la Chiesa e l' Impero. 

1. La prammatica è unaselva. i. Oscurato il lume della scienza. 
3. Questa è semplice: mique siiitm. 4. Condizioni. 5. La prima è ani- 
mo libero dai rancori e dalle pestifere adulazioni : cenni istorici. 6. Pro- 
pagala e culla la rea semenza. 7. Netto, giusto e pio, sia il giudice fra 
la Chiesa e l'impero. 8. Tre norme positive, fl. La prima: il duali- 
smo della Chiesa e dell'Impero si unifica in Dio, per legge di creazio- 
ne, di concordia e di conservazione, tu. Corollario: Dio solo è assoluto; 
la Chiesa e l'Impero hanno sovranità relative, e sotto Dio. 11. Norma 
seconda: ogni agente creato ha quella quantità di potere, che dall'in- 
creato gli sia trasferita, per conseguimento del suo fine. 12. E cosi 
l'Impero e la Chiesa: ma gli avvocati mirano al cliente, piuttosto che 
a Dìo. 13. Ora Dio non separava l'anima dal corpo, ma instituiva 
due ordini, due presidenze, due genealogie di poteri, delineati da Ugone 
di s. Vittore, li. Alla Chiesa le cose spirituali, e le annesse alla vita 
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spirituale: si dichiara. 13. Fa- ingiuria ad entrambi, chi ascrive i puri 
spirili alla Chiesa, e fetta il cadavere della società all'impero. 16. «an- 
no piuttosto quei diritti, che sono richiesti dai diversi, ma perfetti loro 
governi. 17. Descritti e scolpiti da Osio di Cordova. 18. Più scolpi- 
tamente ancora l'Impero ecclesiastico è dichiarato da Basilio impera- 
tore, e dai dottori e padri orientali. 19. Valore di tali testimonianze. 
20. Si conchiudono la prima e la seconda regola. 21. Si viene alla 
terza. — 1G0. . 

TITOLO XXV. — Un terzo criterio, per inferire i diritti ingeniti alla 
Otìesa, rispetto all' Impero. 

1. Sono riepilogati il criterio negativo, e I due positivi. 2. Terzo 
criterio positivo sono gli effetti salutari, costanti ed universali. 3. I 
quali ci fanno segno certo delle forze divinamente comunicate agli es- 
seri ed alle istituzioni, i. L'uso delle genti conferma il diritto cristia- 
no. S. Quindi alla società cristiana, presidenti la ragione umana, e la 
ragione cristiana; in se considerate, e nel loro effetti sociali e salutari. 

6. La ragione di Slato ha ufficio di seguirle, non di dominarle. 7. Lo 
svolgersi costante e benefico della Chiosa, è criterio della sua compe- 
tenza, e la ragione pratica del cristianesimo. 8. Sforno insano di ri- 
fare I' umanità, staccandola dalia tradizione dei secoli, e dalle origini 
del cristianesimo, a. Sapienza è conservare l'antico patrimonio, ap- 
purarlo e ampliarlo. 10. Applicazioni. — 188. 

TITOLO XXVI. — La rigenerazione sodale operata dalla Chiesa, le 
conferisce il diritto alla libertà e ai mezzi necessari per conti- 
nuarla. 

1. Roma era culla, ma schiava dei costumi e delle leggi. 2. Peg- 
gio lo altre nazioni, ma una luce di equità naturale si spandeva colla 
fede. 3. Nobili il trionfo e i mezzi della Chiesa. 4. Essa rispetta l'Im- 
pero, non gli va sopra ne sotto, e fa sua leva sociale la dignità uma- 
na. 5. I diritti ella inferisce dai doveri, e fonda l'impero dell'univer- 
sale giustizia e dignità sopra la divina e comune paternità. 6. Buono 
è il sentimento delia dignità personale non Inventato da Proudhon. 

7. La Chiesa razionalmente e storicamente lo rendeva sacro, efficace, 
immortale. 8. E lo difende conlra chi lo isterilisce o lo fa pagano. 
6. Gli umanitari esaltando la dignità umana, ne tagliali la radice. 
10. La Chiesa la preservava dalla schiavitù e dall'anarchia. 11. Essa 
maturava un nuovo mondo, non lo improvvisava: i suoi effetti sono 
indici de'suoi doveri; i doveri, dei diritti e delle liberta. 13. 0 regge 
le nazioni la legge morale della Chiesa, o sudditi e dominanti atterra 
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la forza materiale. - 13. I socialisti, cristiani nei principio, Incivili nel 
fine. li. Insidiose le mezze tinte. — 173. 

TITOLO XXVII. — Un metodo inverso, ed un celebre esempio per le- 
galizzare la dipendenza della Oiiesa. 

1. Nostri criterìì: Dio, cagione efficiente della Chiesa; lo scopo di 
essa, ne indica la potenza; lo sociali beneficenze, ne legittimano i mez- 
zi per continuarle. S. Altrove errori e tenebre. 3. Esempio Napoleo- 
ne ed il Portalis nella relazione del Concordato e degli Articoli orga- 
nici, i. Lo Sialo assorbente, onnipotente. 8. Alla Chiesa è lascialo il 
ministero, e negata la giurisdizione. 6. Gallicanismo esageralo e na- 
turalismo. 7. Elogio del Portalis al gallicanismo. 8. Col naturalismo 
11 Porlaiis consacra 11 politico materialismo. 9. Inferisce che lo Stalo 
solo ha il Potere, e che a lui appartiene, non l'essenza, ma il modo 
dell'essenza religiosa. 10. Dunque il modo, le persone, e i limili della 
predicazione. 11. Dunque la forma dommàllca, e le bolle pontificio, 
arbitro Io Stato del silenzio e delia parola. 12. Dunque il tempo e il 
modo della preghiera e delle feste. 13. Ed infine l'ìnsegnamentodella 
teologia. , li. Maggioro avvertenza al matrimonio. — 181. 
TITOLO XXVIII. — Errori legali e politici inforno alla dipendenza 

del matrimonio tioiio Stato. 

1. La rivoluzione usurpa la Chiesa e la famiglia. 2. Errori sopra 
il ministro o la validità del matrimonio. 3. Il parroco è rappresen- 
tante della Chiesa per il contratto-sacramento, non già dello Stalo. 4. È 
solamente vero il celebrato in faccia della Chiesa. B. Sia in natura 
un potere regolatore del matrimonio. 6. Ma religioso per legge roma- 
• na e delle genti. 7. Ammasso di errori del Portalis e di altri magi- 
strali. 8. Sofisma: è un contralto, dunque è dello Stato. 0. Questa . 
è viltà e arroganza, presa dal codice degli scliiavl. 10. S' ignorano gli 
elementi del catechismo e della civiltà. 11. Definizioni di Trento: non 
ha valore il contratto civile senza il sacramento; questo vale senza 
quello; il sacramenta è sostanza, non accidente. 12. Consentono i gal- 
licani con Natale Alessandro. 13. Dichiarano la dottrina di Trento. Be- 
nedetto XIV, Pio VI, Pio Vili. 14. Gli stessi errori condannati nei 
Nuytz. IS. Mirabòau e lettera di Pio IX; il matrimonio civile produce 
le congiunzioni vaghe, e slato di società selvaggia e brutale. — IfiO. 
TITOLO XXIX. — Restaurazione del matrimonio per Cristo e per la 

Chiesa; e tempèramenlo conciliativo dei due poteri. 

1. Le santificate discendenze sono legalmente conlaminate. 2, Ar- 
monie della natura e delia grazia, distrutte dall'uomoedal legislatore 
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animale. 3. Previdenza dell'affidarsi il matrimonio alla Chiesa, non 
allo Slato. 4. Dalla Chiesa rigeneralo l'aureo secolo di Augusto, dive- 
nulo fango. 5. La donna proletta sui troni, e risparmiale le guerre 
delle successioni. 6. Custode dei matrimoni sarebbe stato un Bolcslao, 
un Enrico, un Filippo ? 7. Si rincalza l'argomento colla storia. 8. Un 
brivido di orrore In Italia, al proporsl la sozzura gallica. 9. Per ac- 
cordare Chiesa e Stalo, sì distingue la sostanza del matrimonio dalle 
cause civili. 10. Principio primo: alla Chiesa la sostanza e le suedi- 
pendenze. 11. È dimostralo dalPorialls. 12. L'eguaglianza civile può 
e deve rispettare nel matrimonio le differenze religiose. 13. Egregio 
pubblicista II Porlalis nella difesa del celibato ecclesiastico. 1*. Ma as- 
surdo nel conciliare gli effetti civili Dall'apostasia ecclesiastica, is. As- 
surdità inevitabili; meno imprudente l'Inghilterra; offese alla coscien- 
za, alla prole, al senso comune. 16. Ragioni di lasciare alla Chiesa la 
sostanza del matrimonio. 17. Principio secondo : i soli effetti civili a| 
foro civile. 18. Lo seguono i protestanti I 19. Insipienze e tirannidi 
del matrimonio civile, dimostrate dal Rosmini. 20. Teorica di Avoga- 
dro della Motta. 2i. Gerdil e Perronc. 22. Da una parte la sanità 
e la scienza; dall'altra un'infermeria. — 199. 
TITOLO XXX. — Triste conseguenze della legge che associa t' ateismo 
e ta religione. 

1. Origine l'89. 3. Restala lotta dell' ateismo colla religione. 3. Su- 
blimila dell'assurdo in Francia, e del ridicolo in Italia, i. Invitte ar- 
gomentazioni di Faucbet sul potere morate e legale della religione. 
5. Lo Slato, potere esecutore, e non costituente la morale ne la reli- 
gione. 6. Lo Slato si fermi dove comincia la religione: Mirabeau con- 
tra Kaunitó. 7. Attentato centra la Chiesa, e contra il popolo. 8. Ul- 
time voci del buon senso francese, indi una Babele. 9. Menzogna, che 
la legge astraendo dai culli, prolegga i culti. 10. All'astrazione segua 
di necessità l'urto e la persecuzione, il. Prova è l'insegnamento e 
l'educazione, la. Atroce contradizione la libertà dei culli e la schia- 
vitù dell'insegnamento: ateismo o sincretismo religioso. 13. Allra pro- 
va ii matrimonio civile, li. Il vanto di proteggere il matrimonio è 
assurdo e mentitore. 13. Anzi è stermìnio del diritto naturale e reli- 
gioso. 16. E colla morte civile lo confessa il legislatore. 17. Ipocrisie, 
Unzioni legali e baratterie. 18. Le bevono i bamboli. — 209. 
TITOLO XXXt. — la legge civile col pretesto delle astrazioni, delle 

finzioni legali, e della libertà di coscienza, riesce al dispotismo 

delle coscienze. 

1. Colla distinzione dell'uomo in religioso e civile, non si conci- 
liano Chiesa e Stato, libertà religiosa e libertà civile. 2. La legge non 



distingue, ma strana e mentisce. 3. Giustizia religiosa e civile sono 
due lati e poteri distinti; i. ma relativi e integranti l'uomo, citta- 
dino della Chiesa e dello Stalo. 5. Dunque la legge rispetti tutto l'uomo; 
tutte le realtà giuridiche; e deponga 11 flagello delle astrazioni. 6, Ser- 
ve questa norma alla libertà dei culli e della coscienza. 7. Libertà di 
coscienza, non è la negazione o libera corruzione della coscienza. 8. Si 
definisce la libertà morale e giuridica. 9. È definita la libertà di co- 
scienza; sforzarla è tirannia. 10. Tirannia è i lo sforzare ad atti reli- 
giosi; H. 3 l'approvare legalmente l'ingiuria altrui; 13.' 3 il livel- 
lare il sacro ed il profano. 13. Casi turpi e feroci. 14. 11 potere-mo- 
stro di Hobbescon nuova bardatura, fa il giro del mondo. 1B. Principi! 
sulla libera del culto. — 218. 

TITOLO XXXII. — Si stabilisce un principio fondamentale per ov- 
viare alla licenza e alla confisca dei culti, 
i. La parità civile dei culti, è bene assoluto o relativo? a. Non 
è bene assoluto. 3. Razionalmente è bene assoluto, il concorso delle 
menti ned* unità e nella verità. 4, Vero soyranaturale è f unità della 
rivelazione e del culto. 8. La rivelazione, annunziatrice di un culto 
solo, è legge per tutte le nazioni. 6. Dunque, legge del genere umano, 
naturale e positiva, è un culto comune; alla quale ripugna la plura- 
lità dei culti; e come assoluto bene, concorda l'unità del vero culto. 
7. Ciò importa 1" impero di Dio. 8. Or l' indifferenza verso Dio, è fel- 
lonia nello Stato e no) cittadino. 9. Nò giustifica l'antico errore della 
gente o della famiglia. 10. SI conchiude la dimostrazione dell' impero 
di Dio. il. Sanità, nerbo e leva dello nazioni, è la concordia religiosa. 
12. Padre dell' indifferentismo e dell' egoismo politico, è l' indifferenti- 
smo religioso. 13. Aspirazione delle genti all' unità dei culto. 14. Ri- 
spetto a Dio, alla ragione e alla società, non è dunque un bene asso- 
luto l'eguaglianza politica delle religioni. 1B. Due fruiti. — 235. 
TITOLO XXXIII. — Tolleranza religiosa e civile; missione della Chie- 
sa; doveri e prudenza dello Stato circa la libertà dei culli. 
1. La Chiesa è male accusata di crudeltà e d' intolleranza. 2. V in- 
tolleranza dommatica è di necessità logica e metafisica. 3. E si accorda 
colia tolleranza civile negli uffizi cittadini. 4. La civile osservano i 
cattolici, per fede, carità e giustizia. S. Ma la missione di Gesù Cristo 
e della Chiesa, è l' unione di tutte le anime nella carità per la Verità. 
6. E questa e il bene supremo del genere umano. 7. Di qui dee par- 
lire la dottrina dei culti, e il dovere degli Stati. 8. Lo Slato ha de- 
bito di cooperare alla destinazione divina della umanità, fi. Dunque 1 
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lo Sialo, rispello al cullo di Dio, non può esaere inerte né passivo ; 
suo dovere e felicità conseguente. 10. i Per riguardo a Dio, a sè ed 
alla nazione, il vero culto conosca e favorisca, li. 3 La libertà e. la 
parità legale dei culti, non mutano le ragioni, ma le coprono della ve- 
ste civile. 12. La prima libertà, libertà di coscienti, è di non essere 
sforzati a verun culto. 13. Il culto è privato e libero; o rispettiva- 
mente pubblico; o dominante; o tutti pari; e fra i pari può essere il 
culto .dello Stato ; o il culto della maggioranza, e ateo lo Stato, lì. Ba- 
gola esterni: le comparale esigenze della società. 13. Vera esigenza 
non fanno i pochi cantra il diritto universale, ne i molti contra una 
parlo unanime della nazione: il Tiralo. 16. Ai pochi soddisfa la tol- 
leranza : Spagna e Italia ; basì generali. 17, Nelle complicazioni poli- 
tiche non si estinguono 1 diritti della verità e della giustizia. — 332. 
TITOLO XXXIV. Teorica protestante sulla libertà del eulti. 

i. Tre punii della nostra teorica. 2. Sua precisione. 3. L'etero- 
dossia non può avere una teorica. *. Non l'ha (storicamente. S. Né 
razionalmente. 6. Due criterii politici. 7. Empirica la liberlà dei culti 
esistenti; Inconciliabili i consanguinei. 8. Niun mezzo razionale, fra 
la licenza assoluta e la legge divina. 9. Tre diritti enunciati da Gul- 
zot. 10. Primo, diritto legale degl'individui. 11. Secondo, diritto dei 
culli di reggersi e di amministrarsi. 12. Terzo, diritto di proselitismo, 
frenalo (Ini protestanti, 13. Dicono; lo Stato non giudica i dommi, 
ma le dottrine immorali e incivili, li. Anzi giudica i dommi pro- 
testanti, rigettandone le applicazioni. 15, Dunque non 5 civilmente 
tollerabile dottrina o cullo immorale. 16. Non si ammette libertà nè 
eguaglianza, fra merci sane e fra adulterale. 17. Ma 1 veri assoluti, 
sono dalla prudenza temperati nella pratica: ragioni di s. Tommaso 
per la tolleranza. 18. I cattolici sono ragionevoli nella teorica e nella 
pratica: il Salesio e Fénolon. 10. I protestanti vacillano fra il feuda- 
lismo dei culli, il libertinismo ed il materialismo. 20. È feudalismo 
la confisca legale dei culti, onde si volle intingere il cattolicisrao; li- 
bertinismo e ogni libertà senza limite; materialismo, il vedere nei culti 
la larva senza la verità. 21. L'etrodossia non fu mai comprensiva, e 
■ non è oggidì. — 2ìi. 

TITOLO XXXV. — Oscurila e ondeggiamenti inforno alla teorica e 

alla pratica del culti; accuse e risposte. 

1. I protestanti non sanno dove posarsi fra l'estrema tirannide e 
l' estrema licenza del culti. 2. Guizot ci accusa di difendere in reli- 
gione l'autorità con danno della libertà; ed in politica di. far servire 
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il caltolicismo all'assolutismo. 3. Conseguenze, la pubblica resistenza, 
i patimenti, e i' Ind eboli mento dello Stato e della Chiesa, 4. Si rispon- 
de coi tatti. 5. Fallo è che nel secolo XVI i cattolici, contra i prote- 
stanti, hanno difeso la libertà quanto l' autorità. 6. Fatto è pure che 
l'assolutismo principesco tu divinizzato dai protestantismo, non dal 
cattolici smo. 7. Analisi dei fatti posteriori. 8. Isterica loro esposizione. 
9. Prima cagione di servitù religiosa e politica, turono i vapori del pro- 
testantismo travasati nel cattolirismo. 10. Altra cagione, 11 dispotismo 
della nuova libertà più assoluta dell'antico assolutismo. 11. 11 catto- 
lico gli ahborre e preferisce la libertà dei culti al regalismo oppressore 
del culto, 12. Como il Guizot proponga la libertà, non l'indifferen- 
tismo dei culti. 13. Suoi augurii e timori. 14. Ma il suo pensiero è 
vago, e non scevro dalle apprensioni del medio evo. 15. Criterio fer- 
mo è la verità : mutabile e mutalo il diritto penale, 16. La Chiesa 
non abbandona la verità, e accetta come una convenienza sociale la 
libertà dei culti. 17. Riforma augurata dal Guizot, e suoi punii. 18. U- 
nità del genero umano; via da raggiungerla; progresso delle genti, 
I" unità della giustizia verso gli uomini e verso Dio. — 381. 
TITOLO XXXVI. — La politica vera e forte è i' infero giustizia : la ro- 
vesciava il 1789: ogni metà raccoglieva la Ristorazione, e periva. 
1. Governi al catlolicismo favorevoli o avversi. 2. Il governo sa- 
piente deriva la giustizia e i diritti, non da sè, ma da Dio; e li vene- 
ra, non ii signoreggia. 3. Questo II tipo. 4. Due mondi: governi an- 
tichi e nuovi. 3. Fra essi 11 1789, giudicato dall' Alfieri. S. Nulla più 
d'intero, né il re nè il popolo nè la Chiesa. 7. Cagioni religiose e ci- 
vili, per le quali si preparava l'abisso. 8. Confusi 1 poteri e i diritti; 
la sovranità dell'individuo, sottentrata all'estremo assolutismo per di- 
ritto divino. 9. Rimosse le due basi : Religione e Giustizia. 10. Non 
possibili, mezzo re, mezzo popolo, mezza Chiesa. 11. SI descrive la 
mezza Chiesa. 12. Per bene suo e per esempio altrui, rinsaviva la Fran- 
cia caduta negli estremi. 13. Rinsavivano le menti nella più pura cat- 
tolicità della disciplina e della fede. 14. Per la compressione, sì span- 
deva, e sorgeva più vivo il catlolicismo. 15. La Ristorazione amal- 
gamava i mezzi fatali nel giusto -mezzo. 10. Governo del giusto-mezzo; 
il Manuale di Dupin; sofismi e dissoluzione; avvisi al clero. — 201. 
TITOLO XXXVII. — La Chiesa è superiore alle umane politichi, ma 
benefica e civile per la intera sintesi dei diritti, 
t. La dissoluzione sodale, convertita in arie dalla solìstica. 2. La 
Chiesa è indifferente alle tomo politiche, tutte le benedice e fortifica, 
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e sopra le vicenda della terra, ella apre a tuite le genll il Regno di 
Gesù Cristo. 3. Eppcro il ministro di questo Regno, esso pure serberà 
alto da terra il suo ministero, e gioverà in un tempo alla patria della 
terrà e del cielo. 4. La Chiesa sosteneva l' Impero, rondando 11 regno 
di Gesù Crislo; e con s. Oliato di Milevi, se stessa considerava nello 
Stato, come nella nave del suo viaggio, o nella rocca della sua difesa. 
B. Onde Tertulliano inferiva il dovere dei cristiani dì sovvenire allo 
Sialo ancorché pagano, a. Maestri della stessa filosofia il Crisostomo 
e Agostino. 7. Nel conflitti salvare la giustizia possibile. 8. Prudenza 
del Cbiaramonti nell'invasione repubblicana. 9. Egli salvava i prin- 
cipii sociali e la Chiesa, questa elevando soprale politiche umane. 1Q E 
rivolgeva al porto la tempesta. U. Creato papa, esso riconciliava lo 
Stato e la Chiesa in Francia. 12. Se la Chiesa rende allo Stalo quel 
che è dello Stalo, e questo renda alla Chiesa quel che è della Chiesa; 
ed avran pace le genti cristiane. — 370. 

TITOLO XXXVIU. — Conclusione generate. 
1. Principio e (Ine. 2. Non ascetico ma politico fu il nostro pro- 
posito, di considerare la Chiesa colla ragione sociale divina e umana. 
3. Fruiti di questo melodo; religione sapiente, o sapienza religiosa, è 
il concetto del cattolicismo. 4. La cilici, fu creatrice di sapienza ci- 
vile; l'incredulità accenna a barbarie. S. È lotta sociale il contrasta- 
re alla Chiesa. 6. Incertezze e dolori sul presente e sull'avvenire. 
7. Dai 1789, un travaglio universale, arduo e senza frutto. 8. Popoli 
e governi, tutta l'Europa forviata e sedotta. 9. Assioma del 1789 era 
la bontà presunta dell'uomo, la libertà lo tornerebbe retto e felice. 
10. Al contrario la libertà sviata ha bisogno di due freni, e di due 
magistrature a maneggiarli. 11. Maestra l'esperienza, ma non basta; 
il 1789 prometteva un paradiso, regalava un inferno; ed ancora s'in- 
vocai 12. Non s'improvvisano le società, e le antiche non cedono al 
ferro ne al fuoco: l'idolatria ilcll'umanilà, fu l'errore e il supplizio 
del secolo decimotlavo. 13. Muovi rampolli, ma nel cristianesimo è la 
speranza del risorgimento. 14. Cioè nell'intiero cristianesimo, rifor- 
matore c non riformabile, con suo corpo e sua sloia. 15. Ma la ri- 
forma eterodossa ne fece una rovina, e ad una sembianza lo costringe 
la politica. 16. Alle quali deviazioni, per la salute comune, opponia- 
mo questo Libro, il cui fine rientra nel principio. 17. idea generale : 
Dio imperatore. Chiesa e Stato suoi ministri per guidare il popolo a 
salute. 18. Principio rinnovatore delle società moderne; enciclopedia 
e prolologia di s. Agostino. 19. È questa l'essenza e la forma origi- 
nale del pensare latino e romano, e sarà la molla della grandezza o 
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della restaurazione italiana. SO. Fiore della giurisprudenza il diritto 
pubblico; concordia della scienza e della civiltà colla religione. 21. La 
diplomazia ecclesiastica è 11 Diritto applicato nella grande sfera della 
cristianità. -381. 
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